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breve,  e svccinta 


DHL  VIAGGIO  NEL  REGNO 
di  Congo  neU’Africa  Meridionale, 

FATTO 

DAL  Pt  GIROLAMO 

MEROLLA  DA  SORRENTO, 
Sacerdote  Cappuccino, MiCsionario 
cApoftoliço . 

Continente  variati  Clima,  Arie,  Animali>fiumi,  frutti, 
veementi  con  proprie  figure , diueriìtà  di  co- 
fiumi , e di  yiueri  p|r  IVfo  J^rnano  . 

Scritto , e ridotto  al  preferite  ili  le  Idoneo» 
e narratiuo dal  P. ANGELO  PICCAR; 
DO  DA  NAPOLI  Predicatore 
deH’iilefs’Ordine. 

DIVISO  IN  D VE,  FARTI 

DEDICATO 

ALL’EM  IN.MO  E REV.mc 

CARDINAL 

ACCIAIOLI. 

IN  NAPOLI , Per  Francefco  Mollo  1692. 
Con  licenza  de7  Superiori . 
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EM.MO  E REV.,VS0' 


PRINCIPE. 


V antüdue  "nõ  igno- 
fSySg|  to  mi  fiacche  la  bai* 
iè zza  delle  viiiffi- 
JSoi&íir  me  ceneri  non  con- 
uenghi  colia  iplendidezza^ 
[delle  nobiliilime  Porpore,  o 
le  picciole  farfalle , non  pene- 
trando la  diiiiguaglianza  frà 
I eilè , e la  fiamma,  fi  rauuiiàno 
tal’hora  da  quella  al  tutto 
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eftinte,  e confante:  anzico- 
nofcendo  ia  mia  iconiìderata 
arditezza, coafeifar  pollo  non 
eiTer  l’ifteila  da  qualche  teme* 
rità  aliena , che  muouerebbe- 
mi  ad  exclamare  : Quid  Oeftra 
cum  Ofiro  / Nondimeno  riuol- 
gendo  li  fguardi  all’innata  Be- 
neuolenza  di  V.  E,  veriò  li 
fuoi  ferui,  e precifamente  alla 
noilra  Cappuccina  Religio- 
ne, di  cui , non  poco  illuftran- 
dol  a , trouafi  vigilantiisimó,  e 
beneuoliisimo  PROTET- 
T OR  E , come  anche  col  folo 
affacciarmi  negli  Annali  del- 
la fua  Gran  Profapia,  fregiata 
de’  forti,  e rilucenti  Acciai, 
fuoi  Autori  * e principi]  ; de- 
corata da  più  , e più  roiTeg- 

gian~ 


gianti  Calièri  nel  Vaticano,  è 
j di  Vefìi  Togali , e Senatorio 
I in  Roma  ; guiderdonata  delle 
dignità  di  Legati  Apoiìolici, 
e di  Viceregi,  conforme  amie- 
ne  in  perfona  d’Angelo  Ac- 
I ciaioli  Fiorentino  Cardinale, 
qual  gouernò  il  Regno  per 
l’infantia  del  Rè  Ladislao  nel 
i giufla  gli  antichi  Regi* 

iìri  della  Zecca  ; abbellita  da* 
Ducati  d A tene,  fecondo  bi- 
done, ed  al  preiente  de"  Prim 
jCipati  di  Meilerano  ne’  iiioi 
Defcendenti,  chiamati  Ferre- 
ri  nel  Piemonte:  non  trala- 
sciando N icolò  A cciaioli,Co- 
te  di  Melfi,  Gran  Sinifcalcò 
del  Regno  lòtto  il  Reame  dell 
la  Regina  Giouanna  nei  t 3 60, 

& lì  H** 


hauendo  la  Famiglia  Accia’* 
ioli  goduta  in  Napoli  nel  Seg- 
gio Capoano . Origine  * 
per  effere  tanto  nota  al  Mon- 
do ,ilimarei  encomiarli  lefue 
Glorie  al  pari  di  Timante  più 
colPoicuro  velo  del  tacerne* 
che  con  chiari  colori  del  par- 
larne . Ballimi  iòlo  il  dire  effer 
deriuatada  Giuftino  Impera» 
dorè,  come  ramo  della  Giulli- 
niana, pacandone  tre  rampol- 
li dalla  Grecia  in  Italia  » fio- 
rendo chi  in  Genoua,  chi  iru 
Milano  j e chi  in  Venetia . Ol- 
tre à tanti  benefici  j dalla  ììku 
Prodigalità,  da  me  riceuuti, 
acciò  non  viti  ne’  trarupi  del* 
ringratitudine,ardifco  di  con- 

fagrarle  quella  Breue,  e lùc- 
cio ta 


cinta  Relatione  del  Viaggio 
del  Congo, fatto  da  noitri  Fra» 
tue  iuoi  Figliuoli , così  arden- 
temente amati  dall’Em.V.. 
Opra  più  degna  (è  vero)  con- 
uerrebefi  à Perfonaggio  sì  al- 
ito; ma  la  iiiblimità  del  di  lei 
Patrocinio  le  darà  gli  aggran- 
dimenìi , ed  il  rubicondo  del 
jiacro , ed  infiammato  fuo 
Offro  iàprà  coprirle  la  vere- 
condia della  rozezza,ed  il  ro£ 
idre  della  viltà  per  la  fparu- 
tezza  dello  itile , figliuole  del- 
la debolezza  di  chi  lofcrifie, 
e dettollo.Si  contenti  in  tanto 
jV.E.qual’altro  Artaièrfc  nel- 
la picciolezza  del  dono  ag- 
gradire l’ampiezza  grando 
Sellammo , che genufieiTo  io 
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l’offre  . E chi  sà  fe  à parto  sì 
fiacco,  e pouero  non  haurà  el- 
la vn  giorno'  ad  efferli  quel 
Padre  , che  il  renderà  parteci- 
pe della  iti  a BENEDi  FTÍ  O- 
N É E io  ne  precorro  la  con- 
folatione  , reiiando  con  prò- 
fondi  (Timo  inchino.  Di  ísía- 
poli  a. Giugno  lópz. 

Di  V.Em. 


Vm'iliis.e  diuot 1 fs  Seruidor  e 
F .Serafino  da  Napoli 
Dtfifi nitore  Capuccino . 


c\  *^  <*<*«>,** 'Y' AT'' ^ ^ ^ ^ ^ iV' <*Ç5> 'V' 'V’ 'V' 


BREVILOQVIO 


All'o fcureZjZ>e  de  ne- 
ricanti Torchi  e fi  e 
alla  luce  il  Viaggio 
del  P.  Girolamo . ^ 
j Sorrento  Sacerdote  C appuccino  in 
svn  nero  , ed  ajfumigato  Mondo, 
dico  ne ' popoli  Etiopeni  dell' A* 
frica  M eridionale . Ben  m auueggo. 
Bene gnìf simo  Lettore  y che  a primo 
[guardo  -fghignazj&atídõ ti  riderai 
della  tanta  mLta,eba /feZiZ^adel 


^ ó 


mio 


mio  fide , è vero , il  confie  fife  ancor 
io  : ma  non  potrà  negarmifì  non 
ejfer  di  tutti  il  ve  fi  ir  il  pe fante 
giacco  di  Saule  , e meno  delle 
pupille  di  eia  feti  no  il  mirar  fife 
la  fplendidezza  del  Sole  \ oltre 
che  mi  fu  fempreviuo  il  riguardo 
nella  mente  à non  permettere , che 
colla  tanta  altezza  di  forbita , 
e florida  narratione  dì  chi  ferine , 
fi  haueffe  à fc adere  , e feemarfi 
la  fine er it  a del  vero  nel  credere 
in  chi  legge  ; animandomi  la 
Biblioteca  animata  dirìgo  fimo , 
pregnante  fi  più  della  buona  in- 
telligenza , che  dell' erudita  elo- 
quenza in  Pfalm.i  3 8. . allegato 
dalla  famo fa  penna  dell' Eminen- 
ti fsimo  Bellarmino  controu.  tom . 
a.  de  E ffeã.  Sacram.  lib.i.cap.i • 


iSanétus  Auguílinus  maluit 
dicere  oiTum,i,  quam  os  of- 
fis , vt  faciliùs  intelligeretur . 

I Melius  eli:  ( inquit  ) vt  nos  re- 
prehendant Grammatici,  quã 
vt  non  intelligant  Populi. 
Quantunque  potrei  pure  con  breuitd 
aggiungerli  cotefia  Breue , e fuc - 
I cinta  Relatione  effer  ancor  figlia 
fletta  Breuita  del  T empo , c aggio  a 
nata  dalla  follecitudinee  dell'Au* 
tare  afpirante  alla  feconda  par „ 
tenzsa  per  quell' Africane  Aiarem* 
me  , come  già  fece  con  altri  quattro 
de'  nofiri  PP.  Deuo  di  più  ac* 
certarlo  , che  nello  fcriuere  ho 
hauuto  gran  cura  di  non  difuiarmì 
in  foftan&e  da  dettami  dellifteffo 
Autore  tefhmoniati , o di  propria 
veduta  da  lui , o anco  tal  volta, 

e di 


e di  rado  per  'veridiche  attefia « 
tionì  fatteli  da  altri  non  indegni 
di  fede . So  che  nel  tr aborrimento 
dell' Opra  piu  * vi  correggerai , che 
ammirar  ai , ma  non  potrà  effer  mi 
ignoto , che  alla  fcipiteZjZja  de 
gl'infulfi  accenti  di  chi  fcarfo 
d'ornamenti femplice , e haffamente  , 
ragiona  , non  gli  h abbia  a dare 
miglior  condimento  con  qualche 
faggio  dì  geni  ile  z,z>a>  il  fale  della 
fomma  prudenza  di  chi  'vuol  com* 
piacer  fi  di  leggere  \ E 'viua  felice. 

I 

Fr.. Angelo  da  Napoli 
Fred.  Cappuccino» 


APPROBATIONI 


Nella  preferite  Opera, 


FR.  IO  ANNES  À BELVEDERIO 
Ordinis  Capucinorum , Prouin- 
ciàlis  Prouineia?  Neapolitana* 

VM  librum,  cuius  titulus  e il,  Breue , o 


: V i /accinta  Relatione , &c.  compojlo  dal  P. 

I Gtrolamo  da  Sorrento  Capuçeino  , e Miliona- 
rio Apojìolico , duo  eiufdem  Ordinis  Theolo- 
gi rccognouerint , & in  lucem  edi  poíTô-pro- 
bauerint;  poreftate  nobis  ab  Admcfefu^ 
R.P.Carolo  Maria  à Macerata  Miniftro  (Ge- 
nerali faóèa,  facultarem  concedimus , vt  Ty- 
pis maddetur,  fì  ita  ij$,  ad  quos  pertinet , vi- 
debitur; cuius  rei  gratia  has  Hterasmanu 
pofira  fubfen'ptas,  hgilloq;  noftro  munitas 
damus.  Neap.  die 5. Aprilis  1691. 


FrJomnes  à Tddmdem.* 


Loco^Sigilli* 


Cum 


Vm  P.  Ioannes  à Beluederio  Capuci- 
nus  Ordinis  Minorum  in  Prouincia^ 


Neapolitana  Prouincialis  Minifter,  potefta- 
te  libi  prasftita ab  Adm.R.P.CaroIo  à Mace- 
rata, totius  vniuerfe  Capucinorum  Reli- 
gionis Generali  ampliilìmo , vt  detur  pnelo 
Liber,  cuius  titulus  eft , Breue , e [accìnta  Re- 
latione del  Viaggio  nel  Regno  dì  Congo , nel- 
l’Africa Meridionale , fatto  dal  P.  Girolamo 
Merolla  da  Sorrento , Sacerdote  Cappuccino , e 
fritto  dal  P.  Angelo  Piccardo  da  Napoli  Pre- 
dicatore dell' tjìejj'o  lJlitutoi&c»vt  idem  P. An- 
gelus fecit , nihil  ab  Authoris  fententia  ef- 
femiaiitèr  diicedens;  Et  cfi  vna  cum  P.  Mi- 
chafifc  Angelo  à Neapoli  Concionatore  re- 
uidiiTet,&  tsec  contra  Fidem,  aut  bonos  mo- 
res aliquid  inueniflet;  eum  prado  dignifli- 
mum  mandari  cenfuit  ( fi  ita  videbitur  ad 
quos  fpedat)  i In  quorum  fidem  has  literas 
manu  noftra  fubfcriptas  Neapoli  Anno  Dni 
1 6$  i .in  Conucntu  noftro  Immaculata.  Con- 
ceptionis dedimus. 

Pater  Angelus  à Neapolt,  •vbifup. 

Pater  Mubael  Angelus  à Neap.vbifup . 


LI- 


1LL.M0  Ê REVM®  StGM 

Rancefco  Mollo  ftampatorr  efpone  à 
V.SJlluftriíT., qualmente  decìderà  lam- 


pare vn’Opera  del  renor  Íecjuenre,v3i  Breue , 
efuccinta  Relatione  del  Viaggio  del  Congo  nel- 
V Africa  Meridionale  fatto  dal  P. Girolamo  da 
Sorrento  Cappuccino  Milionario  Apoflolico  in 
quel  Regno  > e deferitta  dal  P. Angelo  Riccardo 
' Predicatore  dell1  ijlefs' Ordine , dijlinta  in  dut^» 
parti . Per  tanto  fi  fuppliea  ViS.IlluftriíT.re- 
ftar  feruita  commettere  la  rcuiiìone  à chi  le 
parerà*  per  impetrare  la  licenza  dcll’impreh 
jfìone  j che  l’hauerà  à gratia>  vt  Deus . 

Reu.  Canonie us  D . Antonius  Matina 
•videat-)  Çft3  in  j criptis  referat . Hac 
die  3.  Ianuar . 169 a. 


4r 


Io:  Siliquinus  Vie.  Gerì. 


D*Eiigius  Car  actio  his  C.R 


IIIuftriíT.me  & Reu.me  Dne. 


IN  libro,  Italo  fermone  confcripto,qui  ti- 
tulum praefert  : Breue^efuccinta  Relatio - 
ne  del  Piaggio  del  Congo  nell’Africa  Meridio - 
naie  fatto  dal  F. Giro  turno  da  Sorrento  Cappuc- 
cino Milionario  Apojìolico  in  quel  Regno > ère. 
à me  ex  mandato  Illuíhiííi  Dominationis 
Tua?  attentò  perledo, nihil  à Fide  Catholica 
exorbitans , vej  à bonis  moribus  diiíònurru» 
inuentum  fuit  j immò  quamplurima  , qute 
frudifera  pietatis , ac  religionis  femina  itu 
legentium  cordibus  conferere  valeant,com- 
peri  ,‘  quapropter  librum  typis  committen- 
dum cenieo.  Tibiquè  interim  , toto  animo 
me  fubdens,  ciados  fa  udos  euérus  à D.O.M. 
precor.  Neapoli  die  i j.  Maij  1092. 

111  udriili  Dominationis  T ua» 

Deuotus , & humilis  famulus 
c Canon.  Antonius  Matina-* . 

V ifa  fupraferipta  relatione,  Imprima- 
tur. Uat.  die  XX it.  Mai)  1 69  2. 

Io:  Siliquinus  Vic.Gen. 

D.Eligius  Caracctolus  C.R. 

EC- 


eccellentìssimo  signore. 

Rancefco  Mollo  iìampatore  fiippiican- 


JL'  dò  efpone  à V.E.  come  defidera  Ram- 
pare vn  libro  intitolato , Breue, e fuccinta  re- 
atione  del  Viaggio  del  Congo  nell'Africa  Me- 
i dio  naie , fatto  dal  P,  Geronima  da  Sorrento 
Cappuccino  M ìjjìonario  Àpojìolicó , e defcritta 
'ai  P.  Angela  Piccardo  Predicatore  deWiftef- 
’ Órdine , dijlinta  in  due  parti  * Supplicando 
>er  tanto  VìE-  dì  concederli  licenza , cho 
iofla  detto  libro  Rampare  * coti  Commette- 
e la  riuiliòne  di  èlio  à chi  meglio  parerà  k 
f E.  vt  Deus.' 

Mdg.  V.l.Di  Nicolaus' Scoppd  •vìdeaty 
f in  f criptis  referat . 

jorìa  R*  Gaeta  R.  MoíesIG  lacca  R. 

peàab .Reg.CarriJlo,  & I! J. Dnus  I 

! CampifíieJIis  non  interfuerunt» 

. / 

Proni  fu  m per  S.Èxc.  Ncap.  die'  i r.  la- 


\ 


4 

7 


nuari;  i6$2« 


Camus . 


EXCELLENTISSIME  DOMINE. 


EXcellentia?  Ve  fi  ne  iuffu  aftentè  ree 
gnoui  librum  in  duas  partes  diftindl 
cuius  titulus  : Breue , efuccinta  Relatione  a 
Viaggio  per  il  Regno  del  Congo  nell’ Africa 
Meridionale  sfatto  dal  P. Girolamo  da  Sorre, 
tò  Sacerdote  Cappuccino  Milionario  Apojìol 
c0>e^c.NihiIq;iii  illo  reperì, quod  Regia? ac 
ueríetur  Iurifdiíèioni, Ideò  illum  typis  mar 
dari  polle  cenfeo , fi  ita  Excellentia  Veftr, 
videbitur.  Neapoli  die  20.  Ianuarij  1592. 
Excellentia?  Vefira; 

Additifiìmus,&  humillimus  ferui 
N icolaus  Vincentius  Scoppa . 
Vijk  fupradilla  relatione  > Imprima 
tur  t fi>erum  in  publicatione  Jeruetur  Re 
già  Pragmatica . 

Soria  R.  Gaeta  R.  Moles  R. 
Miraballus  R.  lacca  R. 

Spe&ab.Reg.Carrillo  non  interfuit  • 

Prouifum  per  S.  Exc.  Ncap.  die  2 1.  la* 
nuari;  1692* 

Cornar. 


ICO- 


ICOSISTICHON 

Pro  Argumento  Operi?. 

"X  Visquis  amat  Cangi  fines  peragrare  nigrantes, 
4 4fricf  :&  Mibiopim  cernere  Regna, Domus-, 
hi  am  flammantem, multiplex  Clima  locorum, 
Diuerflum  T egmcn  corporis,  atq;  Togas ; 
uadrttpedum  variam  Subolem,  variumq;  Ferarum 
'jrimi,  S cr peritami pih'fanmq-,  Genus; 
tbiuagas  /imum  turbas,  Volucrefq,  loquaces. 
Fluminis , & Pomi  Squarpigerumq,  Pecus  ; 

’iquos  Amnes,-iucundo  murmure  Riiios 
Currentes,  vaflos  ,xquo  reosq;  finus; 
boreos  fetus,  rideptes  gramine  Ripas  , 

'*  Untar  um  Sy  luas,  fi  ufi  firn  mquè  Nemus  ; 

Itiplices  fiuélus,  epulas,  efeasq;  cibosquè , 
ìi^uas  humus  Europe  fundere  nojìra  nequit ; 

'fi us,  Mares,  N aturas,  Prelia,  Ritus, 
j afìa.  Gubernaclum  , / us  muliebre  (ixpul; 
intus,  cujus,  proflantia  mira  fluporetn  , 

Utribus  , ac  menti , lumintbusq;  fluis  . 
tgai  hum  It  brim,  qu-C  diyi  namque  videbit , 
t propria  flpeãqns  luce  MEROLLA  refert. 

Angelus  de  Neap.Piecardus  vç  fup,defcripfot' 


Si 


Si  decantano  l’Opre  del  M.R.P.F. 
GERONIMO  MERQLLA  DA  SORRENTO 
Cappuccino?Miisionario  Apofìolico, 
fatte  nel  Regno  di  Congo  dell' A-. 
frica  Meridionale , e con  elfo  la 
Serafica  Religione  Cappuc- 


cina 


pel  Dottor  Gìufeppe  de  Magiflris 
Accademico  Addormentato. 


SONET  T O. 


SAgi-e  Ceneri  Aflìfie  v’adoro, 

Ch’epilogate  in  Voi, e Morte, e Vita; 
Fugge  da  Voi  la  Colpa,  ogn’hor  fmarrita 
Et  haue  il  Paracleto  in  Voi  riftoro . 

Ben  l’atteflanoà  Noi  l’Africo , e’ì  Moro , 
Con  e Per  da  que’  Popoli  bandita 
Degl'ìdoli,  e di  Maomaogni  Mefchita, 
E preftan’à  GIESV’ l'Incenfo,  e l’Oro. 
Neri  Moftri  GERONIMO  MIROLLI, 

E li  riduce  al  Ciel  Cigni  Fellanti, 

A i Precetti  Piu  in  teneri,  e molli . 

O della  Noftrà  Fede  incliti  Incanti  ! 

Son  Cign’i  Corui,  e fono  Sauij  i Folli, 
Le  Talpe  Arghi,  fon,  Nan’i  Giganti . < 


Al 


Al  Merito  Imrnortaledel  M.R.P. 
;R»  angelo  piccardo  da  napoli 
Predicatore  Cappuccino,  Scrittore 
della  Relatione  del  Regno  di 
Congo  del  P.Fr.  Geronimo 
! da  Sorrento  Cappuccino 
Milfionario  Apoilolico. 

I Del  medejìmo  Dottor  Giujeppe 
de  Magijiris . 

SONETTO, 


I NGELO,  fé  tal'hor  tu  (çriui,  q canti, 
1 0 in  Pergami  Diuin  /pieghi  gl’Arcani 
Gli  Neftori > egl’Orfci  rendonfi  vani , 
Ed  Dipende  à Te  fi  profananti, 
no  gli  Dogmi  tuoi  Celeft’lncanti , 

Rendi  co  i Canti  tuoi  gli  Moftri,Humani: 

E di  Gente  più  fiera  Animi  > e firani 

jRendon’al  tuo  fauer  le  Glorie, e i Vanti. 
MI  Africa  gran  forte!  vn  ANGEL  fcriue 
Di  quei  Moftri  crude!  gli  detti , e gfatti, 

!Di  CONGO  le  Città  if’Aere,  e Riue. 

jgn  Cigni  Dircei  hor  ftupefatti 
Buttate  in  Pindo  humil  Cetere,  e Piue , 
id  vn  ANGELO  Apol’regiftri  i fatti. 


?.  R E LVDI  Ò 

Alla  prefente  Relatione. 

i"  ‘Autor  della  nofìra  ialute , Chriilo 
? ^ Giesù  Redentore, vnigenito  di  Dio 
uo,  e Diuin  verbo  incarnato , defeen- 
pndo  dall  altilfimo  Seno  delfuo  Eterno 
adre  qui  in  Terra , non  hebbe  mai  altro 
jù  a cuore , che  infegnarci  coll’opre, con 
parole,  e co  la  Tua  celcfte  Dottrina  il  fi- 
ro , e vero  camino  del  Cielo , per  libe- 
cci daH’horrenda , e Tempre  mai  deplo- 
rile ichiauitudine  del  Demonio,  nella 
ale  miferabilmente  noi  tutti  per  caufa 
I peccato  del  noftro  Protoparente  Ada- 
>>  Soggiogati  ci  ritrouauamo,e  median- 
ia pura,  & intiera  ofieruanza  della  Tua 
ta  legge , e per  virtù  del  Tuo  pretiofiilii- 
' Sangue  aprirci  il  varco  alla  felice  Pa- 
li del  Paradiio  . Quindi  è , che  doppo 
a glorioTa  Aicenfionc  al  Cielo , co- 
pdo  § Tuoi  Diicepoli , che  andaflero 
A per 


per  tutto  il  Mondo  predicando  il  feo  Sai 
t*  Euangelio , Euntes  in  M undum  r vni - 
uerfum  predicate  Euangelium  omni  crea - 
turdi . M are.  i <5.  cm  5.  E che  perdifefadi 
quello,  fe  la  necefsità  il  richiedeua,fulfero 
apparecchiati  à ipargere  il  proprio  {an- 
gue, e perdere  la  vita  téporale  per  Tacqui- 
fio  dell'eterna , & immortale , conforme 
accadde  à tutti  gli  Apoftoli,  al  Gran  Bat- 
tifta,  & ad  vn’infinità  quali  de’  Martiri, 
che  in  adempimento  del  fuo  fantiflimc 
comando  prontamente  andarono  , noe 
jdiisimili  à gli  Agnelli  trà  lupi  : Ite , ecct 
ego  mitto  'vos  , Jìcut  oslgnos  inter  lupos . 
Lue. io.  «.3. armati  iolo  del  forte  vsber- 
go  della  coftanza  nella  viuacìtà  della  Cat- 
tolica Fede . E perche  il  predicare , ec 
Euangelizare  la  parola  Diuina  à quei,  ch< 
icpolti  nelle  tenebre  della  propria  igno- 
ranza, viuono,  e fiedono  nelTombre  dell; 
morte , è vno  de’  più  alti,  degni , e fubli- 
mi  efercitij , che  lì  polla  eièrcitare  nelli 
Chieià  militante  ; impiego,  che  fù  nobili- 
tato 


ito  dal  medefímo  figliuolo  di  Dio  5 di* 
loftrando  eflergli  fommamente  grato, 
ame  colà  da  lui  eieguita  » e col  parlare,  e 
bn  l’oprare  à prò  delle  pouere  anime,  re- 
mote col  Tuo  proprio  fangue  * Premedi- 
to ciò  con  ardente  de  fio  dal  Padre  Fran- 
|fco  da  Montelione  Predicator  Cappuc- 
ino  mìo  compagno  nelle  Mifsioni,ailie* 
) della  Prouincia  di  Sardegna,  determi* 
con  gran  cura , e giuditio  non  imma- 
jro  j di  paflare  al  Congo , <k.  altri  Regni 
jnuicini , con  animo  rifoluto , ò di  ipar- 
!rui  il  fitngue , e perderui  la  vita  à bene- 
io  della  Santa  Fede,  ò pure  con  fatico!! 
ercitij  di  predicare  à quelle  barbare  Na»  • 
ini,iòffrire  vn  lungo, e continuato  mar- 
io,  à fine  di  ridurle  alla  luce  deli’Euan- 
|lo,  alla  cognitione  del  vero  Dio, ed  alla 
fità  della  Fede , di  cui  affatto  fon  priuej 
auto  più  per  elfer  quei  popoli,e  ipecial- 
fnte  i conuicini , come  fono  i Giaghi, 
indemente inclinati  a facrificare,non  al 
r°  Dio , ma  direttamente  al  Demonio, 

A 2 e quel 


e quel  che  peggio  fi  è,  che  non  fono  le  lo» 
to  vittime, e lanifici,  Tori,  ò Agnelli,  ma 
huomini,e  donne, che  fi  confacrano  al  pa- 
dre delle  tenebre  : Et  immohuerunt  fi- 
liosfuos^et filias JuasDasmonìjS)P 'fitl*  105« 
e.37.  Domandò  per  tanto  il  indetto  P.fti- 
molato  dalla  fua  feruente  carità , e.  zelo 
della  fàlute  di  quell’ Anime , alla  Sac.  CÕ- 
gregatione  de  propaganda  fide  licenza  di 
poter  effettuare  , per  iè,  e fuoi  compagni, 
guefto  luo  buon  defiderio,  e depofto  ogri 
altro  humano  intereffe  ,s’ offertali’ ifteffa 
d’andar  gratis,  con  prillarti  anche  di  quel 
íufsidio  caritatiuo  , che  la  medefima  Sac. 
Congr.benignamente  Tuoi  dare  à ciafche* 
duno  de’Miisionarij,  fondato  nelle  paro- 
le del  Saluatore  in  S.  Lue . i©.«*4.  N oliti 
perure  facculum , neque  peram,  e confida, 
to  al  folo,ed  vnico  appoggio  della  Diuina 
prouidenza , che  largamente  fouuiene  à 
gli  Vccelli  dell’aria,  alle  neeeifità  degli 
Animali  della  Terra , e molto  più  alle  in> 
digenze,  c bifogni  di  chi  ardentemente 

iutiera 


jiàusrâ  brama  di  íeruiría,ed  in  tutto,  e per 
tutto  fi  rimette  all’ alta  diipofitione  de’ 
noi  iourani  confegli,  co'  quali  aliolufa- 
bente  l’vniuerib  e lì  regge , e lì  gouerna. 
j-’iftelÌoP.Francelco  lì  cópiacque  di  chie- 
der mè  lingolarméte  per  vno  de’fuoi  co- 
?agni  à quelliEminentifs.Porporati,e  per 
grafia  particolare  di  Dio  benedetto  lottè- 
jie,quantunque  io  filili  vn  meichino,  mi* 
jbrabile , e poco , ò nulla  atto  ad  vna  sì 
[rande  5 ardita , e difficile  imprela , sì  per 
jjgione  della  mia  poca  buona  fallite , co* 
ìe  parimente  ( il  che  più  importa)  poue- 
p di  talenti , e di  dottrina  neceiìarijffimal 
i vn  tanto  minifterojioaiedente  molto  la 
ebolezza  delle  mie  fénuiilìme  forze  z 
ion  di  meno  fattomi  animo , ed  appog- 
iato  folo  nel  iublime  volere  di  quel  grã 
jgnore  , che  potendo  il  tutto  » Infirma 
imdì  digit , <vt  fortia  qweq\  confundat 'i 
fhie/a . E da  cui  il  tutto  riconoico,  e£- 
üdoíi  degnato  d’ alsiftcrmi  con  modi 
(anta  grada  , alla  quale 
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tanto  maggiormente  iperauo>  quanto, eh 
non  hauendoci  pofto  cos  alcuna  dei  mie 
eccetto  che  il  iemplicifsimo  con{ènfo,e  h 
pura,  e pronta  obedienza  5 il  che  tri era  d 
grandifsimo  iòllieuoneili  più  vrgentt  bi 
lbgni, ed  angoiciofi  trauagli  y iàpends  co- 
me maisirna  accertatiisima  correre  tra  Fi- 
lofofì  quel  detto  ; Qui  dal  effe-,  daty  quod 
€onfequitur  ad  effe . Stabilito  dunque  sì 
l’alta  profondità  dVn  tanto  immenfo  fon- 
damento , lafciauo  oprare  ( fenza  chela 
meritaisi  ) da  chi  partecipe  mi  relè  d 'in- 
numerabili benefici] . Il  racconto  <|e’  qua- 
li ricercarebbe  più  capate  volume , e non 
brieue,e  raccorcia*a,relatione,  li  come  pei 
iodisfare  à chi  non  ho  poffuto  venir  me- 
no , mi  ion  diipofto  di  fare , con  quella 
pochezza  di  tempo, mi  fi  è permeila, mer- 
ce alla  diuerfità  d’ altre  occupationi  » ed 
eièrciti;  delia  mia  Religione  > ed  è la  (fi- 
gliente. " ‘ 1 
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T Corrcano  i cinque  di  Maggio  deliUn 
j no  i<582.for£ojl  Pontificato  delia Tank 
! ta,e  felice  memoria  d’INNOCRNZÒ- 
f.  quando  partiti  da  Napoli  per  Coriìca  >e: 
idegn^  599  filuca  del  Molo  piccolo  * così) 
4 4 detto» 
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detto, giongemmo  alla  Città  della  Baffi 
Capitale  di  quell’Ifola  il  giorno  della  Pe 
tecofte,  doue eiTèndocipropitio  il  Cicloni 
trouato  vn  Vafcello  Genouefe  pronto  p 
andare  alle  Saline,  nelPifteiTo  imbarcatimi 
e per  lo  camino  ci  fi  fè  incontro  vna  bare 
latina  guidata  da  folftrè  marinari,  fimiime 
te  Genouefi,  à quali  lanoftra  Nauediè 
capo , acciò  ci  traiportaifero  al  Porto  di  A 
ghcro  perritrouaregli  altri  noftri  compàg 
Miifionarij,-  e cosìatiuenne,  inuiandofi  que 
la  per  caricar  Talami  di  pefce,alle  fajine.M< 
tati  sù  la  barca , e corteggiando  rifola  , pa 
fando  per  vn  capo  di  quella  col  vento  à pr< 
ra , farelfimo  entrati  felicemente  ad  orza  m 
deftinato  Porto  d’AIghero.Prociirò  piìf  vo 
te  il  Padrone  di  bordeggiare,  e per  quanto 
affatigaffè , non  fù  già  mai  poflibile  : Noi  in 
tanto  con  calde  preghiere  non  ceifauam 
d’inuocare  gli  aiuti  Diuini;  e la  nane  era 
penuriofiffima  de*  neceifari/al  foftentamen 
CO  della  vita. 

Oh  quanto  è vero  quel  commun  detto 
che  alle  volte  non  è impedimento  , fenz 
qualche  giouamento  , ed  il  non  eflèr  ím 
inanemente  efaudite  le  noftre  preghiere,  tut 
S?  è per  noffro maggior  bene ; non fipafs< 

’ altri- 
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trimente  la  punta , conforme  defideraus- 
O)  reftando  noi  alquanto  medi  ,e  fconfola. 
; richiedendo  così  l'vrgenza  ritornammo 
I dietro  » refugiandoci  frà  le  braccia  d’vn- 
orto  affai  piccolo,  qual  effer  porca  di  ca- 
lcita) quanto  la  Tonnaia  di  Sorrento  ,e  fta- 
i vicino  al  capo  della  punta . 11  noftro  com- 
jigno  , come  prattico  del  paefe  , volle  fa- 
fopra del  Monte, con penfiero,ie  fi  fuf* 
incontrato  con  qualche  Pallore  , di  do- 
andargli  per iimoiina  vn  Agnello;  Gion- 
! nella  cima  di  quello,  chiamò  non  poco 
iziofo  tutti  noi  altri ; doue  peruenuti , ci  fè 
olto  ben  fcorgere , che  fe  pafsauamo  la  pu- 
,dauamo  infallibilmenteà  fianchi  d’vna»* 
arauella  Turcheicha,iui  porta  in  agnato,  e 
ir  maggiormente  certificarci  prendemmo 
cannocchiale  , e fi  conobbe  efler appunto 
isì . Oltre  che  da  alcune  barche  coralline, 
le  quali  hauea  data  ia  feguita,  ne  fummo 
che  ben  accertati  . All’ bora  il  Padrona 
zato  il  volto  al  Cielo  grondando  lagrime 
ji  gli  occhi  per  tenerezza, efclamò:  O quan- 
|gratiedeuo  àS.Francefco,  che  m’hà  li  he- 
llo da  sì  barbara  fchiauicudine  per  la  foi&j 
jrità  fatta  a*  fuoi  figli;  non  definendo  di  ba- 
ir  di  coqtinuo  il  noftro  Habito . L’suiden- 

ga 
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za  di  tal  (accedo  ci  fè  chiaraméte  conofct 
che  fu  per. ali’ hora  fomma  gratia  di  Di 
oon  riceuere  da  Dio  la  gratia , e mi  fouu 
nero  le  parole  del  P.  S.  Agoftino  intornc 
•Redentore  circa  la  falute  di  Lazaro , che 
(ìulit fanare,  vtpo/fet  refufcitare . Tratf.  29 
oan.pojì  initium. 


Nella  notte Seguente  eifendofi  molto  f 
Rata  dalla  punta  la  Carauelia,  e per  rende 
ficuri,  fatta  da  noi  la  Scorta  dal  monte, qu 
do  la  mirammo  in  altomare , che  più  non  j 
tea  moleftarci , proseguimmo  il  noftro  vi 
gio . Arriuati  in  Alghero , viddi  da  nouai 
Barche, che  pefcauano  coralli,,  de’  quali  c 
modo  particolare  abbonda  quel  mare  ,*  e 
maggior  parte  de'  Pefcatori  erano  Genoui 
che  pefcauano , non  {blamente  coralli,  i 
Tonni, ed  altre  varietà  di  Pefci . Sbarcati  i 
quel  Porto,  fpedimmo  vn  me/To  nel  noi 
Conuento  al  P.Guardiano  , acciò  lì  comp 
ceiTe  mandarci  vn  Cauallo  per  trasportai 
noftri  vtenfil i dalla  barca.  Quello  ci  man 
vn  Bue , che  fù  caricato  à modo  di  Caual 
il  che  mi  parue  a dai  Arano;  tanto  più,  che 
fù  lignificato  dalle  genti  del  paefe,  che  le 
fe  ne  ieruiuano  ancora-per  caiialcare,efièn 
i poliedri,  9 Somari  di  quel  luogo  piccioli 


iij  i 
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pi  i il  che  pofcia  m’induiTe  maggiormente  à 
federe  > quando  mi  difìTero  alcuni  Signori 
ortoghelì  olTeruarfì  nell’Ifola  di  Capo  ver- 
te,gouernata  da  elfi,  in  cui  faceafi  vn’  altra.» 
•ecietrà  boui,  e giumente)  con  ligare  fopra 
i quelle  vn  cuoio  di  vacca  frefeo  ; e quello 
■ciò  li  boui  dalle  medeiìmc  nafcçnti,fuíTero 
il  habili  alla  velocità  del  corfo , il  che  ri- 
etto à Signori  Filofoff  ; In  quella  Città  di- 
orai circa  vn  meie,atteio  che  il  noftro  corn- 
inoli trasferì  in  diuerfe  parti  dell’IfòliL* 
r ritrouare  gli  altri  Miífíonarij3che  con  noi 
meano  venire  nel  Regno  del  Congo, 

Fra  tanto  fè  la  iua  folienne  entrata  il  Ve- 
nio dellhlìelfa  Città , il  quale  dimofìrollì 
plto diuoto della  noflra  Religione;  eia-, 
ima  vfeita  5 che  fece  dal  fuo  Palagio , fìt  il 
rtarlì  al  noftro  Conuento  ; oltre  che  nella 
la  poi  di  S.Gio;Battifta>  titolo  delia  noftra 
iiefa>  vi  affillè . Hauendo  quello  Uiulkif- 
° iutefo  da  nolìri  frati,  che  io  doueuo  au- 
re alle  Milioni  dell’Africa  Meridionale , e 
pò  così  fproueduto  del  neceffàrio , mi  fè 
era  di  fauore  per  Spagna  à fuoiparenth 
riccamente  agiati, e nobilifsimì  5 acciò  mi 
juedeiserodeì  bifognCuole  ; benché  tali 
te  fiori  mi  ferrarono  , à caufa  che  da  noi 

non 
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non  toccofsi  porto  alcuno  di  Spagna* 
Ritornato  il  nofiro  compagno , menò  fe< 
vn  fol  Padre , che  fu  il  P.  Francesco  da  Bi 
Predicatore , non  hauendo  potuto  venire  j 
altri  per  alcuni  impedimenti,*  e ritrouato  g 
fpaimato  vn  Vafcello  Prouenzale , c’imb; 
cammo  sii  di  quello, veleggiando  per  la  ve 
ta  di  Prouenza . Il  Capitano  per  eiTer  nip 
te, e fratello  di  due  noftri  Cappuccini  ,ci  v 
molti  atti  di  gentilezza,  non  folo  pertut 
quello  fpatio  di  tempo,  douuto  al  viaggi 
ma  anco  doppo  gionti  in  Porto , volle  co 
durci  in  fua  cafa , in  cui  dimorammo  per  ; 
cuni  giorni . E finalmente  intendendo  l’ilh 
fojche  l’Armata  Reale  di  Portogallo  venu 
per  leuare  l’Altezza  Reale  defDuca  di  S 
uoia,ftando  per  conchiuderfi  il  matrimon 
coll’Infante  di  quel  Regno, ancora  dimora 
fe  in  Villafranca,  volle  pigliare  vna  filut; 
à polla  à fue  fpefe,con  cui  ci  fè  condurre  ir 
quel  Porto, doue  fummo  riceuuti  da  Signe 
Portoglieli  con  amore  grandifsimo , dìcei 
dori , che  fe  nelle  naui  non  vi  fufie  fiato  lui 
go  conueniente , ci  haucrebbero  dati  li  pn 
prij  camerotti. 

In  quefio  mentre  venne  da  Genoua  il  ai 
ffro  Prefetto  P.Giouanni  da  Romano  > moli 

ben 
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n noto  à quei  Portoglieli  medefimi,  efeco 
ngionto  il  P.  Amadeo  da  Vienna  con  vrt> 
co  Piemontefe , così  tutti  fei  dimorammo 
" lo  ipatio  di  tré  meiì  in  quel  noftro  Con- 
no, oue  ogni  fet.timana  quei  Signori  ci 
ndauano  vn  fufsidio  caritatiuo  di  due  Ca- 
)ni»  con  vn  barile  di  vino  , e pane  à fuffi- 
nza  per  foftegno  di  noi  Milionari),  clero 
- a tie  non  poche  limo/ine  , che  al  Mona- 
foinuiauano. 

[.'indugio  per  lo  fpatio  dì  fei  meli  del 
letta  armata  in  Italia, fu  perche  il  Sig-Du- 
'-.1  Sauoia  ftaua  infermo, ed  ogni  volta, che 
|ea  determinar  la  partenza, fe  gli  aggraua- 
naggiorméte  il  male, ed  il  tutto  accadeua 
patimento  de’  Politici,  per  prouidenza  di 
» , e beneficio  maggiore  dell’Italia  ifleiTa. 
■Ion  prima  duque  de'Si  quattro  Ottobre, 
™at5  ^“la  noiìro  Gloriofo  Patriar-* 
i'.Fracefco,fi  diedero  le  vele  al  vento, fof- 
° vna  buona, c felice  tramontana,  haué- 
1 il  noiìro iP.  Prefetto  dipartiti  à due  per 
ie,iiu  co  l fuo  compagno  Piemontefe  fo- 
Ammirante , gouernata  dal  Conte  di 
e<^  b P.  Amadeo  nella  naue 
:a  JaF)fcale,guidata  dal  Maftrodi  Cam- 
;«•  Configo  dt  Corta;  Li  due  Sardi  m.. 

S,3en- 
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S.Bento,ò  Benedetto,  fottoil  gouernodi 
Signor  Luys  Lobo, il  quale  era  già  dato  eie 
io  per  Gouernatore  nel  Regno  d’Angola  ir 
Etiopia  ,*  la  di  cui  fingolar  diuotione  verfo 
nofiro  habito, per  lo  viaggio  fu  sì  grande, eh 
mi  fpinge  , fra  i tanti, e tanti  à raguagliarnt 
vn  fol  fatto , offeruato  , ed  ammirato  da  m 
nella  noftra  naue,-  ed  è che  hauendo  noi  ile 
fi  da  pigliare  la  Santa  Qua  re  fi  ma  il  primo  < 
Nouembre,  & eifendofi  già  feouerta  tern 
di  Portogallo , mandò  à polla  vna  Lancia , 
Battello  acciò  haueife  prefo  rinfrefehi  p 
refìciarci  in  quel  giorno  folenne,  c farci  da 
l’vltimo  vale  à cibi  di  carne. 

Nel  dì  due  Nouembre  commemoratior 
di  tutt’i  fedeli  defonti  entrammo  nel  Por 
di  Lisbona  verfo  il  tramontar  del  Sole.  Soi 
l' acque  diqueflovn  gran  mefcolamento 
faife , e dolci , traboccategli  copiofament 
dal  fiume  Tago,ò  Taio,  così  detto  da  Sigm 
ri  Spagnuoli.  Quel  Tago  sì  celebre,  che  n< 
diffimile  al  fortunato  Pattolo  della  Lidm 
conduce  Ceco  Patene  d’oro,  di  cui  cani 

Giouenale:  , 

§hwd  *f  agus  ■>  & rutila  Pafiolus  •veli 

arena.  E Sìlio 2* 

Hie  eertant  Paùlole  tibi , Dttriufçue , T 

gufa**. 
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gufque.Ed  Oiiidio lib.%.  met.  v.25  1. 

Ì Quodque  fuo  Tagus  amne  vehit  , fiuit 

ignibus  aurum , 

Redolo  più  maertofo;mà  per  approdami  fe- 
eméte  fà  d’huopo  prender  Piloto  da  terra, 
me  s via  nella  peiigliofii  bocca  del  Faro  di 
■ffina  alle  vicinanze  di  Scilla,  il  che  anche 
flerua dagli  ftefiì  Portoglieli  eifendo  così 
| dme , e comandamento  di  quel  Rè  per  li 
cifinifiri  accidenti  occorfiui  ; mentre  vi  fi 
chiudono  alcune  lingue  di  viua  pietra^, 
an  recato  naufragio  à più  , e più  naui; 
endo  per  fu  a difela  contro  nemici  non  fo- 
jialrvna,  & altra  parte  ben  monite  fortez- 
, mà  anche  nel  mezo  delfino  fimo  ben  af- 
jatJ  cafieili . Anchorato  il  Vafceìlo,  efe- 
mmo  il  nofiro  sbarco  non  ai  folito  in  Be- 
poBettelem,  à riguardo  deila  gran  cor- 
iC  vi  dominaua  ; ma  (montammo  à terrai 
no  al  Rea!  Palagio,  toccante  vn’horaj 
otte:  nè  fapendo  oue  giaceifcil  nofiro 
itio,  fi  procurò  d’hauer  alcuno, che  ci  fer- 
5 per  guida;  é quanto  grande  fiiladiik 
,za  adoprata  per  trouarlo, tanca  è niù  Fa  la 
colta  perhauerlo  : Anzi  vn’altraoerfona 
igioia  venuta  pur  con  noi  da  Itali*  , re- 
do non  mediocre  paga  nelle  inani  , c vo- 

ki> 
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lentieri  offerendola,  nè  meno  potè  effettua 
ne  l’intento.  A!  fentir  ciò  vn  Nero  natiuo  di 
Congo,à  noi  riuolto  diffe  : Mi  offro  io  volei 
tieii,e  fenza  verun’inteieife,  d’accompagna 
ui,e(Tendo  molta  l’obligatione,  che  noi  Coi 
ghefi  dobbiamo  à Cappuccini  Italiani.  Coi 
dotti  da  lui  all’Ofpkiò, e fonata  la  campane 
la  della  porta,  partirsi  in  vn  fubito  ; inftau; 

ino  noi  con  replicate  preghiere  à trattene! 

alquanto*  sforzandoci  d'arreftarlo  quali  p 
forza  , multandolo  ad  affaggiar  almeno  vr 
bicchier  di  vino  per  mano  del  Portinaio, 
che  efsi  non  poco  auidi  fe  ne  dimoftrano  ,*  i 
tampoco  in  quello  volfe  fodisfàrci:  Attion 
che  ci  occafionò  vn  mouimento  d affetto  fi 
gelare , mafsime  verfo  i natiui  del  Congo. 

Durante  il  tempo  del  miotrattenimen 
in  Lisbona, vifitai  la  cafa , oue  nacque , e ft 
in  culla  il  Padre  de’miracoli , e mio  S.Anti 
nio  da  Padoua,  ridotta  in  Chiefa , quale  n< 
è molto  grande^e  benché  fia  ricca  per  Popi 
lenza  de*  vaghi  argenti  ,è  pouera  nondim 
no,&  inhabile  ad  arrecar  fiupore  su  le  cig 
de’ riguardanti  per  lafcarfezza  del  difegr 
(lan  dò  piantata  in  vn’angolo  di  ftrada.  Vid 
parimente  la  Parocchia,  e facra  Pila  del  J3a 
tefimojia  cui  nftcìfo  Santo  fu  baftezato 
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chiama  $.  Engrada»che  da  canthe  tanti  an- 
dandoli fabbricando  , peç  terminarla  à fo- 
liglianza  del  famofo,  e gran  tépio  di  S.  Pie- 
\o  in  Roma,  aH’improuifo  rouinò,  e con  tut- 
) quello,  pure  di  m»ouo  maeflofamente  li  ri- 
iceua . Vilicai  di  più  S. Vincenti  Foras,  am- 
ento delli  RR.PP.  Conicos  rcgrantes,ò  ve- 
li Rocchettini , fra  quali  profetò  il  medeli- 
to  S. Antonio  all’hor  che  aggregoifi  in  quel- 
religione;  & al  prefente  con  Thabico  loro 
I*  tengono  efpoflo  sii  l’Altare , Quale  Chie- 
è Cappella  Reale,  ed’eiTerTombado 
!eg!,ed  Anello  de’ coronati  Hcroi  li  vanta,  c 
pregia. 

Non  mi  trattengo  in  deicriuere  à lungo 
iella  Citta  di  Lisbona  , per  ellèr  fuoi  pregi 
•n  ignoti , e quali  à tutti  manifelli , e palei?, 
|ii  tasto  per  lo  Cito  maelìofa,  quanto  per  la_, 
beila  del  fopr’accennato  Porto,  fa  moia, che 
r $o.miglia  Ci  dilunga,  quantunque  il  vero 
5 fcno  più  vicino  alla  Città  , non  ecceda^ 
mpiezza  di  fei  mila  palli;  Ballimi  il  diro, 
b per  la  fua  conliderabil  Dogana  vien  da- 
te le  parti  del  mondo  d’ogni  pretiolità  ric- 
|nente  tributata,rendendola  /plendida  col- 
Perle,  Inccnzo , ed  Ebano, l’Arabia  ; con.» 
binile  Smeraldi, Bencala;có  CalSe,ed  Am- 

B bre, 
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bre,  l’Etiopia;  con  Garofani,  Cannelle,  e 
Noci  tnufchiaee,  le  Molucche  ; con  Sçhiau 
Auorij, e zibetto, il  Congo , ed  Angola  » con 
diuerfità  di  Panni, l’India;  con  Zuccheri, Ta 
bacco,e  legni  d’eftimatione,non  folo  per  la 
varietà  de’ colori  nelle  tinture,  ma  ancora 
perla  finezza  de  nobili,  e viftofi  lanari),  i 
Brafile, oltre  à gli  altri  copiofi , ed  innumera 
bili  tributi  di  tante  forti  di  traifichi  » e mei 
cantili  commerci). 

Trafcorfo  qui  non  più , che  vn  fol  mele  c 
erattenimento  , m’andauo  già  procurane] 
rimbarco  per  effettuarti  mio  viaggio , Pari 
ad  vn  Capitano  di  Naue,  fe  voleiTe  compì; 
ccriì  di  trafportarmi  al  Brafile  per  fuo  Caj 
pellano;  rifpofe  volentieri  di  farlo , non  pei 
con  titolo  di  tal’  vfficio , hauendo  il  fuo  ft 
pendiato  ; à cui  ioggionfi  ,che  li  rendeuo  h 
domite  gratie,attefo  il  mio  P,Superiorc  ord 
nauami^  che  andafii  per  Cappellano,  e nor 
altamente , e con  ciò  li  domandai  licenza. 

Auuenne, che  vn’aitra  Naue,confignar 
alcune  poche  monete  ad  vn  Prete  fuoCa 
pellano , e lafciatolo  in  terra,  partifft  vele 
giando  per  Io  BrafilerDoppo  alcune  giorna 
di  camino  fìt  si  fieramente  affrica  da  proce 
ipfa  tempefta»  che  vedendofi  frà  li  profondi 
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yeellofì  sbalzi  di  quell’adirato  Pelago  ccl- 
morte  auanti  gli  occhi  > e poco  mencho 
ria,  Riè  non  guari  à ritornar  in  Lisbona^  * 
orandoli  di  non  folcar  già  mai  più  il  marci 
iìza  il  Cappellano  » e fpiritnal  miniftro  eoa 
!ni  fuo  interefle  » e qualunque  difpendic. 
jefta}hauuta  notitia  , che  alerai  di  noi  ha- 
uan  da  paiiàre  al  Braille,  gratamente  ndac- 
lfe,hauendo  gli  altri  due  miei  compagni  li- 
ro l’imbarco . Sapendo  ciò  il  primo  Capi- 
io,da  me  prima  licentiatojdiede  nelle  ima* 
p con  dire  non  do  “rii  da  me  dar  parola  à 
runo , ftantechelui  m’haueua rifpofto di 
jlermi  condurre . La  cagione  del  tuuo , per 
anto  congetturar  porei  , fi  era  , perche  vo- 
lt vendermela  troppo  cara  con  fuo  guada- 
o, poiché  à Cappuccini  altro  non  fi  dà,  che 
enfa  franca  ; mà  fe  è Prete , ò altro  Reli- 
)fo,bifogna , fecondo  le  leggi  di  Portogal- 
|dargli  non  folo  il  vitto , mà  di  più  il  paga* 
:nto  ogni  mefe , affittargli  la  cafa  in  terra-» 
jn  dargli  tré  carlini  il  giorno  : Per  la  qual 
fa  furiofamente  inafprìto  » volea  sfidar  ii 
o Capitano, -e  l’hauerebbe  adempito,  fe  gli 
ri  Capitani  r.on  fuggeriuanlid’hauer  af- 
ro torto , e’1  fuo  fmaniar  con  querele  e uèr 
lebito,  e fenza  (labilità,  nè  fermezza  aloi- 
di ragione.  B a il 
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II  primo  di  Decembre  fai  ij  in  Naue , e pi 
la  contrarietà  de'véci  non  fi  fè  vela  che  nell 
ortauo  giorno, fella  dell’Immacolata  Conce 
cione . Erano  cinque  legni  di  conferua , ì 
de’ quali  trouauanfi  due  altri  nofiri  comp; 
gnidi  P.Amadeo  da  Vienna  > ed  il  P.  Frana 
feo  da  Bitti . Partiti  da  Lisbona } prefo  coi 
gedo  dalla  bella , e felice  Europa  > & entra 
nel  golfo  delle  Caualle  » così  detto  per  1 
continuo  fmouimento  del  mare,  agitato  da 
sfrenati  caualloni  dclPondcjci  fi  fè  all’incon 
tro  rifola  di  Madèra, che  prima  d’effer  dag 
antepaflàti  fcopcrta,era  dishabitata  > c con 
dami  pofeia  il  fuoco,è  alprefente  fertiliifimi 
c chiamai!  Madèra, che  vuol  dir  Pifteflòjch 
de'Iegnamijil  più  delle  volte  barchegiata  pc 
caricaruifi  vino , e trafmetterfi  al  Braille  > £ 
Angòla.Li  fuoi  habitatori  hanno  gran  bram 
d'hauerui  vn  noftr'Ofpitio > che  per  fcarfez 
za  d’operarij  non  ancor  s’ è permeilo . Sò  d 
certo  » che  vn  fuo  qualificato  Gentil  huorw 
venne  in  Lisbona,  per  maneggiar  ciò  col  R 
di  Portogallo,  facendone  iftanza  quella  pia. 
,«  denota  Vniuerficà. 

Deuo  qui  aggiongere , che  dall’Ifola  gii 
tnentouata  fino  à quella  della  Palma  vi  foni 
ducenco>e  dodici  miglia>numerati  gradi  veri 
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^oue,  qual  è vna  delle  Canarie  : Sin’à  que- 
ifivàin  compagnia  d’altri  nauigli  perti- 
ore  de’  Corfari  ,*  e d’indi  ogni  legno  à fuo 
ineplacito, sbandita  qualunque  temenza, da 
prfe  s’inuia  . Quei»  che  vanno  al  Brafilo 
ìndono  al  dritto  la  prora  verfo  l’altezza  di 
apo  verde , diecefctte  gradi  difcofto  dalla-» 
leaequinozziale  » lontano  dalla  Palma  Tei 
nto  quaranta  due  miglia  > e nauigatinc  al- 
i otto  ceto, e lette, s’entra  nella  Zona  torrida 
i l’altezza  perpendicolare  del  Sole . Dalla.» 
rdefima  s’incominciano  à numerar  li  gradi 
{l’alto  Polo , ed  à ciafcun  di  quelli  in  tal 
ìggio  per  Io  Braille  fi  contano  cinquanta.» 
leghe  il  grado 5&  altri  fe (Tanta ; E percho 
^radi  non  fi  può  preftar  ficurtàdi  certezza 
ir  cifer , che  quanto  più  fon  traucrfati  dal 
mante  al  Ponente  , tanto  più  fon  lunghi,  o 
ikfi , perciò  li  pretermetto  con  lafciarli  in- 
iCifi. 

iEra  da  foffij  sì  profpcri  il  noftro  nauigar 
perito , che  ogni  giorno  fcorgeuamo  nell’- 
rologio  auanzata  mez’hora;  non  però  fé 
jofiìar  propitio  rinforzaua  vigorofamenre,e 
idcua  gonfie  le  vele  ; il  gran  caldo  p?i  ! i_, 
linanza  del  Sole  con  fu  dori  ecccifiui,  quali- 
ifogante>faccu3>cbe  langnUfiitiOiCci  s’i-ule- 
B 5 bo- 
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bolide  la  vita:anzi  più  il  calore  delle  faette 
folari  ci  ferirla, per  eiTer  noi  di  frefco  vfcitfc 
gelati  rigori  dell’inuerno,  non  infoliti  à d< 
minar  auanti  il  SS.Natale  ; ed  erano  appum 
quelle  giornate, nelle  quali  da  Santa  Chiefi 
ù cantano  le  fette  Antifone,  0’  0'  Si  che  bc 
dir  poteuamo  fofferenti  col  patientiffira 
Giob:  Ad  nimium  calorem  tranfeatab  aqu 
maiutn . lob. 24.19.  PalTammoal  fine  per  gr; 
tia  del  Signore  la  linea  equinozziale , e non 
fìipicciol  priuilegio  di  queiPAitiifimaben 
gnità,attefo  alle  volte , e fpeife  fiate  accade 
per  l’ineuitabil  calore , ftar  fotto  d’elfa  con 
pregiuditio  non  poco  della  falute , & anche 
con  rifehio  euidente  della  propria  vita. 

Parmi  non  deuiar  dal  mio  racconto,fefac 
ci  mentione  d’ vna  certa  cerimonia , lolita 
farli  da  Marinari  del  Nauiglio  in  quel  gio 
no,  in  cui  fi  palla  la  linea . Si  elegge  vn  nuoti 
Tribunale,  che  s’impoiTclÌa  del  dominio , e 
autorità, cedutali  dal  vero  Capitano  ,ed  alt 
Officiali  di  Corte  ; Due  Giudici  fiedono  i 
habito  auanti  vn  tauolino  , da  quali  fi  prenc 
piena  informatione  di  tutti  coloro,  che  nor 
aocora  han  fatto  palleggio  per  la  linea,  lhnt 
mano  à comparir’in  giuditio,  ed  efagerando 
con  buona  correttione , come  bruendo  pali 

to 


N el  Regno  di  Congo  '.  23 

j>  il  corfodi  tanti  anni  d’età, non  ancora  forili 
jafeorfi  per  la  linea,  ecomefe  fuifevngran 
fetto,  li  condannano  à tanto  di  pena  fecon- 
b la  qualità  delle  perfone  ; e chi  non  fi 
joua  lefto,e  pronto  à pagare,  ò pure  oflFerifle 
beo, in  vn  tratto  è prefo,  c fe  li  danno  cotu 
ini  legato  tré  calate  dall’Antenna  fin’ alla.» 
iperfìcie  del  mare  » della 'qual  paga  non  fo 
’efenta  veruno,»  rende  tanto , che  al  dir  di 
>ro,fe  ne  mantiene  vna  Chiefa. 

Spirauano  tutta  via  fecondai  venti  per 
limar  folchi  nell’otvde»  es’afpirauada  tutti 
gli  efercitij  fpiriruali,  celebrandoli  in  Naue 
jd  continuo  la  Santa  MeíTa:  matina,  e fera  fi 
intana  il  Rofarioyed  al  tardi  le  Litanie , non 
pnendo  meno  nelli  giorni  feiliui  il  ièrmone. 
ra  il  noftro  Vafcello  infignito  del  vencrabil 
pmediGiesìi  > Maria, Giufeppe, fi  celebrò 
ISanto  Matale  con  ogni  pofìfìbile  follennità 
ir  eifer  dedicato à quelli  tré  gran  Perfonag- 
; Li  Mercanti  paííãggteri  vollero  adornare 
i>n  folo  l’Altare  delle  cofe  pili  ricche,  e pre- 
p le, che  haueuano , mà  anche  al  di  fuori  con 
jighi  panni , e fregi , per  eifer  aH’hora  l’aere 
renillìmojcommunicandoii  tutti  con  fingu- 
rdiuotione,  Hauendoiaquel  giorno  ter- 
inata  la  mia  fatua  quaresima,  e tal  feftiuita 
B 4 cifen- 
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elfendo  accaduta  di  Venerdì , in  cui  per  pri 
certo  di  regola  fiamo  aftretti  Tempre  à digit 
no, fe  l'eterna  prouidenza,  che  la  notte  idei 
vn  Pefce  volatore  di  bafteuol  grandezza  a 
zaffe  il  volo  alle  vele,  e ne  traboccai^  ir 
naue,  qual  fubito  con  Tuo  gran  gufìomi 
prefentò  dal  Capitano, -cofa  ftimata  quafi  m 
racoloia . Sà  non  di  meno  Iddio,  quanto  di 
me  fi  foflfi  iiFc  in  quel  tempo  di  digiuno , adì 
prandofi  iui  vniuerfalmente  cibi  di  carne: 
pure  lodo  la  Diuina  clemenza , che  per  me 
fole  trouauafi  pronta  vna  minefira  di  len 
con  bifcotto,ed  acqua,  benché  putrida;il  tu 
to  mi  dò  à credere  fi  fa  cede  da  loro  per  mu< 
uermi  à romper  la  quarefima , battendomi  p 
volte  detto, che  in  mare  tra  viaggi  sì  lunghi 
perigliofi  non  v’ era  obligatione  di  digiuni 
re;al  che  perla  Dio  gratia  ( che  fano,  e falli 
mi  conferuò  fino  al  fine  di  quella  ) non  voi 
mai  affentire. 

Il  giorno  dell’Epifania  circa  J’hore  due  t 
notte  fi  fè  vedere  vna  delia,  che  daua  per  tr: 
montare, così  ammirabile,  e grande,  che  ci  1 
di  commuo  merauiglia,e  ftupore,  ed  il  Cap 
tanohebbe  à dire:  Hò  varcato  quaranti 
volte  quedi  golfi, e mai  hò  mirato  cofa  coni 
mite#  che  mi  rende  ffe  sì  attonito]  Qucft; 
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forfè,  diccuano , farà  la  lucida  /iella,  che  finu 
jlalPOricute  conditile  con  la  feorta  ficura  de 
jUoi  fplendori  i Saoti,  e ben  auuen turaci  Ma- 
lfalla Sacra  Capanna  del  PrefepiolPer  quaro 

10  potei  congetturare,  giudicai  eflerla  {fella 

11  Gioue  detta  da  Latini  : Iuppiter . Stella  fa- 
vorabile , c profpereuole,  di  cui  vien  fcritto: 
i ìjl  et  Iuppiter  nomen  [iella  illius f aiutar  is^qu  a 
n ordine  fecunda  ejl . Dift.j.ling. 

Frà  tutti  cotefti  giorni  ipefi  da  noi  nel  fol- 
ar Fonde, e fpiegar  le  vele , vn  mezo  dì  folo, 
icentiati  dal  vento , ae  trattenemmo  in  cai- 
ba, e per  non  la  paifar  in  otio  , venne  in  pen- 
ero al  noftro  Capitano  di  diuertiriì  alquan- 

0 in  pefea  : Fu  in  vero  d’ammirar  fi , che  bot- 
ato il  piombo  nel  fondo  fra  tanta  vafìità  di 
rofondiflìmo  Oceano,  dieci  gradi  incirca» 
jalla  linea, non  s’oiferuailèro  più,  che  trenta., 
aifi  di  profondità  ; fi  prefe  trà  moki , vn  Pe- 
pe,che, indorato,  s’ appella , nome  al  certo 
prrifpondentc  à futi , e per  la  bellezza  del 
orfo , clVeffendo  tutto  dorato  sfauilla  raggi 
l’oro;  e per  la  pretiofità  del  cibo , che  parue- 
jii  e (Ter  quella  PAurata, eccettuata  dalì’akre, 

1 cui  cantò  Martiale. 

: N on  omnis pret iuj audemq ; Aurata  meretur . 
k 5*  è pareggiato  à quei  vìuenc»> 

a qua- 
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aquatico,che,Letterato,vien  detto;  il  fuo  pa- 
fcolo  è il  peice  volatore,  de'quali  à gran  nu- 
mero ne  fono  produttrici  queifacque , firoìji 
alle  noftre -Rondini  marine,  diifimili  folamé- 
te  da  quelle  nel  dorfo , hauendolo  colorate 
d’azurro  : nè  troüa  1’ifteífo  ficurezzà  nell*  a- 
rja,per  eifer  perfeguitato  da  gli  vccelli  ,e  m 
meno  nel  mare, non  potendo  sfuggire  le  per- 

fecutioni  del  predetto  Indorato.  ^ ^ 

A’i7.Gennaio  fi  sbarcò  nella  Baìja,ò  Cit- 
tà di  S.Saluatore  fituata  1 3.  gradi  di  là  dall; 
linea  equinozziale.  E’  il  fuo  Porto  di  molta, 
fama,  e per  vaftità,  e per  ficurtà;  imperòchc 
nell’entrare  vi  fi  feorgono  due  punte  di  mon 
ti,  delle  quali  l’vna  s’ intrapone  coll’  alcrcu 
mediante  bensì  la  diihnza  del  mare  , che  ne 
mezo  d’ ambedue  refiede  per  l’entrata , e! 

vfeità.  . 

Nel  metter  il  piede  in  terra , incontrai  vn 
Vedoua,che  andauain  vnarete,portatada  du 
fchiaui  neri  sii  le  f alle  , cinti  con  panni  c 

lutto,  e quattro  altre  fchiauc  nelli  quattr 
cantoni  della  coltre, che  adeifa,ed  aìlaret 
feruiua  di  coperta  t Stimai  à prima  vifta,  cc 
me  cola  nuoua  amici  occhi,  eifer  qualcji 
morto, che  fi  portaife  al  fepolcro;  Domand; 
à chi  m’accompagnaua,  fc  era  chniUano^r 
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pofe  di  sì,e  che  era  vna  Vedoua  Portoghefa: 
jUl'hora  Io  foggionlì , almeno  già  ch'è  chri- 
:iana  vi  conduceiTeroauanri  vna  croce>inco- 
linciSdo  con  diuorione  à dire  il  Deprofun- 
lis  perquell’anima>mofroda  vera  carità;  fìi 
bsì  diifolutojc  (moderato  il  rifo  di  colui,che 
jbito  vi  lì  formò  vn  cerchio  de'curiolì,  con- 
fluii per  inueftigar  la  cagione,  ed  io  incit- 
ando humilmente  il  capo  fenza  punto  vol- 
armi in  dietro , affrettai  bene  il  paffo  per 
lid  affari,per  eifer  quella  vna  Signora  viua, 
non  morta  » conforme  femplicemente  mi 
ierfuadeuo. 

Le  reti  ordinarie  hanno  folo  vn  guanciale, 
cofano  dentro, Ouc  può  giacerli , ò corica- 
lo feduto;  Per  le  donne  s'accomoda  la  rete 
1 terra  con  vn  tapeto  di  fotto,  fopradicui 
pdono , e li  portatori  giontamente  s’joaìza- 
o,fpandendoui  (òpra  vn’altro  tapeto  piccio- 
) colle  loro  fchiauc  di  corteggio,  dette  da 
Te,Afoccamaf)  e fono  quelle,  che  feruono  in 
.amera.  A gli  altri, che  fono  de' più  facolto- 
e ricchi  > accomodano  il  Cielo  à modo  di 
trrozzino  con  le  cortine  dali'vna,  &altrsj 
ure, che  fon  dette  Palangas  , e Hanno  in  vfo 
pn  folo  nel  Braille , mà  comraunementc  in 
tra  l’Etiopia. 

Quc- 
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Queila  Baìja  è la  principal  Città  del  Bra- 
ille,per  rifieder  ini  l’Arciueicouo,ed  ìIGouer 
nator  maggiore, che  hà  dominio  al  pan  d vii. 
Vicerè.  Tutte  le  riuiere  del  mare  fon  nabi 
tate  da  Portoglieli , cominciando  per  quante 
io  sò  dal  Rio  della  Piata  fin  al  Magegliano,* 
parimente  dentro  terra  quanto  poflono  ; Ne 
rimanente  poi  fi  feorgono  habitationi  di  ->e 
sili.  Il  principal  maneggio  efercitato  qui, me 
diante  il  nolo , e mercantili  guadagni  da  que 
di  Portogallo , fono  il  Tabacco , e Zuccheri 
de’quali  con  graui , eponderofi  carichi  non 
fole  nella  Città  già  fcritta,ma  ne  Rio  diGe 
nero , e Rio  di  S.  Francefco , ambidue  Pori 
molte, e molte  naui  per  ciafcun  anno  fe  n era 

^ Per  mantenere  l’ ingegnofe  machine  d< 
succhero,  è bifogno,  che  più , e piu  fchiaui 
tennhino , sì  per  piantar , e coi  tiuar  le  canni 
come  per  fòrnminifirare  fofficientemente  I< 
eoa  ai  continuo  fuoco  sù  de’ vaili  caldaroi 
liorno,  e notte  brufeiante  con  altri  offici;  p< 
tal  effetto  feruili . Trouafi  pure  chi  a quefl 
fine  hà  da  5 oo.fchiaui,!a  vita  de  quali,  al  d 
di  loro  ileffi , per  la  gran  fatica,  e limitato  K 
{legnò , quando  fi  gionge  al  fettimo  anno  ( 
ierusgit»  affai  lunga  Mimi  c pero  eh.  si 
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ontra  nell’hauer  qualche  polfibilrà  di  fcam- 
>are, e fuggire , non  la  trasferifce  allìcuros 
ortandofi  dentro  terrai  in  alieni, paefi  per  ri» 
rouar  il  refugio. 

i E tanta  la  loro  applicatione  in  limili  trag- 
hi di  Tabacco , e Zuccheri, che  poco,  ò nul- 
jt  lì  curano  di  coltiuar  i campi  > c fami  ferm- 
ato d'altra  vittouaglia  ; dal  che  nè  derma, , 
he  quelle  pai  ti  fono  penuriofe  di  vitto  , ed 
|gni  cofa  vai  cara  , ed  è di  collo . Il  lor  pane 
rdinario,  è farina  di  Mandiòca,  qual  è certa 
jtdice  d’herba  , che  per  moltiplicarla  iene 
rende  vn  ramo , e fotterratolo , crefcendo, 
^rma  le  radiche  tien  le  foglia  lomiglianei  al- 
nollri  lupini:  In  alcuni  meli  le  fcauano  , e 
jefcheà  forza  di  Ruota  da  venti  palmi  iru 
rea  di  rotondità,  che  ha  nel  fuo giro  vn  fcr- 
I*  come  grattatola, da  due  girata  , ed  vno  fr| 
mani  ilringendole  ,*  fattone  vn  buon  cumii- 
, lì  racchiude  ne'  Tacchi,  che  calcati  da  pre- 
dente torchio , diffonde  vn  licore  actilfimo  à 
jrne  perfettamente  amido  ; afeiugata  tal 
tifa , ò li  mangia  afciucca  cosi  infranta , ò 
jire  polla  nel  brodo,  che  non  la  priua  d’abo- 
nte  crefcimento  ; del  che  lì  ferue  ancora  il 
|gnod'Angòla,e  molt'altre  Regioni>c  Pro- 
1 eie. 


Il 
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il  pefce  vai  cariifimo,eiTendoui  pochiffima 
gente, che  nella  pefeagione  fi  eferciti.Le  car- 
ni vengono  da  luoghi  molte  giornate  dittan- 
ti per  cagione  de’pafcoli,che  non  fi  trouano  à 
foificienza  vicino  alle  terre  habitate, e molti 
animali  nel  condurli  muoiono  per  ftrada , « 
gli  altri  giongono  quali  col  cuoio  attaccate 
immediatamente  all*  otta . Dell’ acque , ele^ 
mento  sì  neceflario , ve  n'è  anche  fcaiTezza.' 
mentre  la  maggior  parte  d’ette  sà  di  fa  litigi 
ne , e chi  fà  viaggio  è,  d’ vopO  prouederfen 
più  che  del  cibo,ftante  che  per  tutto  (intenda 
dentro  terra  ) fi  trouano  frutti,  che  fe  noa 
Figura  fono  fomiglianti  à noftri  Europei,  fon  però  d 
maggior  fottanza  dcll’iflefli . Fra  gli  altri  da 
N*1*  me  veduti  fono  li  Cocchi  fpecie  di  Palmi 
che  tra  foglia , ò rami  nafeono  a branchi , 
truppe  fin  al  numero  di  venti,piu,e  meno  per 
denti , nella  grettezza  ciafcun  è quanto  vn 
fiafeo  impagliato  con  due  feorze  al  pari  dell 
noce,*  la  prima  non  è in  fiima  conforme  la  fi 
conda,  che  l’adoprano  per  coppa  nel  bere; 
frutto  è di  bianchezza  d guifa  di  latte , mi 
molto  denfo , ottimo  al  guftarfi;  Racchiuc 
nel  mezo  vn  acqua  come  dittilìata  a mifu 
d’vn  bicchierO  ordinario  ; quando  è aceri 
contiene  più  acqua?  quale  attèrifeono  ef] 
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cfcatiua,*  e perfettionata  nella  maturità} 
calda  di  Tua  natura  • Di  tal  frutto  ne  go- 
ur  l’Etiopia  colFIndie  Orientali  , cauan- 
eil  vino  per  tutto  l’anno . Fiori fceui  vn’ 

) col  nome  di  Mamào  ; ed  è al  piu  fenza_»  N.a# 
!;  il  tronco  è in  forma  di  trauicello,  ador- 
di  froftdhe  frutti  infìeme  j Ogni  foglia* 
li  il  fuo  frutto  limile  al  Pepone»  ò Melone 
me  picciolojdi  cui  n’hà  quali  il  gufto  ; la 
pnza  è come  il  pepe  , e n’hà  in  parte  il  fa- 
li: lo  ftipite  delle  frondi,  che  fon  grandi 
i inatc  al  rotondo , intagliate  come  i pam- 
! delle  viti  d’Europa,è  quattro,  ò cinque» 

Ili  diftefo, 

e Banane  fono  più  tollo  vn’aggregatione  N.5» 
glia, che  Albero, intelTute  così  bene  Pvna 
l’altra, che  formano  vna  pianta,  intorno  à 
ideci  palmi  d'altezza:fporge  vn  grappolo 
bfo  à fomigliãza  di  quejl’vua,che  da  noi, 
aiolà  fi  dice, ed  è tanto  valla,  quanto  può 
lare  vn  huomo  : ogni  Banana,  granello,  ò 
) è d’vn  palmo  in  circa  di  longhezza,  la 
Pezza  è rotondamente  fimiglicuole  ai 
o del  braccio  virile  > e la  corteccia  all’a- 
io . Raccolto  tal  grappolo  , fi  recide  Fai* 
f, acciò  fparga  di  nuouo i rampo!  li^  fiche 
tolta  piantato  » ed  in  tal  modo  cojtiuato, 


3 % Relatione  del V laggiù 

fi  fcorge  Tempre  atto  al  germogliare, ed  ha 
bile,  e pronto  ad  offerir  il  frutto  al  Padre 
ed  è chiamato  da  effi  Cacchio, che  anche  \ 
de , ed  immaturo  s’appende  in  cafa  > e tui 
viaàpocoà  poco  maturandoli  tutto  di  g 
lezza  fi  cuopre . Se  accade  feccarlo,fi  dii 
per  mezo,  e poi  gufiato,  reca  al  palato  rr 
pore  di  fico  (ecco  di  Calabria . Le  fiondi 
no  così  ben  ftrifeiate,  e lifce,che  paiono,! 
dalla  natura, ma  dall’arte  per  via  di  ilrorw 
polite, ftendendofi  intorno  à diece  palmi 
lungo,e  dilatandofi  in  mezo, tré  nel  largo. 

Di  quelle  fi  congettura , & argomenti 
molti  fi  cuopriifero  li  nofiri  Primi  P. 
Adamo, ed  Eua  nel  Paradifo  terreftre  do 
la  trafgreflione  del  precetto  Diuino , n 
eiiendo  fuora  di  qualche  ragione,  e per  la 
ro  accennata  lunghezza , e larghezza , c 
hauer  tal  frutto  in  alcuni  paefi  la  denom 
rione  di  Fico.  E che  di  Fico  fufTero  que 
prime  fpoglie, colle  quali  la  nudità  de  mi 
fimi  fi  velafiè , quando  per  tefìimonianza 
la  Sacra  Scrittura  Fecerunt /ibi perìzomat 
Gen.^.v  arij,e  diuerfi  facri  Scrittori  Fatteli 
e fra  gli  altri  Nicolò  di  Lira  nclFiltefso  lui 
Confuerunt  folta  ficus  •>  &c.  Ex  boc  die  un  t 
brai  t quod  ficus  crai  wbov  » de  cuius fruFìu 
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I 

"erunt . Fecerunt /ibi  perizomata  j ideji fuc- 
\Joria  circa  lumbos  yd  '*«#'  3 circum  > 
a/a/» , qua/i  circum  cingulum . Cornelio  à 
ide  parimente  qui  ; Putat  S.  Ircnaus  lib.$. 

ex  ficu  h £C f e af se  ; così  il  Maeftro  del- 
eor, (coi  attica  pretto  Bartolom.SibiHa.prim. 
id.  c.%.  tralafcio  gli  altri  per  non  deuiar-' 
dalla  breuità  prometta . Se  pure  non  filile 
il  fico  dell'  Oriente, fcritto  dall’  Abulenfe» 
ji.foglia  s’ accodano  all’  ampiezza  dello 
:o  militare.  Perhibetur  enim in  Oriente  ejje 
j? neamycuiusfolia  ad / cuti  magnitudinem  ac- 
mi.in  c.%,  ò pure  qucll’akrO)  addotto  da_* 
irò  della  Valle  nelfuo  Viaggio  deW  Indica 
litt.B.  ì 62 3.  chiamato  dagli  Arabie  Per- 
ii Mouz;  e nell'India  da  Portoghesi  Fico, 
dia>dicui  gl’indiani  in  vn  con  aito,  ne  di- 
ro vna  gran  foglia  in  vece  di  touaglia» . 
i Nieefì  fono  dell’iftetta  fpecie  3 e fe  Taf-  K.4« 
igliano  nel  tronco,  fruttile  frondi,  difcor- 
b folo  nella  grandezza  } peretterquçfti 
)iccioli.  Tagliato  quefto  frutto  per  mezo, 
r qualunque  parte  d’ettò, eccetto  per  Iun-? 

I vi  fi  mira  figurato  in  fchizzo  3 &inab- 
|-0  vn  Crocefiffo;  lo  lo  ftimo  più  am  mira- 
dei  Barurh,  pianta  nel  Porto,  mediterra- 
;;hiamato  dal  volgo:  Fico  Paradifomdle 
C vi* 
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vifcere  del  dicui  frutto  impreflo  fi  vede  il  Í 
gno  del  Tau;  rauuisàdofi  nei  Nicefo  il  nofi 
Rcdentore,trafitto  in  Croce, 

Per  mancanza  d’  occafioni  di  portarmi  p 
oltre  dentro  terra , fui  accertato  da  perfon 
degne  di  fede  , natiue  del  paefe  > èdèmi  b 
fchi  grandifiìmi  di  Cedri  ; E che  fia  così,  I’ 
iperienza  il  dimofira,per  la  quantità  di  fcc 
ze,  che  da  Portoglieli,  mediant*  i zucche 
s’accomodano;  Ed  acciò  su  le  piante  dine 
gfitno  ben  maturi , piegano  i rami  à terra,  f 
tendo , che  ftijno  i Cedri  dentro  il  terret 
quali  diuenuti  tener  iffttni,  e gialli?  gufici 
urente  fi  tnangiano,Gefio  dal  rapportar  i ta 
frutti  ? che  nafeono  ne’  bofehi  » e nel 
fclue  folti  ili  me,  e mi  fermo  alquanto  a nat 
fuccintamente  degli  Alberi, 

Sono  così  valli  gli  Alberi  nelle  forgile; 
luoghi  feluofi  ? che  ne  formano  d’efii  intip 
le  barche  tutte  d’vo  pezzo,  e fi  dicono;  C 
nòne,  in  quello  Porto  della  Baija  nevi 
vna  fra  Paltre, ch’era  la  più  grande, d’altez 
più  d’vna  feluca , larga  quanto  lb  fi  e fia  ? di 
lunghezza,  che  per  la  voga  richiedeua  nc 
ò vndeci  remi  ftratti  ? aggiontoui  folo  ne 
prora  lp  fprone  ; P altre  naui  communem! 

fi  vocatio  co'  remi  à modo  di  palette,  1 

nes 
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ìando  quelle  in  piedi  , più  , ò meno  daj 
barre,  che  dall’altra,  ficome  ricerca  il  bi- 
o.  I Gentili  poi  vfano  per  pefeare,  altre 
di  Barche, fatte  come  di  ferole  , porto 
i sii  l’altra  al  pari  di  fcabelli , che  preffò 
j>i  di  fimi!  materia  fi  cÓpongono,non  cu- 
ofi,che  l’acqua  v’entri, ed  efchi,per  non.» 
r veitimenri  addoffoda  bagnarli.  Vili 
j;ono  bofeaglie , ed  Albereti  di  legni  no- 
li per  i lauorijche  ordinariamente  diepn- 
jegni  del  Braille  ; quali  paiono,  ò come  il 
jdo,ò  al  tutto  neri,  fomiglianti  all’ebano, 
[afeono  pure  Alberi, da  quali  featurifee  il 
j balfamo.  Altri  produttori  d’vn  olio, che 
er  nome;  Coppaiua  : perfettiflimo  à gua» 
frite , dolori  freddi  > e corroborar  lo  fto- 
0;  Altri  d’Almeiega,  le  lagrime  de’  quali 
non  di  Simigliatiti  all’incenzo,  e fcruono 
rurar  le  percoife , e contufioni , e per  dar 
j,cd  apportar  vigore  parimente  allo  fto- 
f> . Alcune  piante  di  più  vi  fi  trouano, 
jate:  B icoiua , ò vero  Noce  Mufchiata , il 
re  delle  quali  è di  giouamento  non  poco 
fltiifioni,  e dolori, 

on  molti  anni  in  dietro  vis’ intfoduflo 
iè  di  Portogallo  la  Cannella, con  ordine 
Nani, che  veniuano  dall’IndieOrientali, 
C 2 à por- 
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à portarne  le  piante , e confignarle  alii  R 
PP.della  Compagnia  di  Giesù  , per  hai 
quelli  vn  Tanche  , ò Laguna  quattro  migl 
dittante  dalla  Città , doue  riefce  belliflìm; 
anzi  gli  Vcceili,  con  pigliarne  la  Temenza; 
vanno  aumentando  per  lo  contorno  » e 
quella  ne  viddi  arbofcelli , e’1  più  grand 
Fhaueuano  incominciato  à fcorzare  » m; 
dandone  le  primitie  à quel  Rè  di  quatton 
ci  libro. 

Stimo  non  vfcir  di  propofito,fe  non  pai! 
fi  col  filentio  Forigine  de’  Gentili  , che  q 
dentro  terra  vi  habitano  , di  cui  cadai 
Scrittore  fin  al  prefente  non  trouafi  » c 
n’habbia  potuto  hauer  la  certezza,*  la  qua 
per  ciòjthc  potei  intendere , ed  vn  Padre' 
Terz’Ordine  del  P.S.Francefco  ne  fà  meni 
ne  in  lìngua  Portoghefe,  cariatala  dagli  C 
defi,  è che  quei  popoli  hauettero  il  lor  pi 
cipio  dali’lfole  di  Suetia  , e che  ò pere 
quelle  troppo  rigide , e fredde , ò à cafo 
via  di  tempette,  e procelle  andattero  à i 
giornar  in  queiF  America  » vna  delle  qual 
parti  del  Mondo,  fcouerca  dalla  parte 
inezo  giorno,  da  Criftoforo  Colombo . E 
Abitatori  del  Braille  natiui,  li  chiamano: 
barcos,-  i figliuoli  de’  Portoglieli, nati  d; 

donn 
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['ne  natìue,  ottengono  il  nome  di  : Caboc- 
LSono  di  color  brgno  con  capelli  lunghi 
oifi,  di  datura  mediocre , e piena , gii  oc- 
lai  quanto  piccioli , e rotondi  » e per  vedi- 
ate portano  falò  quel  tanto,  che  dalla  ma- 
li medefiraa  li  fii  concedo  nel  nafeercy» 
lodrifcono  di  caccia  , e frutti  ,*d’ ondo 
jiene  , che  non  Tempre  in  vn  luogo  dimo- 
io , mà  caminano  fecondo  le  dagioni  de* 
:ti,c  mangiano  carne  humana  nel  feguen- 
nodo  : Stando  vn  lor  parente  ammalato, 
jnti, che  peggiori,  l'ammazzano, e fe  lo  di- 
iono  tra  il  parentado , con  dire  eilèr  cofa 
jhon  oreuole,  Peder  confumato  da  fuoi 
igi  on  ti  di  fangue,  che  diuorato  da  vermi, 
[arai aggi,*  e viuendo  con  tal  maflìmaà 
fa  di  bedie  , allegri , e contenti  bcdial- 
ite  ne  muoiono. 

di  narrò  il  P.  Martino  Francefe , nodro 
ppuccino,  ed  alPhora  iui  fuperiore,e  quat- 
pici  anni  era  dimorato  in  quei  paefi , cho 
forte  di  gente  è docile  nell’  apprendere  à 
jgior  fegno;  ed  auuenga  che  non  fapede- 
eggere,  cantauano  non  di  meno  con  elfi  la 
fla , e’1  Vefpero . Quedo  Padre  hauea  ri- 
ti alla  Santa  Fedegran  quantità  degli 
5 j nè  capiua  in  fe  per  Pai legcia,  riufeeudo 
C % buoni 
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buoni  Chriftiani,  in  modo>che  quando  Ìli 
no  in  Chiefa  (dico  à noftraconfuiione)fi  vi 
gono  quali  immobili  come  <latue,riuerent 
genufleflì  con  amb’  i ginocchi  à tèrra  ; e b< 
che  fentiíTcro  qualiìuoglia  rumore, ò ftrepi 
niuno  ardifce  voltarli  in  dietro  ; anzi  il  di 
parola  alcuna  in  luogo  facro  » è da  loro  tet 
to  pèr  facrilegio . Mi  foggiunfe  di  piti, hai 
nel  principio  grandemente  ilentato  per , 
prender  la  lingua  * il  che  ottenne  per 
(patio  di  quattr’  anni , mercè  alla  gran  c 
ficoltà,  che  confermata  da  ftentid’efperier 
l’approua. 

E perche  quella  gente  viuea  fenza  Capi 
Gouerno  » 1'  iflelFo  Padre  eleiTe  il  miglio 
perGouernacore,  à cui  gli  altri  obediua 
riducendoli  prima  all”  vfo  del  viuere  hur 
no»  qual' era  » che  delìnailero  à tempo  i 
bito;attefo  per  Io  paifato  la  pentola, ò pig 
ta  ftaua  femprc  Iella, e pronta  nei  fuoco, ed 
qualunque  hora,che  lor  pareua,e  piaceua, 
dauan  di  mano.Infegnò  loro  à piãtar  la  M 
diòca, farina  già  nominata  di  fopra  ; Gl'ili 
nel  modo  di  filare , e teiTer  la  bombace , 
tener  modellamente  afeofe  almeno  le  p; 
fecrete;  efléndoglt  accadutojche  frà  tanti 
,|anti  da  lui  nel  viaggio  incontrati»  va  folo 

ve- 
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|!efscdi  coftoroconvn  pannicello  di  cot- 
je  ligato  nel  feno > donatogli  da  non  sò  chi 
bonario, col  quale  la  fua  nudità  ricopriua. 
Patiendo  il  medefimo  Padre  perfetta- 
ite  il  poffeiTo  della  lor  lingua  » ed  eiTendo 
tutti  amorofamente  obedito»  hebbean- 
i campo  fpatiofo  di  piantarui  con  forti  ra- 
li la  Santa  Fede»  e fe  gii  facilitò  Timpreia-» 
inon  hauer  tal  natione  Idoli  » ò filtra  ado- 
jone.Deila  Diuinità-folo  affermano  efler- 
jue  Perfonaggi  d'auanti  à Dio , e pregano 
jeffif  quali  fiano  quelli»  non  lo  fanno  affat- 
|i  1 che  non  è poco , già  che  gli  altri  non_> 
io  co  fa  veruna . Quanto  fian  zelanti  della 
tua  legge , può  feorgerfi  dal  feguente  ca- 
lhe gli  auuenne,  Fìi  prefovn  certo  Stre- 
e , addottrinato  forfída  Neri  d'Etiopia^ 
vanno  fuggitiui  » per  non  inciampar  di 
uo  nelle  mani  de’  loro  Padronifed  hauu- 
Í alla  fua  prefenza  gli  fè  penetrare  il  dan- 
ei gran  male»  che  faceua  ; e fattagli  vna^ 
na  ripren/ìone , fi  fè  promettere  di  ma* 
Farlo  perl’auuenire  ; ma  la  prontezza- 
ja  prom  e dà  » fi  conucrtì  incontanente  iiu 
icanza  di  parola»feguitando  Parte  fua  pri-» 
t»ed  infame . Afferrato  la  feconda  volta 
affi»  e troncatogli!  capo»lo  prestarono 
fi  4 al 
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al  P.MartinojCon  dirgli:  O caro  noftro  Pài 
lei  è troppo  compaffìoneuole  nel  perdona 
quella  razza  di  gente  può  apportare  non  j 
eo  nocumento  alla  nouella  Chriftianità  ; | 
tanto  Phabbiatno  leuato  dal  mondo  vna  v 
ca  per  Tempre;  ecco  la  Tua  tefta.  E vigilant 
ciò  con  tal’  accortezza , che  non  fi  fida  il  1 
dre  del  figliuolo,nè  il  figliuolo  del  Padre 

Le  carni  che  mangiano  fono  ordinariar 
te  d’animali  feluaggi  > procacciati  da  lori 
grande  abbondanza  con  gli  archi , e Top 
tutte  d’ alcuni  ferpcnti,  nominati  Bommi 
quali  doppo  hauer  diuorata  la  preda  , ben 
tolli  fi  danno  in  preda  al  fanno,  e trauati  c 
dormendo,  da  predatori  crudeli , fono  cc 
le  faettc  predati  da  Cacciatori  . Teftifici 
eifer  la  carne  di  quelli  bianca , e faporita 
gramezza  non  differente  dal  porco  ; on< 
buttatone  il  capo  con  l’ interiora , ingor 
mente  la  gultano.  Facendoli  non  sò  che 
éa  nella  Baìja, mirai  le  fineftre  in  vece  di  i 
che  tapezzarie,e  nobili  arazzi,  adobbate 
cuoi  di  quelli  ferpenti , larghi  quanto  la  p< 
dVn  grolfo  Bue , e lunghi  à proportione 
mifura  d’vnalunghiflìma  bifcia. 

Hauendo  procurato  il  P.  Martino , et 

(Capitano  eletto  da  lui, preflalfe  obedien 
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bouernator  de’  Portoglieli, n’auuenne,  che 
jfti  fi  crouino  introdotti  co’  medefimi,  inc- 
iti le  loro  mercantre,che  quantunque  fia- 
Ili  tenue  lucro, e poco  rileuanti , Temono 
eno  per  eilraerne  quanto  baila  per  co- 
iti,e gli  ilromenti  di  ferro , neceffarij  à lo- 
ìinifteri . I commerci  non  confifton  in  al- 
che in  legni, detti  del  Braille > Cocchetti» 
ie,e  Pappagalli  d’ogni forte  ; le  femine 
quali  fon  chiamate  Coricas,  e la  maggior 
te  delle  medeiìme  fi  veggono  effer  atfai 
loquaci  degl’  ifteflì  mafchi . Araras  fono 
altri  di  grandezza  al  pari  del  Cappo- 
i,  con  la  coda  lunga  à fomiglianzà  di 
'Ilo , fparfi  di  vari/  colori , ò dipinti  d’in- 
jiato,  ò colorati  di  cremefino . I Perechit- 
no  vguali  al  Tordo, hanno  le  piume  abel- 
jdal  verde  chiaro , e proferifeono  tutti  le 
i humane. 

jimie  ne  portano  anche  d’ogni  maniera^, 
|e  però  con  le  code  ; vna  iorte  delle  quali, 
neo  è più  ilimata  delfaltre , tanto  è più 
jcile  à trafportarifnon  dico  in  Italia , ma 
pugna, & altroue  à caufa  del  freddo:Han- 
I nome  di  Sagoris,  ò Sagorini,  di  groifez- 
jon  più  d’vn  Ghiro , e fi  mantengono  con 
Òmbace  ne’manichem.  Quei  pochi  Si- 

mio£- 
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miotiche  peruengono  in  Portogallo,!!  co 
prano  da  quelle  Dame  vna  dobla  l’vno  , < 
fu  fiero  mafchi»e  femine  vniti,  il  prezzo  è j 
alterato  , e per  ló  più  fe  ne  Temono  à rega 
re . Queile,&  altre  cofe  non  men  curiofe,{ 
galanti, e vaghe  fon  portate  da  efli  à vende 
Nè  mancano  di  coloro  , che  non  haueti 
genio  à Amili  mercaMtie,  e baratti  , vanne 
ièruitio  de’  Portogli efì  per  vn  tanto  il  M< 
ò l’Anno. 

Perche  hò  toccato  di  paflaggio  gli  Vcc 
li,vò  dar  vn  brieue  raguaglio  de*  Struzzi 
pure  attribuirgli  vogliamo  il  titolo  dive 
tilejtrouandofì  impreffo  da  penne  autoret 
Struthiochamelus  maxima  Auts  eftfì  lame 
Auis  dicenda > cum  pennas  dumtaxat  habeat 
ad  currendum  adiuuet.Difl.j  ding.  Non  oft 
te  quell’altro  del  Farne/so  de  Verbordnterp 
Parii  enim  oua  , verum  neque  tila  incubatu 
uet , neque  pullos  nutrit . In  quelle  parti 
Struzzo  chiatnafi  Hiema, & è di  quella  gr 
fezza  , che  può  comprenderli  dalla  grand 
za  deirouo»da  fe  prodotto  . Io  n!bò  ved 
de*  giouani,e  de’  vecchi, de’pìccioli, e gran 
hà  colorite  le  penne  dal  chiaro  feuro,  e 
fono  da  due  gionture  rinforzare  l’ale;man 
ogni  forte  di  çibojfia  pur  legno,  ò ferro  ? ( 

le 


! 
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!iuora»e  con  fuma.  Fà  fona  nell’arena  ,é 
I la  medelìma  Je  ricuopre  » non  sò  » fe  per 
jà  Tuoi  parti  più  tollo  toraba}che  culla»  fe 
:imento,ò  fepolcro . Quindi  è»  che  il  più 
e volte  non  ricordandoli  douel’hab- 
Ifotterrate,  fchiude  quelle  degli  altri  » Se 
iena  vlciti  dal  gufcioi  polcìni  » Cubito  da 
l'  medeiìmifi  procacciano  il  vitto  . Nel 
pre  alza folamente  vn’ala,  feruendofi  an- 
dc’piedi»  doue  non  ha, che  due  fole  dirai 
così  veloce  nel  correre  » che  fe  d’ auanti 
'iene  il  vento  fauoreuole  (come  n’hà  cura 
contrarlo  ) lìa  pur  veloce  quanto  li  vo- 
I vn  Corlierc,  che  giàmai  lo  potrà  arriua- 
Quando  i Cacciatori  ne  vogliono  far 
a, io  feguitano  à caualio  à flefa  carriera, 
n forcinetta  ben  lüga  guadagnandone  il 
p » d’hauer  riportata  la  gloria  di  sì  buona 
ia  non  di  rado  li  vantano, 
fima  di  licentiarmi  dal  Braille  per  feguir 
o viaggio,  e valicar  di  nuouo  quelli  ma' 
jò  far  mentione  d’vn  altra  caccia , noru 
omini  contro  gli  animali , ma  d’animali 
togli  huomini , Se  animali  minutìifimi, 
>er  elTer  cofa  appartenente  à piedi , l’hò 
para  per  l’elìremità  di  quella  narratione, 
nera  quiuim  forte  di  verdicci  uoii  qua- 
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Ci  inuifib'ili, chiamati  Nigua,che  faltelland 
guifa  di  polci  sii  i piedi  * penetrano  dentro 
pelle , e per  ordinario  s’afcondono  fra  car 
& vnghia  ,•  danno  fu’l  principio  vn  piaceli 
prorito , s’ingroifano  poi  quant’vn  cece  , i 
con  preftezza  non  fi  cauano, ò vi  muoiono 
vi  lafciano  i lendini,  con  grand  tfsimo  diff 
cere  corre  ii  patiente  manìfefto  pericolo,! 
folodi  perder  il  dèto , mà  buona  parte 
piede  ; e quando  s'interna  fra  x’vnghia,  ò 
fogna  al  tutto  icarnada , ò mancar  tanta  < 
ne,  quanta fàdimertieri  per  giungere  om 
fiedc  il  malageuole . Io  con  hauerne  la  p 
mia»n’hò  fperimentato  i dolori , & i perle 
mà  vn  certo  nofiro  P.  Francefe  hebbe  t 
aifalti  da  sì  picciol  nemico,  che  fe  non  ha 
la  preftezza  del  Chirurgo,  eiperto  nel  mi 
cario, non  gli  farebbe  fiato  poiTibile  in  cc 
veruno, sfuggir  la  perdita  di  tutte  le  dita. 

Vogliono  alcuni,  ficome  parimente  s 
cenna  nel  fuo  viaggio  al  Regno  del  Co 
dal  P.  Michelangelo  de’  Grattini  da  Rei 
Miflìonario  Cappuccino  in  vna  lettera, fci 
da  Pcrnabuch  al  proprio  Padre,  fogl.  pi 
di  me  5 5.  che  tali  animaletti,  cosi  infrft 
nociui  fiano  inclufi  fra  le  diece  piaghe , n 
daçe  da  Dio  al  fuperbo  Faraone,  per  fuo 

rìtat 
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no  cafiigo  nell'Egitto. /y»/>  in  Rgyptofua 
\na.  Pfal.y 7.  defcritte  ne’feguenti  verfi  da_. 
liano  A n. M undi  2545.  apud  Engelgr. lib. 2 . 
rn,  i.  Adu.  & addotti  da  G omelìa  , Bon* 
rio , e Tornelli  , turei  eruditiflimi  Alunni 
l’illuftriflìma  Compagnia  di  Giesù. 
i Prima  rubens  vnda-.ranaru plaga fecunda. 

Indè  culex  tri  Bis  : poft  Mufca  nocenùor 
ijlis. 

Quinta  pecus  Jlrauit-,V  e fìcas fexta  creauit, 

P oJìq;fubit  grando  : poji  bruchus  dente  ne- 
! c fando. 

Nona  tegit  Solem-,  primam  necat  vitima 
prolem. 

'icirifole  di  Capouerde  ritrouanfi  altri 
|nicciuoli,che  penetrano  ii  calcagno3e  fa- 
io per  le  gambe , fi  allungano  al  pari  d’vn 
j>  di  cauallo  : e per  efiirparli , ò bifogna-» 
iar  la  carne  , e troncar  la  firada, fatta  da_* 
j1  nell  accendere  ,ò  prenderliper  vn  capo, 
!poco  3 poco  tirarli  ture'  intieri . E credo, 
jdi cjuefti  intenda  dire  quel  fòpra  dame 
!:o,efamofo  Pellegrino  della  Valle , ben- 
jquelli  veduti  da  lui , conforme  hò  letto 
uo  Viaggio, fiano  più  lunghi, più  dannolì, 
•rtiferi. 

ciure  duro  la  nofira  dimora  nella  B n i j a > 

I tutto 
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tutto  il  noftro  intento  , & ogni  noftra  cur 
impiegauafi  à ritrouar  imbarco . Non  erau 
ino  più  che  tré  , e ritrouammo  yn  Petacch; 
che  fra  quattro  meli  hauea  da  fpiegar  le  v< 
per  la  volta  di  Congo } V.n  trattenimento 
grande  non  fi  accordò  con  la  noftra  foni 
chia  brama  di  partire,  Alla  fine  capito  v 
Somacca  , légno  fimile  ad  vn  Bergantino 
Fragata, il  di  cui  Capitano,  mediatela  noi 
p torneila, proto  ile  portarci  ad  Angola.  M< 
ere  ftauamo  ficuri  dell’imbarco , il  Goueri 
tose  del  Braille  comandò  al  Capuano  , et 
conducete  none  prigionieri  relegati  id  f 
góla, tra  quali  v’  era  il  Tuo  Secretano, dng 
tiato  da  lui  per  hauer  malamente  patiate 
iua  perfona?e  per  maggior  aff  ato  marcilo 
imbarcarli, legato  perle  piazze  a poi  lo,  a p 
io  c6vn  fchiauonero.il  Capitano  ric-cuutc 
ordine, fcufoifi  co  noi,  & afte  ri  di  non  potè 
più  condurre, ftante  la  picciolezza  deda  b 
ca, incapace  di  tanta  gente . Non  per  qu< 
ci  perdemmo  d’animo,  ma  confidatine! 
gnore , ftendemmo  fubito  i paffi  ve  rio  il  C 
wernatoreilo  pregammo  ,che  lafciane  a « 
parte  de’  carcerati , acciò  reftafle  nella 
macca  alquanto  di  luogo  per  noi  : alle  no 
preghiere  non  picgoifi  queito  vn  tantino , 


N d Regno  di  Congo.  q 7 

jatonel  Tuo  proposto  volle  > checon_> 
li  ancor  noi  c'imbarcallimo.  Fù  obedito, 
appena  vfciti  dal  porto  > il  Capitano 
Ito  di  zelo  ( non  sò  però  fé  fuííè  zelo  da_> 
}ò  pur  zelo  d'hauere)  diiTe  à Marinari  : I 
bri  PP, Cappuccini  doue  fíaráno?  vuole  il 
pre,che  li  diamo  luogo  : e fatto  alleftire  il 
jello  , mandò  à terra  il  Secretario  coru 
jalcri  prigionieri, e forfi  hauerebbe  anche 
dati  gli  altrijfe  fuiTe  flato  regalatole  con 
Ilo  noi  ci  açcommodammo  al  meglio, che 
|tè.  Ci  peruenne  poi  all' orecchio,  che 
í Secretario  ordì  tante  machine , e tanto 
j>  contro  il  Gouernatore , che  lo  fè  pren- 
,&  imbarcare  per  Lisbona . Sono  quefle 
»ni  folite  à fard  da  Portoglieli  in  quelle 
i, molto  di  danti  dalla  Corte , poiché,  co- 
ntendo, quando  à loro  non  piace  il  go- 
ta di  tal  vno, rimbarcano,  e lo  rimandano 
iTtogallo , fe  pur  hà  fortuna  di  fcampar 
Ichepeggior  infortunio,  il  che  fuol  in- 
aile volte  accadere  nel  Segno  d’Angòia» 
troue.  Il  Gouernator  fuifegucntede  non 
a il  generai  indulto  per  tutt'i  dejinquéts, 
lai  è ammeffo  al  poflclfo  ; ed  vna  volta, ò 
he  non  ci  badarono , ò perche  non  fi  cu- 
lo d’hauerlo,  prefo,  c’hebbe  ii  poifeffo  il 

uucuo 
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niiouo  Gonernatore , formò  rigorófo  prò. 
fo  contro  tutti  coloro  , che  cofpirarono 
oartenza  del  fuo  anteceiTore , & alcuni  de 
Luifiticaftigò  feuerament£  con  Umori 
alai  con  efilij,e  rigoroiìfsirae  pene. 

Settanta  fette  giorni  viaggiammo  ne 
Somacca  lenza  fcoprir  mài  terra , e quel 
rendeuaci  piùmoIeftia,erail  non  poter! 
meno  dire  da  noi:  Altro  non  vediamo , c 
Cielo  ) & acqua  : poiché  erauamo  coirei 
trattenerci  chiufi  lotto  collètta  in  cinq 
palmi  d’ altezza  , per  fcamparc  le  fdegn. 
percofle dell’acquea  diluuio  fcancate 
Cielo  , e per  sfuggire  gli  aííalti  de  caual 
del  mare,  maisimamcnte vicino  al  Cap 
buona  fperanza*  oue  per  la  vehemenza 
l’onde  infuriate, apertali  parte  della  prot 
fcor gemmo  già  perduti, e già  vedemmo  ■ 
ti  ali  occhi  no  tiri  la  morte  * ma  per  grati 
Quei  Dio;che  in  vn  punto  mortificat 
Aat, coti  la  diligenza  de’Marman,  che  fu 
accollerò  ad  accommodarla , pafso  que 
rielio  -•  con  tutto  ciò  pareuaci  pure  di  v 
re,come  Giona  , carcerati  dentro  1 amp 
mo  ventre  della  guizzante  naue  della  1 
na.  Staua  il  Piloto  afflittifsimo>mentr 

anche  non  appariua  alcun  veftigio  di  tei 

— - — ! — C|  v 
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da,  fecondo  i funi  conti  , douca  fcoprirfi 
' giorni  prima.  Si  fcoprì  pure  alia  fine,  zj 
oliammo  alfai  più  auanzati  , e più  vicini 
«lei, che  fi  dubitaua . All’hora  sù’l  volto 
iafcheduno  rifiorì  il  giubilo,  e l’allegria» 
!i  gran  fi  ila  in  barca,  & il  già  me  fio  Pilo- 
talo calzette  di  feta,&  altre  galanterie-» 
ilui,  che  fù  il  primo  à (coprirla  , 
redo  fi  mede  in  ordine  la  harchetta  »,& 
indo  alcuni  à pefeare , prefero  co*  volé- 
! in  breuiifimo  tempo , tanta  moltitudine 
pici  buoni,  e groifi  , quanta  potè  capirò 
i'eno  di  quel  picciol  legno,*  in  vederli,  fui 
jreio  dallo  ftupore,  e mi  andò  fubito  il 
iero  nel  Mare  preifo  Genefarette,  quan- 
di Apodoli  con  la  prefenza  del  noftro 
atore  Conclujerunt  pifeium  multitudinem 
{am , de’  quali , imple uerunt  ambas  naui- 
, ita  vt  pene  mergerentur.  Luc.’y.ó.j.  Re- 
|ù  l’acqua  per  tutta  la  notte  feguentc  la-. 

barchetta  con  due  huomini  dentro , e’I 
j alla  nodra  Somacca . Verfo  le  cinque-» 

! della  notte  fi  abbattè  à pattare  con  fu- 
i guizzo  vna  Balena  per  mezo  del  capo, 
iuppe;  ma  quedo  farebbe  dato  niente, fe 
haueife  cagionata  al  nodro  legno  vna_» 

I così  fiera , che  edinti  i lumi  della  bufi 
X)  fola, 
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fola,  c reflato  i 1 timone  priuo  di  guida , f 
mo  in  euidente  periglio  d'annegard.Gra 
alla  Diuina  pietà, per  cui  reftammo  falui, 
fe  la  nuotante  belua  vrtaua  nel  mezo  de 
Somacca,  fi  farebbero  alfhora  terminaci 
viaggi, & i noftri  giornee  fareííimo  fiati  ti 
to  differenti  da  Giona , che  mediante  la 
Iena  fù,  per  Diuina  prouidenza,  libe 
dall’affogarfi  nell’acque;  mà  noi  per  la  B 
na,  fe  Iddio  non  ci  aiutarla , non  haueri 
fcampato  d’efier  miferamente  fommcrl 
affogati  nelFonde.  Era  la  notte  ofcuriflit 
nè  potendoli  fcorgere  doue  fu  Ife  sfuggi 
barchetta  con  gli  huomini , prefio  fi  atro 
nòia  vela,  fi  menarono  alcuni  folgori 
l'aria , acciò  tra  l’oicurità  deirombre  fe 
fero  con  la  lor  luce  à quei  miferi  di  gui 
che  doppo  qualche  tempo  comparuer 
mimorti  ; quando  erano  filmati  da  noi  a 
toefiinti* 

Fra  gli  altri  pefci  rauuifati  da  me  in 
sì  perigliofi,  che  per  naturai  ifiinto  fegui 
con  frequenza  maggiore  la  Naue,  è il  T 
ione; Ha queflolafimilitudine  del  Mn 
la  grandezza  più  , ò meno  della  ruota  c 
carro,  il  capo  piano, la  bocca  grande, dei 
con  tre  ordini  dì  denti  $ nel  mangiare  m 


N d Regno  di  Congo.  j i 

nente  la  parte  fuperiore,  ftando  ferma»  c 
l’inferiore  » & è auidiflìino  della  carne* 
ana.  Da  noftri  marinari, con  cica  di  car-* 
ìa  di  Vacca  falata,  fe  ne  prefe  vno , che» 
to  à meza  Naue,  fcappò,  e ributtato 
no,  fù  ripigliato  di  nuouo;apertofigli  il 
re  , vi  fi  trouarono  tutte  l’ofTa  di  carnea» 
ate  da  più  giorni  amare;  Vedendo  io, 
il  cuore, benché  feparato  dall’inteftina_,> 
ea  ancor  palpitante, il  cóferuai  per  mag- 
mente  oiTèruarlo , e’I  giorno  feguente  lo 
ai  pur  viuo , mà  con  palpito  minore  di 
ìa.  Guizza  corteggiato  all’intorno  d&+ 
:i  piccioli  pefei  di  varij  colori,  che  al  dir 
uni, fi  pafeono  de’  vapori,  efalati  dalla-, 
gran  bocca  , e chiamanfi  da  Portoghesi, 
>eiros  , che  vuol  dir , pellegrini  : altri  di 
hezza  vn  palmo, vi  fi  attaccano  co!  capo 
) à guifa  di  grattarola , col  ventre  alPin- 
fi  dicono,  Pegadores , che  fuona,atcae« 
ri;  così  anche  citato  dall’eruditiifima*. 
ia  del  P.di  Ginnaro  della  Compagnia  di 
5Ù  nel  Sauerio  Orientale  lib.  ì.p.i  .c.y. 
he  fia  il  Tuberone  troppo  ingordo  de*- 
i humani,  potrà  ben  argomentarti  da_r 
che  fiegue  : Nauigando  la  no  lira  Noie» 
profferita;  di  vento  da  Lisbona  al  Era  fi- 
6 È le, 
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le,  cadde  miferamente  al  mare  fui  far 
giorno  dall'Antenna  di  pròra  vn  pernero  i 
rinaro:  al  gridar  delle  fentinelie,  accori 
molti  per  aiutarlo,  chi  buttaua  su  l’or 
quante  tauole  gli  veniuano  per  le  mani, e 
£ affatigauaà  voltar  indietro  la  Naue  j 
fù  vana  ogni  diligenza , perche  à vele  go 
troppo  velocemente  folcaua  per  quei  ca 
marini.  Dall’alto  di  poppa  feci  gridare,  c 
da  lTe  fegno  di  Confezione,  alzò  il  brace 
mefchiuo,e  riceuuta  l’affolurione,  preci 
nel  fondo.  Non  molto  doppo  viddi,benc 
di  lontano,  vn  Tuberone,  parte  fuori,  e p 
dentro  l’acque,  piu  volante , che  guizza 
alla  volta  del  cadauero.  Caio  , che  fe  fi 
grimeuole  àgli  occhi  di  tutti , tanto  più 
fiife  il  mio  cuore.  Vedefi  vn’altra  forte  di 
fee,  il  di  cui  nome  è Bonitto,  grande,  qu; 
il  pefee  Lucerna,  giallo, e verde, quanto 
lo  alla  vifta , rjmto  nociuo  al  guilo , pere 
mangiato,  dà  1 ji  morte , e però  fi  butta  v 
quando  capita  nelle  mani  de’  pelcatori. 

Gli  Vccellijche  col  volo  vanno  intoni 
adornano  quelli  mari,  fono  gli  Alcatraci 
grandezza  quanto  due  Gauine,  di  coloi 
feo,  e col  becco  lõgo,  cô  cui  pefeano  i pc 
de*  quali  fì  pafeono  ò sù  Tacque  medefi 

ò ai 
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;.aci  iti  aria . La  notte,  tempo  di  ripdfo,  il 
iuano  in  alto  al  poilìbile , pongono  il  ca- 
otto  vn’ala  , e con  l’altra  fi  fofiengono  : 
perche  la  grauezza  del  corpo  gli  fpinge 
fio, gioliti  nell’acque,  ripigliano  il  volo, 
i quella  maniera  dormono  vegghiando. 
ìTe  volte  s’incontrano  à cadere  nelle  Na- 
ie nellanoftra  in  vna  notte  ne  precipita- 
» due,  & vno  in  vn’aitra  . Dicefi  da  gli 
rti , che  nella  loro  fiagione  vanno  à ter- 
?r  nidificar  in  luoghi  alti, e difafirofi,  ac- 
jpoffino  hauer  pronto  il  volo,  mercè  alla-» 
utà  de’  piedi , che  fon  corti , e larghi  fo- 
jlieuoli  all’Oca  ; Da  noi  fe  ne  fece  l’efpe- 
za , quando  caddero  nella  Naue , fui  di 
piano  lalciati  liberi  , non  fi  poteano  da_> 
fe  folleuare. 

juanti,  che  qui  nell’Africa, verfo  l’accen- 
Capo  di  Buonafperanza  vi  compariica-» 
]t,  fi  veggono  certi  Vccelli  detti,  Manica 
elluto,  grandi  al  pari  dell’Oca, bianchii- 
jdi  colore,  col  roftro  nero,  e lungo,  cho 
'aggieri  ficuri,  quafi  tate  Colombe, vici- 
jtli’Arca,  annunciano  il  termine  dello 
iche , il.fine  de’ perigli , c la  vicinanz  a 
ì terra,  tanto  bramata  : poiché  di  giorno 
tzzano  su  Tonde  , la  fera  fi  ritirano  à 
D 3 . per- 
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pernottar  in  terra  : Villa,  che  fuegüãdo  I’ 
dorinentato  giubilo  ne’  cuori  de'  miferi 
uiganti,  fà  che  diano  gridi  da  matthe  falt 
per  allegria . 

Non  mancano  altri  fegni , fidi  prefagi 
vicino  terreno  ; tali  fono  i letti  , ò Carati! 
di  Ber ragna  , herbe  non  dilfimili  alle  can 
d’india,  ò per  miglior  paragone,  alle  gra 
gne , grolle  però  vn  deto  , che  sbarrate 
fiumi  al  mare  , s’incontrano  alle  volte  ce 
naia  di  miglia  lontane  da  terra , & in  tan 
copia  , che  tutte  infieme  vnite  , fan  vedi 
d’vn’lfoletta,  piantata  in  mezoall’Ocea 
Mentre  andauamo  colmeggiando  la  terra, 
cimi  Marinari,  prattici  di  quei  luoghi,vo 
ro  moflrarmi  vna  Croce,  intagliata  in 
Mo»te , e mi  difiero , eflerui  fiata  fcolp 
prima  di  feoprirfi  quei  paefi  ; ma  per  qua 
aguzzali  la  vifia,  & vfaffi  diligenza  ,anc 
col  Cannocchiale,  non  iù  pofsibile  vede 
à cagione  del  gran  moto  della  Naue,ag,ii 
dall’onde;  l’interrogai, come, e da  eh»  fu 
fiato  impreflo  il  segno  della  noftra  Ree 
tione  tra  quelle  nationi  gentili  ì di  ciò  n 
mi  feppero  fpiegar  cofa  veruna  , 

E già  che  andiamo  coftegiando  qu 
Capo  di  Buonafperanza,roi  par  bene  dii 

rei 
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I d’alcune  cofe  fpcttanti  à quelli  habita* 
|i  quali,  come  alferifcono  molti,  non  fan* 
aliare , ma  folo  co’  fifchi , e moti  dello 
Ira  fra  di  loro  s’intendono, e però  non  v’è 
pne  alcuna, che  iì  prenda  penfiero  di  fog* 
brìi , e tanto  meno  di  farli  fchiaui . E per 
iunque  follecitudine  vfata con  elfi»  per 
jgnarli  à parlare , mai  han  potuto  perfet* 
tote  proferir  parolai!  veftir  loro  in  tem- 
ji  freddo, è l’vngerlì  il  corpo  con  certo  li* 
Ire  d'Alberi,  ilando  efpofti-alquanto  à ri- 
[eri  del  Solere  per  meglio  aifodar  tal  vn* 
e, vi  (tendono  fopra  lo  ílerço  di  Boui  fel- 
ici, che  fecco , Se  indurito  non  lì  può , fo 
malageuolmeute  diftogliere:Onde  qua* 
cogliono  (calcinar  quella  tonica  dalla-, 
r,  vfano  l’acqua  calda,con  cui  ben  laua- 
eftano  totalmente  ignudi , come  vanno 
ido  fa  caldo, e mangiano  carne  humana, 
:i  con  Gnidio deTriiìdib.^.El-^. 
bominçs , no  sut  homines  ^boc  nomine  digni. 
jr  gli  accidenti  forti  ti  in  tali  fpiaggie,fon 
! da  Portoglieli, Pappagence.  Vò  dirne» 
|)lo,  narratomi, 

ji  vno  di  quelli  Porti  naturali , de’  quali 
i fe  ne  trouano  viaggiando  per  quella-, 
b capace  chi  di  due  mila, e chi  di  tré  mi- 
P 4 la 
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la  NauijfermoiTì  vn  Vafcello,il  di  cui  Cap 
tane  sbarcò  à terra  con  altri  Compagni  b 
armati,  da  quali  difcoftatofi  alquanto,  vii 
vn  pò  lontano  due  donne  totalmente  nere, 
ignude,  cariche  di  legna;  fi  fermarono  qm 
le  alla  villa  del  Capitano  , e quello,  per 
coraggiarle  ad  auuicinarfi  > buttò  loro  ali 
ne  galanterie  d’Europa, come  coltelli,  vei 
coralli,  e limili;  lafciate  le  legna,  corierG 
bito  le  donne  à raccogliere  le  galanterie , 
danzando,  e fcherzandofi  auuicinaront 
Capitano, che  per  maggiormente  godere 
ballo,  con  troppo  confidenza,  fi  affi  fe 
fuoio  ; così  danzando  gli  andauano  attor 
e quando  lo  viddero  ben’afficurato  ,yn 
loro  abbracciatolo  Erettamente  da  dietn 
maniera , che  non  potefTe  giuocar  le  brac 
e l’altra  afferratolo  per  i piedi,  Talzan 
con  tal  defìrezza,  e sì  velocemente  fe  lo  f 
tarono  dentro  terra, che  quantunque  i G 
pagni  fubito  correiTero  à i gridi  del  Cap 
no,per  liberarlo  dalle  branche  di  quelle , 
tolto  fiere,  che  donne , non  fu  poifibile  ; 
ti  ari  e;  anzi  fparite  da  gli  occhi  loro, per  t 
ta  diligenza  vfailero,  non  poterono  ritro 
le  : onde  meltó  , e dolenti  per  la  perdita 
Capitano,  fe  ne  ritornarono  alla  Nauc 
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Solerò  } che  la  fera  iniieme  con  gli  huo- 
j>  con  gran  ferta>di  si  buona  preda  rf’ha- 
ro  facto  vn  lauto  banchetto . 
i conferma  none  di  che,riferifce  il  P.M  l'- 
Angelo Guattirti  da  Reggio  in  vna  1 et— 

' fcntta  da  Loanda  à fuo  Padre  fogl.  88. 
pauigando  per  qfta  corta, locano  dal  lido 
jpiù,  che  vn  tiro  di  mofchetcó,  à cagione 
jr.ar  tranquillo  , voiie  il  Piloto , per  vna-» 
lieceilità,  metterli  à terra , & appena  riti— 
jfì  dietro  vn  gran  malfo  di  pietra, che  pie- 
fi  fpaucnto,  in  vn  falto  lancioifi  alla  riua, 
ito  affannato, & anziofo  chiamò  quei  del 
|e:11o>  che  p re  ilo  vcniifero  à leuarlo;  ven- 
» , e leuatolo  riferì , che  dietro  à quella-» 
ra  v’era  gran  fuoco,e  moki  pefci  infilaa- 
cccare,  argomento  ben  chiaro,  che  poco 
pili  erano  i Pappagéce  ,•  per  lo  che  dime- 
li  per  all'hora  di  qila  iua  necellità  , nè  le 
(cordò,  che  di  là  à tré  giorni  : tanto  fòla 
a,  natagli  nel  cuore  per  lo  pericolo,  in.» 
|ì  trouò,  d’efTer  diuorato  da  Neri,  corno 
dde  al  predetto  Capitano , fe  Phauefíe- 
pduro. 

lauea  vn’altro  Vafcellò  patito  vna  gran-» 
dea , e'1  Capic  ano  , per  accomodarlo , fi 
p in  vno  di  quelli  Porti , fatti  dalia  nacu- 
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va, e métre  » paifcggfcri  andando  co  gli  oc 
acromo  vedédo  quelle  fpiaggie,  ofccruarc 
di  lontano  alcuni  huomini  marini,  cosi  de 
die  viciti  dall’acque,  fi  portapano  a terra 
ini  colta  vna  quantità  (inerba,  con  quell 
tuffauano  nellfonde . Oflmiata  da  loro, c 
forte  d’herba  fi  fu  ile , ne  col  fero  alcuni  fa 
e li  pofero  alla  rjua  del  mare . Ritorn; 
mofiri  marini, e trouata  1 herba  già  co  Ita, 
prefero  , e fi  fommerfero  nel  Tacque  , O i 
morabil  efempio  di  gratitudine  , che  reg 
più  ne?  cuori  de?  moftri , che  de  gii  hucr 
dotati  di  ragione, Per  çornfpondere  al  b< 
fido  , colfero  dal  fondo  del  mare  vna  gì 
quantità  di  Corallfoc  d’altr’herbe  mann< 
portatele  ne*  luoghi  medefimi , doue  tic 
reno  i fafei  d’herba  ren  e (Ire  , di  nuouo  f 
tornarono  al  mare  * ciò  fatto  yiceattemjl 
te  più  volte,  parue'?  pafoagieri  > che  gli  1 
jnini  marinaceli  quel}  elea  fi  funero  alqi 
?0  aificuraci:  per  lo  che  falcò  loro  in  peni 
vn’atto  d’ingt aritudine, cioè  à dire,  vna  { 
voglia  di  prenderli, e per  tal'effctto  acco- 
darono la  rete  ; mà  quelli , accorri»  del 

oannp,  faitaron  fuori  della  rete  medefim 
Sciatili  delufi  , mai  più  comparuero  m 

EO  çjtiei  tçíPp0’  ch’iui  fi  trattenne  la  Nau( 
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jMtri  mi  raccontarono  , che  i Portoglieli 
lageuolar  la  nauigationc  in  quelli  mari 
jpre  borafcoiì, vollero  far  vn'efpefienzaj. 
adultero  da  Lisbonaotto,ò  feicondan- 
|i  à morte , e li  lafciarono  in  vna  delle  tré 
ite  di  quello  Capo  di  Buonafperanza  icó 
na  prouiiìone  di  tutto  il  bifogneuole  per 
mno . Gli  ordinarono,  che  olferualfero  le 
tationi  de’  tempi , la  varietà  delle  ftagio- 
1 clima  del  paefe,  la  terra,  c’I  mare,  e che 
aifero  diligentemente  quanto  loro  acca- 
é ogni  giorno,  con  promelfajchenell'an- 
jcguente,  al  ritorno  delle  Naui,  gli  haue- 
btro  rimenati  à Portogallo,  e donata  la_» 
rtà.Onde  quei  mefchini  in  vece  di  fcam- 
la  morte , rincontrarono  più  penofa  , o 
tata , poiché  non  hauendo  potuto  refide- 
j rigore  del  freddo , che  in  quella  punta 
che  nell’altre  due  deliidelfo  Capo  è in- 
jlTìmo,  tutti  fe  ne  morirono-  Ritornate  le 
iti  nell  anno  feguente , rrouarono  clieri 
ni  già  paliiti  all'altra  vita  ; cl’vltimo 
po  hauer  notati  molti  fatti  accaduti  , o 
jigione  della  morte  de’  fuoi  compagni , fi 
o tutto  aggelato  co  la  penna  in  mano;  e 
ima  cofa,  da  lui  notata  fu , che  quallìuo* 
grati  fuoco , non  era  badante  à rifcaldar 

k 
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le  membra  gelate  dal  grandiífimo  fredd 
chcfà  in  quedo  Capo.  Tutto  ciò  rimetto: 
la  credenza  del  Lettore  , eíTendo  cole  noi 
vedute,  ma  (blamente  vdite  da  me. 

Scori!  tré  >ò  quatcro  giorni  doppo  hauc 
(colletto  terra,  coi  vento  in  poppa  , e la  cc 
rente  à feconda  > prendemmo  porto  nel  R 
eoo  di  Banchella,  ò Bmquella.  Conquida 
Prefidio  de’  Portoglieli  , i quali  per  io  pe 
ino  temperamento  di  qucfto  Cielo  ? che 
fluifce  maliflima  qualità  à i cibi, tengono  t 
ti  vn  pallor  di  morte,  parlano  à mezavoc 
quali  tengono  lo  (pirico  (ra  denti  • Appet 
diuulgatoii  il  noftro  arriuo,  venne  à viiita 
ad  vn’hora  di  notte  il  Vicario  Generale, p 
tando  Ceco  molti  rinfrefchi  di  carne, frutti 
herbe  de  gli  horti . In  vedere  ss  fatta  cari 
non  poco  ci  marauigliammo , mà  non  eia 
Ìlupirne,fe  ri0eflb,con  altri  quattro  luoii 
celli  Sacerdoti  , furono  da  figliuoli , allei 
celli  nodri  Ofpìtij . In  tutto  quedo  Reg 
poifismo  dire,  il  Vicario  effer  General, 
fé  ileffo , non  efiéndoui , eh  egli  folo  Sac 
dote . Gli  anni  addietro  eraui  la  noftra  fs 
(ione , e perche  i Prefidianri  non  danno 
(empio  donino  di  (incera  Chriihamta( 
detto  con  pace  de’  buoni  )n’auuiene,c 
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[itili  natiui  ,non  vengono  volentieri  alla> 
b ; e fé  alcuni  l’abbracciaiTero , poco , ò 
ite  l’oiferuarebbero,-  & apportano  per  ra« 
ìe  : Se  la  legge  di  Dio  non  s’oderua  can- 
imence  da  Bianch:,come  potrà  hauer  of- 
anza  con  candidezza  da  Neri?  Due  vi- 
li de’  noihi  Frati»  che  quiui  s’introduifero 
! Miflìone  » volendo  più  ammonire  ,cho 
l'eggere,  più  efortare , che  riprendere  vna 
fona  di  qualche  rifpetto,intorno  alla  fcã- 
;>la  Tua  vita,  non  più,  che  doppo  lo  {patio 
jto  giorni,  morirono  auuelenaci,  termina- 
li breue  tempo  e la  Miflìone , e la  Vita_/. 

1 fucceifo  hò  voluto  qui  inferirlo,  per 
uene  in  qutfte  parti  fama  comune.  Gli 
I -Gentili  dentro  terra  menano  l’infamo 
de’  Giaghi;i  rimproueri  de’  quali  fi  fpie- 
[anno  à Aio  luogo.  Sì  che  in  vn  Regno 
disleale , à riguardo  di  tanta  peruerfo 
jatione,  e durezza,  di  tenue,  anzi  di  niu- 
• ilità  riufcirebbe  il  guadagno  ddl’Ani- 
I Preghiamo  iddio  » che  fi  degni  d’illu* 
Irle. 

mattina  Rendemmo  à terra  per  cel  e- 
la  (anta  Meda,  in  rendimento  di  gratie 
Itiflìmo,  e vi  dimorammo  tutt’il  giorno, 
elio  mentre  v'oiTcìuai  i Dattili , elio 
I trà 
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tra  tutt’i  Regni  di  queft’Eciopia  inferior 
qui  folamente  fi  producono,  quantunque 
così  perfetti,  come  quelli  di  Leuante  ; Se 
cune  pergole  di  Vite  , che  molti  de  Biaoi 
tengono  per  cola  rara.  E benché,  per  iorg 
ui  l’acqua  cinque  , ò fei  palmi  fotto  il  tei 
no,  fruttifichino  in  grande  abbondanza  d 
volte  l’Anno  , e maturino  in  grandilfima 
pia  i grappoli  d’Vue  ; non  per  quello  vi  ! 
il  Vino  , à cagione  del  caldo  ecceiliuo  , c 
no’l  fà  bollire, mà  imputridire;  Ognic 
hà  l’acqua  forgente,  già  che  per  trottarla 
fìa  fcauar  pochi  palmi.Se  poi  è fertile  d 1 
mini  cattiti i , non  è pero  fcarfo  di  buone 
ftie,  come  d’Elefanri , che  con  l'Auorit 
portano  gran  lucro;  e di  quei  tanto  delie! 
ti  animali,  che  per  efier  cosi  vtili , e falu 
ria  corpi  humani,  ottengono  appretto  il 
go  il  titolo  di  grande,  e chiamanti,  Gran 
ftie;  in  lingua  Gonghefe , Ncocco;da  gl 
N.5.  liani,  e da  Portoghefi,  Alce.E’  però  d’ai 
tire , che  vn  fol  piede  è perfetto  nella  ui 
ra  V ir t ii , e per  conofcctlo,fi  fa  nel  fcgui 
modo:  Si  procura  d'hauèrla  viua , & à fc 
di  percotte,fe  le  tenta  l’affalto  del  mal  c 
co  , di  cui  volendoli  ella  fletta  guarire,  : 
il  piede  sù  V<^sfchi°>  & all’hora  co  del 
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Í tronca,  tenendo  in  quell’vnghia  rac- 
fa  tutta  l’efficacia,  chenell’altrenon è 
.Pietro  Co bero  Sebaftianó, nella  fua  Pe- 
ìinatione , a t tetta  d’haiier  vedute  molto 
i Beftie  nel  viaggiar  per  la  Polonia.  Lo 
Ile  qui  allegare  > hanno  la  finii  ! icucíine  di 
iioli  Afinclli,  il  color  fofcoje  gli  orecchi 
aguzzi , mà  larghi , c pendenti  s conio 
li  de*  Cani  di  Berfagna. 
anno  quelle  Bofcaglie  parimente  alber- 
d vn’aìtvo  animale , c’hà  per  nome , En~ 
ji  > limile  al  Cignale  ; i di  cui  due  denti 
chi , ridotti  in  polucre , fugano  la  mali-8 
ji  delle  febri, eunCuando  per  via  di  fudo- 
peftilenza  del  morbo, & accoppiati  eoa 
rto  frutto  di  Palma',  detto  Mateba,  far- 
m mirabil  antidoto.  Nonefcludono  s 
corni,  da  loro  chiamati,  Abada,  le  virtijf 
orali  da  me  non  lì  narrano*  per  hauìerno 
jn'oti  eia* 

Lioncorni  di  quelle  felue  fono  difieren- 
gli  altri,  che  fogliono  co  nume  mento 
nar  gli  Scrittori , mentre  di  quelli » fo 
jatno  adherire  à ciò, che  quitti  hò  vdiioy 
jiii  (c  ne  trouano.  Anzi  effendomi  inco- 
con  vn  P*Teacino  Miffionante,  dimora 
li  Goa  nell’Ifldk  Orkafali  > mi  didb» 

éhtètìàr 
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d’hauer  procurato  d’hauerne  vno»  e per  cj 
lunque  diligenza  da  lui  viata >giamai p 
trouarlo  ; aggiungendo, d’hauér  vdito  an 
e?li  da  quei  Orientali  , verfatidìmi  nell 
filologia,  minimamente  i Chinelì,  che  fe 
do  il  computo  fatto  da  loro,  tuct’i  veri  Li 
corni  morirono  il  giorno  medefimo  » in 
fpirò  CHRISTO  N.S.  forfi  (io  direi) pei 
fer’il  noilro  Redentore  raifomigliato  à sì 
fio  animale  : Et  dilì  Bus  quemadmodum j, 
Vnicornium . Pjalm,  zS.  6.  il  tutto  però  I 
inette  alla  verità  , conforme  anche  diil 
ilefìfo  P.>  il  di  cui  nome  non  mi  fouuien 
Lioncorni  dunque,  ò Abad^ di quefle 
gioni,  arriuano  alla  grandezza  d’vn  Bue 
vn  fol  corno  in  fronte , conceffo  dalla  n: 
per  arma,  folamente  à maichi . Poifiei 
quelli  la  lidia  virtù  de  gli  antichi,  fe  fì  f 
dono  giouanetti,  e vergini  ,*  Gli  altri  pi 
noli  tengono  pure  la  virtù  , ma  più  deb 
per  la  congiurinone  fra  di  loro,à  cagion 
la  prole. 

Nodrifcono  anche  le  forcile  di  q 
Re  gno  vn  quadrupedo,  nominato, Zerb 
mile  al  Mulo  feluaggio  , la  di  cui  pelle 
sì  bella,  thè  fpingeiebbemi  ad  afferò 
effer  più  colio  vn  fimllìmo  Saio , dalTari 

g 
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nofamente  attaccato  al  fuo  capo, che  gè- 
fimo  cuoio,  ricamato  dall’induftriofa  na- 
sù  la  Tua  carne  . Confile  il  lauoro  iru 
nghe  candide, e nere,  tré  , ò quattro  dita 
[he,difpofte  l'vna  doppo  l’altra, con  ordi- 
! difìintione , & in  vn  altra  linea  di  color 
p attaccata  alla  nera , che  fà  come  vru 
jro  fcuro . Tal’  animale  quanto  è curiofo 
|fguardo,tanto  è più  veloce  nel  corfo,iru 
io,  che  fé  da  natiui  del  paefe  fi  addome- 
[fie  , la  domeftichezza  gli  secreterebbe 
jegio,e  fi  terrebbe  in  maggior  ftitna  delle 
i>  celebrate  Ghinee  . Il  noftro  P.Prefetto 
[tanni  da  Romano , fra  l’altre  galanterie 
tefii  contorni, mandate  da  lui  al  Serenif- 
i Gran  Duca  di  Tojcana,  per  legno  di 
tudine  al  molto, che  con  noi  Miifionanj, 
j minigli,  furono  certe  pelli  intiere  di 
>3. 

jimoraui  anche  non  picciola  quantità 
!'C  fiere  di  grandezza  condolili  >e  di  co- 
jcome  diciamo  in  Italia  di  certi  Caualli) 

| à al  lauro, chiamate  da  Neri  Impalian- 
|Hanno  le  corna  drjfte,&  attortigiiate,  c 
I tortuofità  di  quelle  fi  viene  in  cognitio» 
il’età  loro.  Hãno  pari  me  te  la  fomiglià- 
1 Mulo,  e la  carne  bianca,  che  darebbe 
E in 
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in  maggior  (lima,  fe  non  ri  tene  (Te  l’ecc 
ncirinfipido,*nc  fi  mangia, quando  fi  dilf 
gono  alla  moltiplication  della  prole , pe 
fer  all’hora  molto  noctua.  Dicono  lo  lì 
della  Capra  Seluaggia,  che  mangiata  qi 
do  và  in  amore, cagiona  tal’infennità  ne 
di, che  ne  fà  cader  le  dita  ,*  e tengono  qui 
maffima  per  così  cerra  , & infallibile  > c 
fendone  fiata  prefa  vna  da  Cacciatori 
quel  tempo  fofpetto  , e portata  da  me 
mi  alnofir’Ofpitio  di  Segno  > li  Padri  : 
me  non  informati,  fe  ne  mangiarono  par 
l’altra  la  rlferbarono  . Ciò  faputo  dal  ^ 
te, venne  con  molta  gente  all’Ofpicio , J 
trato  in  Cocina, buttò  fuori  quel  refio, in 
fe  tutti  quei  vafi  , c’ikuean  toccata  la  c 
& anche  volea  mandar  à fuoco  la  fianz 
me  fe  fufie  appefiata:  I Padri,  con  bel  n 
gli  differo,  che  non  fentiuanfi  male  ala 
fe  altre  volte  la  medefima  carne  mangi 
quel  tempo  fofpetto , hauea  cagionate 
morbo, era  fiato  più  cofio  accidente,  ò 
oiferuanza,  che  proprietà  della  Capra, 
quelle, & altre  ragioni  partì  quieto,  leu 
altro  danno . Quando  fon  vecchie  q 
Capre  Seiuagge  , generano  nel  vene 
vna  pietra  poco  difterente  dal  vero  Be 
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i'e  pur  non  è Io  delio . Altresì  nel  ventri? 
lo  de’  tnafchi  dell’  Impallanche  vi  fi  ritto- 

0 certe  pietre,  fperimentate  di  molta  vir- 
iontro  diuerfi  morbi, e fpecialmente  d’effi» 
iifimo  controueleno . Nel  cauarle  fon  te» 
b»  e molli,  mà  poi  à vifta  dell’aria  à poco, 
>co  s’indurano  ; bifogna  però  leuarle  fu- 
» vcciia  la  belua  , altrimente  fi  trouancf 
atte, 

rì  il  annidano  pure  le  lmpanguazzc,cho 
">  vna  fpecie  di  vacche  Seluagge,  altro 
je, altre  cinericie,  & altre  nere,  tutte  velo- 
menci  corfo,  & armate  sii  la  fronte  di 

1 corna  ben  lunghe . Nella  caccia,  quan- 
òn  ferite , come  Tori , ò Bufali  Aizzati, 
ino  incontro  , & incalzano  i Cacciatori, 

fe  non  fono  ibi  leciti  à faluarfi  sii  gli  Al-. 
[>in  vece  d’vccidere,  rodano  miferamente 
fi . La  loro  carne  è molto  fiporita,  e fo- 
jtiofa;  11  midollo  dell’ offa  è perfettifli- 
'rimedio  per  diiToluere  gli  humori  fred? 
ì del  cuoio  fe  ne  formano  feudi  così  for- 
‘ grandi , che  refidono  ad  ogni  colpo  di 
|entc  Taetta , e piegandoli  alquanto  vn_» 
imo, refia  totalmenle  difefo. 
i tempo  hormai  di  Jafciare  feorrer  i Bruti 
quefli  ièluaggi  contorni}c  venir  à difeor- 
E 2 rere 
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rerc  d’vn  brutto  codiane  piattica to  da  pop 
li  di  quefte  gentilefche  contrade , intornc 
far  de’  Schiatti* che  giudico  non  efler  coni 
neuole  à perfona  di  retta  conícienza  d co 
prarli . Ciafchedun  de*  Gentili,  prende  ta 
donne  ("nano  liberei  fchiaue)  qante  ha  p 
fibiltà  d>  hauerne  , quefte , eoi  confenfo 
loco  drudo , tentando  gl’huomini»gl’incic 
à mal  oprarei  Se  quelli, poco  auucduti,  fi 
feiano  lufingar  da  vezzi , e vengono  alfa 
immediatamente  l’accufano  al  loro  Barra 
no, cosi  chiamano  il  fuppofto  marito, il  qi 
fingendoli  tétto  fdegno,  per  vendicarli  < 
l’ingiuria , corre  ad  imprigionare  quei  mi 
ingannati  i dalla  prigione  li  vendono  5 
raftieri , c co!  prezzo  sì  ingiufto , & miai 
comprandoli  altre  Schsaue , permette  1« 
che  facciano  il  medefimo,  non  per  altro  t 
fe  non  per  diuenire  più  commodi, e facol 
Di  fomiglianti  donne  parrai  efcUmaiie 

bUll°^  crudele  Genusi  Nec  puf  emina  n 
Ah  pereat  ! didicit  fallere  fi  qua  y ir  u 

Altri  vi  fono, che  non  per  mezo  ài  do 
ma  da  loro  fteffi , inoltrandoli  dentro  tei 
fotto  prctefto  di  giurifditione , o di  qua 
minima  differenza  palfata  fra  fuaditi,  1 
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Ironi,  aííaltano  ingiù fcamentc  legenti, le 
ndono, e vendono  pei  (chiaui. 
danari  correnti  di  quello  Regno , fono 
alli  di  vetro  , portatili  da  Portoghelì , e 1! 
smano  Mifangas  . 1 Gentili  fe  ne  feruono, 
br  moneta  da  (pendere  , e per  ornamento» 
ne  di  pi  etiofi  monili, nelle  braccia,  e nelle 
labe.  Le  fortezze,  e le  cafe  de’ bianchi  li 


iipongono  di  creta , e legni  in  quello  mo- 
Piantano  in  terra  due  ordini  di  trauicelli, 
ante  l’vn  ordine  dall’altro  due  palmi  ilo 
j\y&  acciò  non  fi  muouano,  vi  attrauerfa- 
jalrri legni  più  fottili,  ben  legati;  Il  vano 
|e due  palizzate  empiono  di  creta, che# 
emente  battuta  , & affacciata  dalla-» 
tc  di  dentro, e fuori  della  muraglia,  à pri- 
vila fembrano  cafe  , fabricate  di  pietre  , 
Ice  . I foffirti  fono  di  più  ordini  di  giun- 
detti  da  noi  Fiodani , polli  l’vno  fopro 
po,per  difi; fa  della  pioggia.  E benché  la-» 
ra  dimora  in  Banchella  nonfiù  ,che  d’vn 
giorno,  ad  ogni  modo  alcune  delle  cofc# 
lontate  le  viddi  all’hora  di  paflaggio , & 
p molte  1 ’hò  offeruare  col  tempo  , & hò 
ito  qui  narrarle , come  à lor  proprio  luo- 
! D’indi  partiti , in  quattro  giorni  di  na- 
tione continua , approdammo  nel  Porto 
E 3 y d’An- 
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d’Angolajvltimo  termine  de’  noííri  defide 
fotto  íi  6 .di  Maggiosvn  anno  doppo  la  p 
tenza  da  Napoli. 

Di  quella  Città  riferbo  il  difcorremi 
miglior  tempo  » bora  parlerò  fola  del  Por 
tanto  ficuro  , quanto  famofo , per  effer  fa 
non  dall’arte5nè  dalla  natura»  ma  folamen 
dal  cafo  ,*  poiché  nella  gran  Spiaggia  hà  Í 
leuato  il  mare  col  fuo  contìnuo  moto  vi 
lìngua  d’arena  lunga  da  dieci  leghe»che  f 
ma  vn  Ifola  alquanto  piana  » difcofla  vn  i 
glio  da  re’rra»dietro  di  cui  dimorano  ficur 
me  le  Nàui»  che  v’entrano  per  due  fpati;  » 
feiati  à guifa  di  bocche  nelle  due  punte . 
qui , folo  per  bere , fi  cauano  Tacque  d< 
per  tutta  la  Città;Ia  merauiglia  però  fi  è, 
quando  il  Mare  è nella  fuacrefceza»  Tao 
è più  dolce  » e quando  decreice  è più  fai 
Quiui»e  non  in  altra  parte  » fi  pefeano  I G 
bari,ò  Ragofte»  le  Seppie»  e quei  Maruzz 
chiamati  Zimbo»che  vagirono  per  mone 
In  altri  tempi  il  pefcarli  era  folamente 
del  Rè  di  Congo , hor  anche  i Portogl 
per  vfurpationtjfi  pefcano.Le  delicie  di  c 
il’Ifola  innamorano  i C ittadini  »e  li  tirai 
diportojcomc  i Napolitani  le  amenità  di 
filippo  : à tal  effetto  vi  tengono  molti  C 
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j:he  tramczari  fra  gli  alberi , cagionano 
jvifta  molto  dilettcuolcjcolciuaao  la  fer- 
ii e fruttifica  non  poco,  per  la  commodità 
tacque  , cattate  da  alcuni  piccioli  pozzi 
ti  palmi  profondi , à guifa  delle  paludi 
lapoli . Entrati  in  Porto  , e riconofciuti 
|hi  fpetta:  Il  Gouernatore  diè  fubito  au- 
j al  P.Prefetto  del  nodro  arriuo,  e mandò 
ba  barca , dentro  di  cui , il  Padre  Giu- 
>e  da  Sedri , e’1  il  P.  Franceico  da  Pauia^» 
lati  dal  Padre  Prefetto,  vennero  predo à 
irci  . Sbarcati  nella  Città , viddi  brillar 
iubilo  fui  volto  de’Cittadioi,che  tutti  fe- 
jti  applaudiuano  il  nodi©  arriuo,  e nel 
àr  per  le  loro  habitationi , ci  mandauano 
jmbrelle , e per  difenderci  da  gli  ardori 
Sole, e per  honorarci.  Gionti  in  Chiefa^ 
[tono  i no/fri  Padri  il  Te  Deum  laudamus  % 
endimcnto  di  grafie  al  Signore , e per  lo 
jio  d’otto  giorni  riceuemmo  le  vili  te , Se  i 
Mi  da  Principali  della  Città , e noi  all’in*. 
jtro  le  redimimmo, donando  à ciafchedu- 
fecondo  la  nodra  pouera  poffibiltà,  qual- 
! diuotione  portata  da  Italia , che  rieeue- 
P come  vn  teiòro.  Non  fi  fece  perquefia.» 
3 I3  cerimonia,  (olita  à farli  all*  arriuo  di 
Padri  Mjffipuari/,  ò del  P, Prefetto , per. 

§ 4 che 
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che  noi  non  enuiiwojfe  non  tre.  La  qual 
rimonia  è quella.  Non  si  corto  fi  fpande 
la  Città  efier  gionti  in  Porto  molti  PP<  C 
puccini, ouero  il  P.  Prefetto , che  i noftri 
dri,  accompagnati  da  molti  Fidalgbi , ò 
uà  lieti)  vanno  ad  incontrarli  j Sbaicatì  a 
ra,có  vna  quantità  di  figliuoli  bianchi,  vi 
ti  da  Cappucccini,  e co'Mufici, cantado, < 
nando  1’accõpagnano  procdfionalmente 
alla  noftraChiefa,doue  gii  rteffi  Muficn 
tanoil  Te  Deum.  Vengono  poi  à vilit 
il  Gouernatore,  i Preti,  i Religioii , & ali 
Al  capo  di  due  fettimane  fui  coftn 
partire  con  alcuni  de’  noftri  Padri , i q 
tuttoché  fu  fiero  gionti  da  noue  meli  , n 
erano  per  anche  vfciti  alla  Miflìone,  alpe 
do, che  l'aria  temperafte  alquanto  gli  are 
il  che  fuol  auuenire  in  quefto  mefe  di  IV 
gio , al  contrario  de’  noftri  paelì,  che  cor 
pioggie  , incomincia  a rinfrefcaifi  a . 
terobre . IlP.Giufeppe  Maria  daBufit 
huomo  di  non  poca  dottrina, talento, Si  e 
rienia,  elefte  cortefcmente  mè  per  fuo  c 
pagao  alla  M ifiione  di  Sogno  , e mi  chie 
p.paolo  Franccfco  da  Poftomauntio}  all 
ra  Prefetto . Quantunque  io  mi  trouaflì  < 
nuato dagli  iftrapazzi del  Viaggio, coni 

rand 
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10  non  dimeno, che  il  camino  era  per  ma* 
non  volli  perdere  sì  buona  congio  mura, 

0 più»  eh’  elfendo  Ia  Miffionedi  Sogrn*, 
delle  migliori,  e l^più  antica  di  quanta..- 
tbbiano  , in  confequenza  è tra  di  noi  1 ^ 
firmata  , e per  le  pianure  non  malageuoli 
amino, e per  lo  fiume,  per  cui,  nauigando, 
jjò  andar  in  molti  luoghi,e  fopra  tutto  per 
tonta  obedienza  di  quella  gente,  docile- 
kfogn’altra  . Stabilita  già  la  partenza  , ci 
iammo  sii  d’vna  barca  improntataci  con 
jiuomini  da  vn  noifro  diuoto,&  in  quattro 
ni  arriuammo  nel  fiume  Zairo  , Porto  di 
jno.Nel  entrarui , fi  mode  vn  vento  si  do- 
talmente fi  gonfiarono  Ponderile  per  la 

1 così  ijpauanteiiole,c  per  timore  dell’im- 
ente  pcriglio»mirauafi  dipinto  sù  le  gira* 

11  ciafeuno  il  pallor  della  morte.Stauaao 
a riua  della  punta  alcuni  pefeatori , per 
nto  (ì  comprendea  , pronti  ad  aiutarci,  & 
tcauanod *efTer  chiamati,'  ma  da  noi  non 
[loro  cenno  alcuno,  fofpctcando,  che  fui* 
Gentili  folia  d pefcarui,i  quali,  in  veeo 
lccorfo,poteuano, con  qualche  ftreghcria. 
Indirci  l’entrata. 

mio  Compagno  feongiuraua  Pacqoe.c’l 
o>&  io,  raccomandatomi  prima  al  Si- 
gnore, 
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gnore, m’appigliai  ad  vn  remo,c  raccolto  t 
to  nelle  braccia  il  vigore,  con  quella  forz 
che  fuole  ne  gli  vltimi  ertremi  dimoftrar 
natura  , remai , e nella  terza  girata  , per  i 
fauor  Diuinojfenza  erterne  più  refpinti,  fi 
mo  accolti  benignamente  dal  fiume  . I 
voltare  il  primo  Canale  , tutta  la  mettiti 
conuertì  in  diletto , verificandoli  in  noi 
parole  di  CHRISTO,- trìftitia  ‘ueJlrA  coni 
tetiir  in gaudiu;  poiché  godea  l’occhio  di 
ghegiare  nell’vno,&  altro  lato  del  fiume, 
belliiTìme  fpalliere  di  vegetabili  Smera 
che  à primo  fguardo  haueretti  creduto  cl 
ui  intettùti  più  torto  dalia  mano  indulto 
di  Pallade, che  prodotti dall’arcificiofa  N 
ra,e  l’acqua  con  la  fua  quiete, accrefctnd 
noftro  cuore  letitia,fembraua  vn  lungo  vi 
ò pauimento  laftricato  di  liquidi  Chritt 
Ogni  fiata, che  fi  giraua  per  le  oblique  vi 
quefto  fiume, fempre  feorgeuafi  lo  fretto, 
N.6.  tre  fono  infiniti  gli  Alberi(chiamati  Man 
non  diilìmili  al  Lauro  regio  ) che  formar 
diletteuoli  fpalliere,  ciafcheduno  de’q 
buttando  da  ogni  giontura  di  ramo  vna 
ga,e  pendente  radice  fino  al  loto  deli  aci 
lui  fi  profonda,  e co  nouelli  germogli  fi  c 
tiplica  in  maniera,  e con  tal  vaghezza, et 
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1 vna  Selua  non  fi  conofce  cjual  fia  iaJ 
ita  vecchia,  ò la  giouane.  Vn  falò  me  no 
lofirato  feceo,  rimafio  così  ad  eterna  me* 
ìa>  in  cui  vn  Vcfcouodi  Congo,  per  effè- 
tto maltrattato  da  quella  gente,  fece  il 
io  della  Croce,  e Cubito  feccofiì , come  il 
! maledetto  dal  Saluatorè;  Et  areiafia  efi 
\nuò ficulnea,  Matt.i  1. 19. 
quantunque  l’vnico  mio  fine  fia  di  flarrar 
mente  il  Viaggio  fatto  da  mè,con  le  cofe 
Drfcmi , e non  le  pafiate } nulla  dimanco 
jmipar  difconueneuole  il  far  mentiono 
bune  particolarità , fpetranti  à fiume  sa 
ide,  e tanto  celebre  nel  Mondo  ,la  dicui 
:a  è di  trenta  miglia  di  larghezza , ben-* 
^li  Scrittori  la  dilatino  in  trenta  leghe, 
perche  v’includono  vn  altra  foce,  per 
[bocca  vn  ramo  dello  fi  e fio  fiume  , poco 
iute  dalla  prima»  Quindi  ne  auuiene,  che 
je  acque,  alquanto  gialle , ficonofcano 
rcntinaia  di  miglia  dentro  Mare, e quefie 
jefime  furono  la  cagione  di  feoprirfi  tan- 
ftilfitni  Regni,  innanzi  non  conofciuti* 
[he  hauendo  mandato  il  Rè  di  Portogal- 
.Giouanni  Secondo  di  quefio  nome, fot- 
condotta  di  D.  Diego  Cano  , alquanti 
ÇÜi  k çofieggiar  queft’  Africa  Meridio- 
nale^ 
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naie  ; non  da  altro  congetturò  1*  efperto  ( 
nerale  eiTer  vicino  à terra, fe  non  dall’acq 
vomitate  dal  Zairo,  bue  poi  entrato, dotti 
dò, che  fiume, e qual  Terra  fi  fu  (Te?  Gli  rii 
fero  i Neri,  come  non  intendéti  dei  lingti 
giojZeuoco,  che  in  lingua  Congheie  v 
dir,  non  sò,  e da  qui  venne  à reftar  il  no 
benché  corrotto,  di  Zairo:  nella  di  cui  pi 
fù  da  Portoghesi  piantata  la  prima  Goc 
finiamo  marmojche  mirata, doppo  quale 
tempo, da  gliheretici  Olandefi  con occ 
conio, la  riduiTèro  in  pezzi:  con  tutto  ciò 
fi  vede  nella  bafe  Pirnprefa  di  Portogalli 
vi  fi  leggono  alcune  parole  , col  millefi 
fcolpite  à caratteri  Gotici. 

La  prima  entrata,  fatta  da  Portoglieli 
quell' Africa  Meridionale,  ò la  prima  voi 
che  feoprirono  quelle  contrade  , accai 
nell'anno  tanto  fortunato  per  loro  ,148 
perche  furono  cortefemente  riceuuti  da 
ri,  & accolti  con  fegno  d’amoreuolezza, 
ciò  il  Regno  di  Cogo  mai  è fiato  foggio; 
da  Bianchi,  come  per  lo  contrario  è a ce- 
to alla  Regina  Striga,  & ad  altri.I  primi 
ligiolhche  pofero’piede  in  quello  Regno 
tono  tré  Padri  Domenicani,  fecondo  fci 
no  molti, e imgolarracntente  il  P-  Maffei 
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impagnia  di  Qiesù  nel  lib.  1.  dell’  tììjìorit^ 
\lndie.  Vno  de’  quali  fu  ammazzato  da_» 
’hi  ,all’hor  che  fotto  la  guida  d’ vn  Ca- 
sh tofto  fiera  crudele,  che  huomo , chia- 
l>  Zimbo,deuaftarono  querto  Regno/có- 

0 rEferciro  Conghefe  , à cui  feruiua  di 
jplariffiroo  Cappellano,  e Tincoraggiaua 
jmbattere  contro  quei  barbari  per  la_ 
a di  Dio.  Raccolleil  vincitor  Capita- 
li'1 le  lpoglie,  de’vinti,  la  facrafuppellet- 
iel  buon  Sacerdotejc  vertirofene  per  de- 
jcomparue  tra  fuoi  col  Calice  in  mano. 

1 altri  due  Padri,  tormentati  dall’intem- 
j d' vn  Cliin^  ilemperatiilìmo,  feinpre  in- 
à gli  Europei, poco  doppo  gionti,  man- 
i vita  preferite,  & andarono  à viuere  ins- 
ali , come  fi  può  ben  credere , coronati 
oria  nel  Paradild. 

quefti  fuccertero  dodici  PP.  Franccfca- 
ili’OiTeruanza,  menati  nel  terzo  viaggio 
se  de  fimo  D.Diego  Cano . V’è  chi  attri- 
te à quelli  PP.  la  totale  conuerfione  di 
o Regno,  non  rumandoli  memoria  , che 
pi,  per  la  breuità  del  tempo  dimoratasi, 
fièro  raccolto  alcun  frutto  delle  loto 
|sc.  Io  fondato  sii  la  ragione  , darei  per 
pare, non  elfer  credibile, che  quei  primi 

buons 
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buoni  PP,così  benignamele  acçol  ti  da  qi 
la  gente,  peraltro  docile, non haueflero 
biancaro  qualch’  .Etìope  con  1 acqua  del 
ero  Fonte:  Tanto  più,  che  il  Padre  ituck 
da  Giaghi,  come  fi  legge,  fcruiua  ai  Gap 
lane  all*  Eterei to  Conghefe , e gli  efort, 
ad  incõtrare  co  chrift'iana  intrepidezza 
barbari,  eifendo  all’hora  opportuno  il  tc 
di  cader  vittime  fuenate  in  Sacrificio  de 
ro  Dio  . Però  mi  fi  dia  licenza  di  dire,  I 
abbaglio  di  paffione,  che  i PP.di  S.Don 
co  furono  i primi  à portatili  la  Temenza 
fede*  la  fetninarono  in  quel  ruítico  tern 
per  quanto  in  quei  principi}  fu  loro  poli 
ne  raccolfero  qualche  frutto . 1 PP.  po: 
FOlfcruanza  , à quelli  immediatamentt 

ceduti, la  coltìuarono,l*accrcbberose  ite 

Tuoi  rami  per  tutto  il  Regno  .Vedi  il  Mot 
Altri  mólti  Operati}  Euangelici , zj 
della  Cattolica  Fede  vi  fi  conduilero  d 
tinuo  à trauagliare  nella  Vigna  del  Sic 
e finalmente  à riducila  di  D.  Aluaro 
di  quello  nome, Rè  di  Congo, che  fece 
?a  ad  Vrbano  Vili  di  voler  ne  fimi 
Cappuccini, vi  furono  fpediti  con  pater 
tnedeiimo  Pontefice  P anno  1640.  be 

pa  molti  intoppi,  e dijficultàinlortej 
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e di  Filippo  111. Rè  di  Spagna, e per  l’afi* 
onc  poi  alKi  Corona  di  Portogallo  del 
il  di  Braganza  > non  vi  capitarono,  cho 
inno  1645.  fottoil  Ponteficato  d’ Inno- 

0 X.e’l  dominio  di  D.Gama  II.  fuccef- 
di  D.AIuaro . Entrati  i noftri  Padri  nel 
»,  la  prima  terra  , che  calcarono  i loro 
I A portoli  ci, fu  Sogno, oue  furono  accolti 
jfprefsioni  d’amor  eftraordinario , e con 
jrezza  vniuerfalc  da  tutto  il  popolo,  o 
ilarmente  dal  Conte , che  andò  loro  in- 
jo  molte  miglia  dirtante  dalla  re fide n- 
:on  gran  diuotione,  e fcgni  di  chrirtiana 
I , volle  affilierò  all’  Ecclefiaftiche  ceri- 
e , & alla  Merta  di  quelli  nuoui  Miifio- 

1 nella  Chieia  di  Pinda,  Terra  fituata  vi- 
al  porto  del  Zairo , adobbata  con  le  mi- 
|i  tapczzarie  della  iua  Guardarobba,. 
i coneoi  fe  vn  infinità  di  gente,  sì  per 
|C quei  nouelli  Aportoli  ( l’eftrinfeco 
imeneo  de’  quali  daua  loro,  non  sò  qual 
iratione)  come  anche  per  eiTere  lapin 
ta,&  oiTeruante  dell’Euangelo , di  tutti 
ji  conrorni.Manon  è'merauiglia,  poiché 

conuertiti  alia  noftra  Fede  da  quei 
P'ofi  Frãcefcani  furono  i Sognefi,  à qua» 
Imbra  d’ hauerlafciato  impreiTo  il  loro 

primo 
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primo  fpirito  l’oiferuanza . U Conte,  & 
k’iuoi  figliuoli  prccederono  a tutti  cor 
i vno  moofe 


llUOI»  putwuwiviiv  « — -y 

(Vmrio , e nel  Battefimo  all'  vno  impofc 
nome  di  D. Emanuele  ,&  all*  altro  dl  D. 
tonio.  Ad  Emanuele, oltre  al  funerale  < 
mone  à cuit'i  Conti , fi  fa  ogni  anno  , e 
f uta  ancor  io  vna  cerimonia  a parte  oue 
ce  il  ino  cadauere,  feparato  da  gli  altri 
Chiefa  propria  de’Prencipi,  ne  vi  fi  lotti 
alcuno , le  non  erti  foli . Doppo  il  Cor 
So-no,  fi  bagnarono  con  la  Battefma 
Panda  il  Rè  di  Congoda  Regina  Aia  me 
-M  lor  figliuolo,  che  prefero i nomi  d 
D.Giouanni  » delia  Regina  D.  Eleonor 
dell’infante  di  Portogallo.  Cosi  prmci| 
Fede  in  quello  Regno,  che  fi i®  atiene  fi 
ra  Cattolico, e per  la  gratia .di  Dio,  e p 
fatighe  di  tanti  poueri  noftn  PP.  che 

Peno  continuamente  a corto  di  fttapaz. 

di  pene,à  fpargefui  i lor  indori,  fin  a lai 

la  - Ma  ritorniamo  al  Zaire.  Trahe  quell 
me  l’origine  dal  Regno  di  Matamba, 
iottepofto  alla  Regina  Smga  , ohe  pei 
tal  Rceno  dominato  dal  ieifo  donneic 
fi  onerarci  tra  quelle  nation.  .deferiti 
Claudiano  in  Eutrop.  hb.uv.3  23. 
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......  Medis-)  leuibufque  Sabais 

\ Imperai  bic  fexus , Reginarüqifub  armis 
Barbarie  pars  magna  tacet . 
ii  forge  vn  Abiffo  d’acqua,che  diramali- 
in  due  principaliffimi  capi , l’vno  corro 
l’Etiopia  , & è il  Zairo , l'altro  bagnai 
lieto, e forma  il  Nilo,  adorato  per  Dio  da 
jlgittij,come  cofa, imaginata  da  loro,ien- 
jrincipio.E  credo,  che  à ciò  fuiTero  fpinti 
a 6 poterlo  nauigare  à dirittura  all’in  sù, 
à trouarne  l'origine , impediti  dalle  Ca- 
jpe , doue  fi  precipita  in  maniera , cho 
ridifee  la  vifta , & offende  Tvdito  de  gli 
[tanti  vicini . In  quel  gorgo  d’acque  in- 
is , fpafe,  prima  di  diuìderfi , in  vn  graru 
|,  albergano  vari;  viuenti  aquatici , e fra 
Itti  alcuni , che  niente  differifeono  da-» 
uomini, fé  non  nella  rationalità,e  nella-. 
Ila , di  che  fon  prilli , mentre  kuatono 
, poco  di  tempo  , in  cui  fi  trattengono  à 
piar  in  terra,  tutto  il  rimanente  dimora- 
ci lago.  Non  p re  ila  uà  fede,  il  noftro 
icefco  da  Pania  dimorante  in  Maramba, 
ì trouaffero  fomiglianri  moftri  nell’ ac* 

: perche  ftimaua  fu  fiero  ciancie  de’Nc- 
Regina  Singa  mandò  à farne  la  pefea.. 
iti  ne  vid.dero  sii  Tonde  i Pefcatori,  ma 
F vn 
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vn  folo  ne  prefero>donna,  e gran'ida,di  co 
nero  , con  capelli  lunghi  , e dira  delle  m 
oroiTe,  quanto  vn  polzo  de’noftri,conced 
così  dalla  natura  , forfi  per  meglio  pt 
guizzare  : ma  non  viffe  fuor  dell'acqua  | 
che  24-hore  >nel  qual  mentre  non  voile 
fiar  cibo  alcuno. 

Per  tutto  il  Zairo  trouafì  il  Pefce  Doi 
7*  che  dalla  metà  insù  hà  qualche  fomigl 
za  humanaìConae  nel  petto,  nelle  poppe; 
le  quali  allatta  i figli,  e nella  differenza 
l’vno, e dell’altro  feffo.  Dalla  metà  in  gl 
forma  totalmente  di  pefce  con  vna  fol  c< 
benché  nel  Sauerio  Orientale  p.i'lib. i. 
fe  ne  rapportino  altre  con  due  code  , pi 
nel  mare  > chiamate  da  Poeti,  Sirene . 1 
capo  è rotondo  ? c la  faccia  limile  al  Vi 
con  bocca  larga, e fgratjata,  orecchie  pie 
le , & occhi  parimente  tali,  e sferici . Ti 
attaccata  fui  dorfo  vna  pellicola  grande 
rata  in  più  luoghi , che  a guifa  di  m 
apre,  e ferra;  direi,  dato  dalla  natura  pe 
iconder  la  fua  nudezza  . Le  coffe  di  q 
pefce  vagiiono  à (lagnai*  il  fangue,  fono 
di  maggior  efficacia  due  offohni , che  t 
dentro  le  orecchie  . Della  fua  carne,  io 
mangiato  più  volte,  è molto  faporita,  e 
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|imìlc  da  quella  del  porco  domeftico,& 
(unto  come  di  quello  animale,  fono  orga- 
ni le  interiora  del  fuo  corpo  ,*  perciò 
limali  da  Neri  Ngullù  à mafa,  che  fuona-. 
cella  d’acqua, e da  Portoglieli, Peixe  mol- 
oche lignifica  Pefce  Donna . Ancorché  fi 
i*a  dell’herba,  crefciuta  nella  riua  del  fiu- 
|con  rutto  ciò  non  efce  fuori  dell’  acqua, 
(Ione  giàmai  fi  parte , mà  folamente  cac- 
jfuori  la  tefta  * Per  ordinario  li  prendo 
Indo  pione, perche all'hora,  à cagiono 
l’acqua  torbida,  non  può  così  facilmente 
lederli  del  Pefcatore  , che  gii  và  in  trac- 
li!  quale  accortofi  dal  moto  dell’onda-, 
camina  , và  pian  piano  su  d’vna  picciola 
|chetta,e  lo  lancia  con  vn  lançiatoio,mol- 
ifferente  da  nofiri  Europei  ;efiendo  que- 
j!i  femplice  legno , ma  foice  come  ferro, 
>ndi, e tanto  gradi, che  per  le  molte  frette 
jCcateairhaiia,poco  dittate  i’vna  dall’al- 
Iprçdono  fei,ò  lette  palmi  di  giro.JLàciato 
rima  volta , fe  il  pefcatore , ò per  la  pic- 
ezza  della  barca, ò per  mancanza  di  for- 
|ion  può  tenerlo,  lafcia  il  lanciatoio  in  li- 
|tà  del  pefce, e per  l’h afta  fi  accorge  doue 
fogge . Se  tutta  via  fi  mantiene , torna  di 
no  à lanciarlo, finche  fianco,  e ferito  l’ar- 
F z refta. 


N.8. 
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retta . Così  anche,  ma  con  minor  fatica, 
fcano  le  Sarde, quando  ne  veggono  le  tur 
che  fon  graiTe , e groffe  quafi  vn  Aringa 
fe  non  fufsc  per  queft’ordfegno , mai  fe 
mangiarebbono,  non  hauendo  altro m 
da  pefcade. 

V'è  parimente  il  Cauàllo  marino , gr 
quanto  due  terreftri.  Hàqueft’aquatical 
le  gambe  corte,  c piene,  i piedi  rotondi  : 
bocca  larga  , con  due  ordini  di  denti  ! 
adunci,  e due  zanne  di  più  nella  mafie 
inferiore, limili  à quelle  d’vn  grande  Ci| 
|e  5 con  le  quali  5 quando  è (lizzato  sbr; 
chiunque  incontra-  Nel  nauigare  pcrqi 
fiume , vicino  alla  nottra  barca  ne  viddi 
à galla,  che  diede  vn  forte  nitrito,  come 
tiailo,dìCui  hà  qualche  fomiglianza.  La 
te  và  à paicere  in  terra , e’i  giorno  don 
tìell’ac  questo  a Ria  doue  li  voglia, ò in  ac 
ò in  terra,  che  fempre  hà  d’hauete  vicin 
fila  compagna,  per  cui  fieramente  comb 
an?i  quando  quella  fi  troua  in  parto , ò 
torita  di  frefeo  ( il  che  fi  nelle  lagune, ri 
poc’acqua  ) all’hora  diuenuto  più  gelolc 
mai , affale  que’  legni , che  padano  itti 
preffoiC  fc  fon  piccioli, a colpi  di  calci , 
uerfcià  , Onde  coloro,  che  fon  pt  attici  s 


. 
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iio  in  quel  tempo  il  paifar  vicino  alle  la- 
ie,e  pur  che  vada  ficuri,  nò  lì  curano  d’al- 
gar  il  camino . La  caccia  di  quelli  fi  fa  di 
te  j quando  vfeiti  dall*  onde  vanno  à pa- 
r in  terra  ; all’hora  con  molti  legni  ferra- 
la firada  per  cui  fi  feende  al  fiume  , & 
jertano,che  ritornino,*  ritornati,  con  archi, 
ieccie  li  faettano,e  guai  fe  non  gli  arrefta- 
iperche  maggiormente  infieriti  dalle  feri- 
jaueftono  i Cacciatori, e fe  vien  loro  fatta 
jsbranano  ,*  vero  è,  che  procurano  fempre 
j terfi  vicino  à gli  alberi  ,douecol  ialirui, 
fono  fubito  fai uarfi  . Alle  volte,  doppo 
|fon  feriti,  fi  danno  ih  fuga  , e perche  non 
lano  altro  varco  da  poter  calare  al  fiume, 
lecipirano  dall'alto  della  riua,  doue  rotte 
unbe  non  pofiònopiù  muouerfi  , Se  all- 
I1  li  prendono , e fi  mangiano  per  pefee, 
dichiarato  da  Teologi,  perche  dimora- 
p partorifeono  in  acqua,  benché  pafeano 
ria,  ma  però  la  fua  carne  non  efièndo  in 
io, e fiimata  cibodirufiici.  Quella  par- 
d maichio  per  cui  fi  contradi  (lingua 
femina  , e le  due  pietre  , che  tengonp 
orecchie  , grolle  al  pari  d'vn  ouo  di  gal- 
(on  ottime  à disfar  le  pietre,e  ne’  reni,  e 
veifica}&  gnche  fon  buone  coiirro  ogni 
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ritentione  d’vrina , prendendocene  in  poltu 
re,fciolta  in  acqua  femplice  , ò comporta 
quanto  cape  in  vn  cucchiurino.Mauigado  I 
vna  volta  per  quello  fiume  ,'ofseruai  in  vi 
Ifola , alquanto  piana  del  medehmo  fiumi 
certe  cafe  comporte  sii  quattro  tratti , om 
afeendono  gli  habitatori  per  vna  fcala  po 
tacile»  e richiefto  da  me, perche  le  caie  erat 
in  quella  forma  ? mi  fu  rifporto,per  non  eli 
offefi  da  Caualli  marini , che  la  notte  fipc 
tano  à mangiar  l’herba  in  terra.  Anche  in  ; 
tri  luoghi  di  terra  fennajfogliono  fabncir 
cafe  della  ftefla  maniera  > per  timor  del) 
Tigri,  e de’  Leoni . Mi  ftupifeo  però , et 
diano  à quella  belua  nome  di  Cauallo  ma 
no, mentre  inimico  dell’acqua  falla,  lenta 
dal  mare , dimora  fidamente  nell’acqua d 
ce . Quiui  non  albergano  Cocodrilli , co 
negli  altri  fiumi  ; febene  vi  nuotano  alt 
fpecie  di  pcfcLche  pefeano  co’vatij  rtrumi 
ti  ; benché  ipoito  poco  ne  prendono  per. 
pigritia  di  quella  gente,  che  fi  contenta  c 
gnt  poco,  perche  inimica  di  trauagltare. 
pefear  con  la  rete  è Ius  prohibendi  del  Pi 
ripe, cóme  caccia  riferbata  per  lui  ; ben  e 

ro,  che fuol dar  licenza  à chi  la  chiede, 

quando  egli  vuol*  psíceíflaaodâ  la  fua  ger 

* COI 
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le  fue  reti  à pefcare. 

^arcato  il  fiume, prendemmo  porto  circa 
icza  notte  inPinda,  Terra  dittante  12. 
!ia  dal  Mare;Sbarcati  nella  medefìm’ho- 
f ritirammo  in  vna  Chiefa,  che  fò  la  pri- 
ledifjcata  in  quelle  contrade  da  Portor 
P»  e dedicata  alla  Beatiflìma  Vergine» 
iRI  A,  di  cui  v’è  la  fiatila  di  rilieuo,  coru 
lidi/Tìma  diuotione  adorata  da  quelli  Ne- 
jie  v*  concorrono  ogni  Sabato  in  numero 
fito>  e noi  ancora  vi  andiamo  col  Prinei- 
jcclebraruilaMcflà . Quiui  nel  princi- 
fondoflì  il  noftr'Ofpitio  ; ma  perche  Pa- 
jattiuadel  fiume  dauapre/ìo  la  morte  à 
diportato  nella  Città  , oue  ri- 
? il  Conte , due  miglia  dentro  terra , per 
iciauuiammo  la  mattina  feguente  con 
gran  confuolo  , mentre  per  tutto  quel 
/patio  di  camino,  mirai  la  terra  cosi  bc 
pata  , che  riempiua  di  fomma  gioia  il 
more.Gionti  all’Ofpitiojvenne  fubito  il 
|e  a allegrarli  del  nottro  arduo , e mol- 
li del  ritorno  del  mio  Compagno , ch'e- 
lato  vn  altro  triennio:Doppo  la  vifìta», 
dar  pompa  della  Tua  magnanimità,  ma- 
xi vrj  buon  regalo  di  molte  cofedcl 
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Nel  medefim'  Ofpitio  vi  trouammo . v 
fol  Sacerdote,  detto  il  P.Paolo  da  Varefc 
quale  fi  partì  per  Loanda  con  lamcdcfioi 

noli ra  barca , di  ritorno  per  quella  volta,  : 
ftando  con  noi  vn  Frate  Laico  , chiam, 
Fr. Leonardo  da  Nardo  , vecchio  non  me 
nella  virtù.cne  nell’età, e prameo  de  paef 
per  la  dimora  qui  fatta  di  molti  anni . Pre 
incominciammo  à dar  di  mano  al  tra 
elio . Io  celebrano  1 a prima  Meffa  pei  si 
Sar  il  popolo,  e poi , come  non  ancor  pra 
co  della  lingua , mi  andauo  efercitando 
far  qualche  fermoncino  «ella  Congregai 
ne  attaccata  alla  notte  Chiefa , oueic 
gregati  fon  i migliori  della  Citta,  talmet 
che, quando  s’hà  da  elegger  il  Conte  ,1  e 
rione  cade  per  ordinario  Copra  vno  de 
enori  di  quella  Congregatione , purché 
del  fangue  , ò per  via  di  krnme,  o di  mal 
detto  da  loro, Sangre  de  Cadera,  nome  p 
da  Portoglieli, che  lignifica  Sangue  di 
ma  in  buon  fenfo  vuol  dire, Sangue  del  1 
cipofia  di  Rè, Conte,  Marchefe,o  di-Sig 
d’altro  titolo . Il  mio  Compagno  predi 
in  publico  tutt’i  giorni  felliui , e pero  di 
la  MelTa  più  tardi,  per  commodita  magi 
de’  Principali, e del  Conte,  che  fuolc  co 
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ui  con  fatto , & oftentatione  più  di  qualfi- 
>lia  Rè  di  quett’ficiopia  inferiore.il  gior- 
della  Domenica  V.  doppo  la  Pentecofte 
adde,che  mentre  io  già  ftauo  col  Calicò 
nano  per  vfeir  à celebrare  > entrò  il  Con- 
fi Chiefa?guardollo  il  mio  P.  Compagno, 
uperiore,e  poi  voltatoli  à me  ditte , V.  P. 
eia  in  commune  al  popolo  quel  Sermone, 
à preparato  per  li  Fratelli  congregati,  de- 
noti retti  in  quello  giorno  fenza  predica 
ronte.  Io  mefehino  all’  vdire  l’ordine  tut- 
ni  contorcea,e  mi  fcufauojch’eflèndo  po- 
bfperto,per  la  breuità  del  tempo  , anche 
l’idioma  Portoghefe  > mi  fi  rendea  diffici- 
fenza  qualche  intoppo , il  predicar  in  pu- 
ro: mi  foggiunfe;  Facci  l’obedienza , che 
lio  l’aiutarà  , Allhora  ttrinfi  le  fpalle , e 
^fidato  nel  mio  GIES  V’ , le  dicui  parole» 
o infallibili , hauendo  egli  detto  : Cam e* 
tritis  ante  Reges , & Pra/ìdes&olitc  cogita- 
uomodo , aut  quid  loquamini , dabitur  enim 
is  in  illa  bora  quid  loquamini . Et  altroue: 
7 emm  uos  e/tis.qui  loquimini , fed  Spiritus 
! ris  vejlr'uqui  loquitur  in  vobis,  andai  à ce- 
rare. Fin  ito  il  Vangelo,  sii  di  cui  fi  cottu- 
predicarc,  prefi  per  tema  quelle  parole 
q ftettò  Etiàgelo.iVfiff  occides.  E prouádo 
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cjueíVafsíuo  córro  li  dregoni, dilli  eííèr  me 
to  peggiore  ammazzar  l’ anime  , con  fari 
idolatrare  , che  vccidere  il  corpo»  ciTem 
l’vno  corruttibile, e l’altra  immortale.  E p< 
che  replicai  piu  volterei  cor  io  della  predi 
il  termine  d’ammazzar, ò vccidere, il  popo 
diede  in  vn  gan  mormorio  . Non  perciò  i 
perdei  d’animo,  anzi  maggiormente  m’inc 
raggiai  ad  efaggerar  quella  colpa,-  ma  qua 
più  da  me  fi  alzana  la  voce,  tanto  più  ctefc 
il  fulurro  del  popolo, che  à farlo  tacere  noi 
-ballarono  le  riprenfioni,nè  le  fonate  di  car 
panello  ; folo  il  Conte  ftaua  cheto  , fenza 
pur  voltarfi.Terminata  la  predica,  e ripetit 
fecondo  il  folito, dall’ Interprete , reftai  i 
vn  mar  di  confusioni  , e più  di  me  il  Sup 
riorc,che  richiedane  à molti  la  cagione,  ni 
no  ardiua  parlare, anzi  fuggiuanofogghigr 
do . Alla  fine  ritiratili  tutti,  rifoluto,  come 
fu ol  dire,  di  cacciarne  le  mani,chiamolfi  ii 
difparte  vno  de’ più  confidenti>&  allettata 
con  acquauita  , e tabacco  in  corda  ( di  eh 
fon  auidi  ) il  pregò  à manifeda rgli  il  ino 
uo  del  mormorio,  fortim  in  Ciucia  mento 
predicaua,non  potendo  egli  perfuaderfi,  c 
■filile dato à cagion della  predica,  eden 
riufcica  buona,?  nella  majeria,e  nell’idion 
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zi  ottimo  ( rifpofe  quello  ) è /lato  il  di- 
rfo,  ancorché  prxter  intentionem  del  Pa- 
, poiché  il  volgo  j febeo  poco  prattico 
la  lingua  Portoghefe,  ad  ogni  modo  hà 
|nprèfo>che  i PP.Miifionarij  habbiano  già 
uto  quanto  è occorfo,e  quel  fufurro  è ft a- 
ì caufa  del  piacere,  che  ne  fentiuano , ha- 
!do  ptefo  in  altro  fenfo  le  fue  parole.,  Hat' 
imi  di  gratia , replicò  il  P.Giufeppe  Ma- 
phe  cola  è occorfo  ? Il  dirò  > foggiunfo 
i-ro,ma  auuerta  , che  v’c  pena  della  vita., 
|ii  lo  fcuopre  à PP.  MiiFionarij:  però  V.P. 
jaccorta  à non  far  perire  anche  me  ; affi- 
tto della  fedel  fecretezza,  feguitò  à di- 
fere in  quello  modo.  Sappia  V.  P.  che 
|mpo  della  Settimana  Santa, quando  il  P. 
lo  da  Va  refe  iacea  in  Chiefa  le  Qua- 
jhore,  con  gran  concorfo  di  popolo  con» 
10,  e ialute  dell’anime , il  demonio aftu- 
[mico , volle  far  anch’egli  il  fuo  guada- 
ci a tal  fine  imprelfe  nella  mente  def 
o Conte,  e de*  fuoi  parenti , che  molti 
io  Cótado,  come  disleali, gli  erano  mã- 
! nella  fedeltà  ; ond’egli  per  afficurarle- 
tornando  nel  giorno  di  Pafqua  à tutt’i 
faifalli  ( ali’hora  congregati  in  maggior 
roje  venuti  daconuicini  paefi>ad  augu* 


9 z Relatione  del  V i aggio 

rarli  le  buone  fette)  che  dattero  il  giurarne 
to  di  Bolungo  in  tre  luoghi  desinati  ne!  f 
dominio,  e iìn’al  preferite  ne  fon  mortine 
pochi, e tutta  via  ne  muoiono.  Sì  ! ditte  il  1 
dre  , hor  ftate  fìcuro , che  per  q netta  cau 
nè  voi , nè  alcun  altro  morirà  da  qui  auas 
Nella  feconda  Metta  il  medefimo  Pad 
predicò,  e ripigliando  la  ttdfa  materia  tr 
tata  da  me , accennò  qualche  coia  iato 
allo  Scandalo. 

Verfo  la  fera  ci  prefentammo  alla  Co 
oue  chiedemmo  vna  fegreta  vdienza 
Conte, che  fubito,  licentiati  gli  altri,  ci  Í 
catrare:IlPadreSuperiore  cominciò  ad  e! 
gerargli, connettendo  lui  Chrittiano,fi  pc 
ua  da  Gentile , hauendo  mandato  à far 
giuramento  diabolico, in  pregiuditiodi 
te  pouere  genti.  Ciò  vdito  dal  Conte, iet 
proferir  parola , da  negro  diucnne  verde 
volto, -che  in  guardarlo  cosi  mutato, pani 
poter  dire  di  lui  ciò, che  cantò  il  Poeta  o 
Regina  Didone.  VirgMb.^.  Njieid. 

.......  maculifque  trementes 

Inter f ufa  genas ■>  et  pallida  morte  fui 
Ioffoggíunfe  il  P.)  no  credo, che  D.Anu 
Bareto  di  Silua  ( tal’era  il  fuo  nome)  hai 
mattato  queft’ordiQe  dafe>ma  che  fiano  l 
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i Con lìglicrijò  parenti. All’horajh'umilfà- 

il  Conre,  le  gli  burro  á piedi , e piange- 
rai altro  Dauideaha  prefenza  di  Na- 
, proruppe  : Veramente  hò  errato,  e co- 
pauide,  che  pure  peccò , chiedo  perdo- 
a cui  rìipofe  il  Padre  con  le  parole  di 
nbrogio»  detee  à Teodorto  : Se  imitarti 
.e  peccante,  feguita  la  Regia  Maertà 
Re  penitente  : Qui  fecutus  es  errantem, 

wJfrmrenteZ  • Apud  Bremar'  E"lef. 

;l  nleifa  fera  diede  l’ordine  contrario  al 

;o,  ed  in  tal  modo  li  rimediò  all’errore, 
i da  'I ! Ridetto  giuramento  per  mano  de* 
pni,  detti  Caugazubo,  i quali  comporta 
>euanda  d’herbe, carne  di  Serpente,  mi- 
' d ™ frucco  ’ e d’altre  co  fé  diuerfe  , 1^ 
pno  a ber5  à chi  fi  ili  ma  delinquente^* 
tramortifee  , ed  à terra  cade  tremarcto 
paralitico, e fuor  di  fé,  Per  farlo  rifana- 
F lu3  ' Icontraueleno,  altrimente  torto 
ebbe;  Se  non  è colpeuoleyniun  nocu- 
p gli  apporta,  come  loro  ftelfi  allegano. 

: mucrone  man, ferto  inganno,  quantun- 
on  conofcmto  da  querti  mìferj  popoli, 
nati  da  limile  gentaglia  , che  quando 

h°J:!,  Cr  ~‘ "f  , caricano  la ma- 

la  dmerfita  degl  ingredienti , & i„  ,3| 
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maniera  dichiarano  reo  chi  vogliono 
dine  dato  dal  Conte  era  cofa  nuoua, .no 
pi h praticata  ,*  mentre  imponeua  ad  o 
?nddito , ftnza  eccettuarne  alcuno  >che 
ueflè  andare  in  vno  de’  tre  porti , doue  re 
deuano  querti  miniftri  del  demonio, da  qi 
li  altro  non  faceafi,che  farli  affacciare,  c 
in  Vna  tina  d’acqua;  à chi  vi  cadeua , iub 
fe  gli  troncaua  la  tefta , ò fi  buttai» nell 
met  chi  nana  fermo , come  non  d.fettofo 
bcro  ritornaua  à dia  cala , Dal  che  pr.  _ 
il  cadere,  ò non  cadere  nell  acqua,  fifa 

d’hauerfi  à feoprire  col  tempo,  benché 

niftri  di  queft’opra  fiano  GÇnuh  , e pure 
irebbe  effere,  che  auuelenalfero  1 acque, 
Mentre  diamo  ne'  giuramenti  , miti 
• metta  manifeftare  altre  efacrande^  fingo! 

Tá  Regnaui  altresì  frà  di  loro  vifaltroi 

ramento  di  Chilumbo , che  dato  dame 
mi  ftregonijè  tenuto  per  fatami. co, io  pei 
rurale  il  crederei  : Mettono  vn  ierr  a 
co  , che  ben  infuocato  ripartano  iopr 
•ambage  malamente  la  (cotta,  dafegn 
patiente  di  cólpa, fe  non  la  danneggi  >d 
fìra  efier  innocente  ; ma  oflèruate  1 
Tengono  i ribaldi  vna  mano  vnta  cor 
i’herba,e  poluere  preparata, che  di  ma 
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rreddiflìma  , con  cui  ritoccando  prima., 
dedi  c-zza  la  gamba  , vi  ripaflano  tofio 
ieitramentc  il  ferro, che  per  virtù  di  quel 
> perde  il  vigore, nè  abruftolifce;  quan- 
jaci  ba  non  vi  s’adopra  , il  fuoco  cagiona 

.effetto,  e qud  mifoab.lc  refta  infa- 
|’,ed  offefo. 


fegucnte  caio  accadde,  mentre  mi  trat- 
: nella  Miffione  di  Bengo  nel  Regno 
jigo  a per  conualenni  ; Vn  figliuolo 
nudato  (che  come  altre  volte  fi  è detto, 
jica  vn  nato  di  padre  bianco, e di  madre 

dando  infermo  fe  gli  fècauar  fangu,, 

duo  Ichiauo  chirurgo, il  quale acciden- 
nte  penetrò  l’arteria;  quindi  ridotta  in 
ena, doppo  d’hauerlo  confeflàto,  fe  ne^ 
Il  Padre  fofpettando , che  (o  fchiauo 
|Ise  volontariamente  vccifo,  gli  fè  fare 
ramento  di  Chilumbo  , per  cui  refiò 
Jce  grauemente  feottato:  nè  di  ciò  cõ- 
1 Perone, legollo, e patfògli  più  volte 
fecola  accefa  per  la  faccia  ; il  giorno 
ite  petuenutomi  quefeò  fatto  alforec- 
|er  v,a  dVnno3to  curfore  ( patentata 
!?  VJ!COUO  dl  Lo|da)chc  alterando  il 
ro,aficnua  di  più  cftere  fiato  lo  fchia- 
iciato  viuo  , e per  vitima  vendetta.., 

fom- 
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fommerfo  nel  fiume:  gli  rifpofi  ,ckenot 
tea  oreftar  fede  à Tuoi  detti , fe  non  m a< 
ceadue  teftimonij  di  vi  fi  a;  già  comparii 
due , & aiferirono  d’hauer  veduto  con  < 
propri)  il  Padrone  con  la  fiaccola  dar  i! 
co  in  faccia  allo  fchiauo,e  per  non  mirai 
ta  crudeltà  , s’eran  partiti  fcandaiizzai 
siudicauano  però  morto,  si  perche  1 ha 
buttato  à fiume , come  anche  pernon  I 
nuoua  d’elTer  viuo;  procurai  con  follec 
ne  d’hauer  fra  le  mani  il  mago  , ma  r 
pofsìbile,eiTendo  fuggito  nel  fuo  paelc 
gente  fidata  feci  catturar  il  mulato cl 
nutomi  auanti  mi  diiTe  ; Bramarci  fape 
qual  cagione  io  fon  carcerato  ? Rilpc 
hauer  empiamente  brufciato  vn  huonv 
è cosi,  replicò  egli, ma  è viuo,dunquc 
venir  qui, gli  foggiunfi;ordinò  a gli  alt 
fchiaui , che  andaflero  à condurlo , ob 
no, e lo  conduifero  legato  in  mamera . 
bi fognò  rompere  i legami  per  fciog 
ol’itìterrogai  perche  ftaife  cosi  malera 
con  la  faccia  sì  trasformata  ì conte 
fintamente  quanto  gli  era  oecorfo;  b 
io  hauerei  potuto  caftigar  il  mulato , | 
uer  il  Veicouo  commeiso  à me  quelt 
fa  , con  tutto  ciò  per  non  auuiluppar 
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fatti  imbrogli,  mandai  ambidue  allo 
» Vefc, quo  , il  quale  donata  la  libertà  al 
:o  fchiauojchiufe  il  padrone  in  vn  carce- 
ra doue  non  vfcì , lenza  pagar  la  pena^ 
legna  d’vn  tanto  errore, 
i farebbero  più,  e più  modi  di  Chilumbo 
molte,  e diuerfe  fpecie  ; parte  delle  qua?- 
r fuggir  la  proiiifirà, l’accennerò  folo, fia- 
tane più  diifufamente  difeorfo  il  noftro 
r ontecuccolo  nei?  I fiorisci  deferì  itione  lib.U 
205  ,p0g.88. 

jcondo  , prendono  la  radice  tenera , cj 
e del  frutto  Banana,  la  pongono  in  boc- 
jdl’accufato;  le  lì  attacca  tenacemente  al 
o,  in  modo , che  non  polla  per  conto  ve- 
japrirla,cd  in  manicarla  gli  paia  ai  prin- 
Idi  roder  petruccie  co’  denti,  dicono  ef- 
itnafticaote  difettofo , e meriteuole  di 
!;o. 

rzo,è  dell’Embà  frutto  di  Palma,  da  cui 
a loglio , che  guftatoiì  prima  con  buo- 
eferuaciui  da  gli  il  e (fi  mini  (tri  per  in- 
ir la  plebe,  e dar  loro  à conofcere  come 
inocenci  non  nuoce;  lo  danno  poi  auue- 
p à chi  vogliono  giudicar  per  colpeuo- 
empi  ice  , e fenza  mifiura  per  dichiarar 
P>  co  impunibile  colui  , che  con  ante- 
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fior  mancia  hà  faputo  fchiuar  il  perielio 
Quarto  è della  pigliata  bollente  nel 
co,oue  l’mgannator  factuchiero > buctan 
dentro  vna  pernice  i a è il  primo  con  n 
mano  à trarla  dal  fondo;  Ordina  polche 
facciano  gli  altri;  chi  fenza  nocurnent 
caua , dà:  legno  dnanifcfto  di  non  cfler  in 
pa;  fe  patirce  le  feottature  , di  quelle , e 
tre  pentsvien  publicato  per  reo. 

Quinto,  queff  altro  è vn  giuramento 
colofo , ed  è (olito  à darfi  per  ordinari. 
Congo  : attaccano  nelle  tempie  del  co 
rente  in  giudicio  ilZimbo,  ò Lumac 
che  fono  i danari  del  paefe;  fe  danno  fei 
e fiffe  sii  1 a carne  , fi  dà  per  affatto  con 
chi  le  tiene  ; fe  cadono,  e chiariamo. in 
della  fu  a innocenza;  fe  in  quello  polla  e 

fraudolente  manifattura,  ò no,  neon 

chi  legge.  , VT  . , ■ 

Sefto,&  è il  più  vii  tato  da  Neri;s  acci 

vna  fiaccola  vota  con  certo  bitume  da 

s'immerge  nell’acqua,  ò di  fiume , o di 
che  rollo  fi  porge  à bere  al  fofpetto  di  c 
fe  gli  nuoce  , è tenuto  per  colpeuoie 

C°Settimo,fi  cfercita  folamente  daferr 
cor  che  fattucchièri  non  fiano  > &c 


Nel  Regno  dì  Congo.  99 

|è  fianzüdmLauano  quelli  il  martello  nel- 
jqua,e  la  danno  à bere  à giuranti  ; fe  noiu 
olTono  aflòrbire  ( conforme  alle  volto 
Ila  fola  appreniìone  fuol  accadere  ) fen- 
•iù  proue  perde  la  lite,  che  da  loro  chia- 
Í Muccano. 

litri  fi.  feruono  dell’acqua,  con  cui  i lor 
lori  s’han  lauato  i piedi , la  danno  à bere 
jidditi,e  la  chiamano  Nfi-a-mafa;ed  altri 
le  fopradette  ragioni  lì  tralalciano. 

’è  ancora  il  miniftro  per  fcoprir  i ladro- 
I gl’infetti  di  malie , e per  alfoluere  i gio- 
enti preferirti. 

jitorno  al  primo , è deputato  tafvno  col 
e di  Nbaci , Stregone  tra  i fini  finiffimo, 
al  prende  vn  filo  di  lana, di  lino,  ò di  che 
leggieriflima  materia  come  paglia;  vn_> 
j»  tien  egli  nelle  mani,  l’altro  porge  à chi 
i d’elTcr  ladro  ; mette  vn  ferro  infocato 
jezo  al  filo , fe  quello  lì  brucia , non  folo 
za  chi  fi  tiene  per  delinquente , quanto 
|à  impofto  di  ladroneccio,  ma  fe  gli  ac- 
re vn  tanto  di  pena  , e fe  è cofa  notabile, 

I fchiauo:  Se  quiui  concorra  il  demonio, 

|à  congetturarli , nè  da  me  fi  lafcia  deci» 
|on  fapcndo  la  quiddità  del  fatto  , Circa 
ioado per  fapere fedii  hebbe l’accufju 
Gì  tien 
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tien  parto  alcuno  col  padre  delle  bugie  , 1 
alla  preséza  del  popolo  la  feguéte  funtio 
Diftemprafi  con  acqua  la  radice  delPAI 
ro,  detto  N calia,  dal  quale  fi  trahe  il  non 
del  giuramento  ( Albero  di  fua  natu 
alto  aliai,  e di  color  rollò;  la  di  lui  viri 
ammirabile  per  dolore  de'  denti, e gengit 
inirniciffimo  degli  Vccelli,  che  abbottile 
di  pratticarui,altrimente  al  fol  tocco  trafc 
carebbero  morti  à terra.  ) Queft’acqua  fi  i 
chiùde  in  vn  valore  fi  fà  aiTorbire  da  chi  h 
be  l’accufa»  che  beuutala, congegnali  giur 
camente  nelle  mani  di  robufti,  ed  efperti 
ita  tori,!  quali  con  ftrapazzi  di  falti,  in  ma 
ra  lo  fiancarlo  che  tai  fiora  cade  il  mi 
tratriorcieè  ; fé  pure  non  è effetto  del  veli 
che  in  vece  della  femplice  Ncaffa  , gl 
dato  à bere  il  diabolico  miniftro. 

Al  terzo  appartiene  l’affo  luere  da  qua 
que  forte  di  giuramenti , e dicefi  Gange 
Nzì  > il  quale  ftropiccia  la  lingua  di  cl 
cene  l’ infamia  con  vn  frutto  di  palma 
ductr-ice  dell’oglio , e proferendoui  noi 
che  parole,  libero  da  ogni  giuramento , 
manda  à cafa. 

Vfafi  finalmente  da  Neri, non  per  man 
«matrice  d’huomo  malefico,  ma  di  pet 

d’a 
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tnorità  queft’altro  modo  di  giuramento^ 
:ro  amminiftrationedi  giuftitia > ed  è nel 
do , che  lìegue  : Litigando  due  pertinaci 
lor  parere,  da  quali  non  può  cauariì  liu 
ita  del  fatto  ; il  Giudice  li  cita  à compa- 
rila fua  prcfenza;  venuti , pone  sii  la  fron- 
l’ambiduc  vna  conchiglia  di  teftngino  , 
ifchiata  co  certe  polueri , &impone  à cut- 
ue,che  nello  íleíTb  tempo  calino  il  capo  à 
pritna  per  fua  difauuentura,  cade  il  gufci 
la  teftugine,fi  dà  titolo  di  gran  mentitore. 
Pennati  Gentili  i à quali  iciagure  fog* 
tciono , aftretti  dall’ignoranza, 
'iell’iikifo  luogo  di  Bengo  , hauendo  il 
fãcefco  da  Monte  Leone  no  tiro  Compa- 
\ , hauuta  la  prima  prefa  d’vn  tal  Strego* 
lo  cõfegnò  al  Gouernator  de’  Porroghefii 
j Pubico  condannollo  à morte  ; fuquéiii 
tato  dal  Padre  à confeiTariì , & il  facrile-* 
|n  vece  d’accettar  il  buon  auuerrimento, 
datamente  rifpofegli:  Non  hà  bifogno 
cufarii,  chi  non  hà  materia  di  peccati 
hauer  fempre  oprato  bene , e foggiunfo: 
indo  la  pouera  gente  de’  noftri  paefi  vuol 
linare,  e la  terra  (ì  troua  Pecca,  & arida,  Io 
bricordiofo  fò  defcédere  Tacque  dal  Giè» 
luefto  è peccato  ? Che  io  parli  con  Tigri, 
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Serpenti, Leoni, & altri  feroci  animali, e qu 
li  mi  rifpondono,  quefto  e peccato  £ In  te 
po,che  ne’  fiumi  non  fi  ritroua  barca  per  t 
ghettar  all’altra  riua,ed  io  caritatiuo , e co 
palfioneuole , chiamo  vn’Alaeardo , ò Coi 
drillo,  fopra  di  cui  pafib  io , e dò  il  paifag 
à gli  altri  ; quefto  è peccato  ì Tutto  ciò  c 
altre,ediuerfecwncie  furono  da  lui  adde 
per accreditarfi fra  Neri,*  alla  fine  pere 
era  fiato  fcouerto,e  preio  per  via  de’Capp 
cini , fe  gli  perdonò  la  vita , e fu  relegati 
Braille. 

Non  erano  feorfi  pochi  mefi  dal  noítro 
riuo  qui  in  Sogno , che  i Congregati  per 
mvlo  delle  toro  cofcienze  ci  manifeftaro 
chela  lorella  d’vna  perfona  principale 
blicamente  facchelaua,ò  curaua  per  erte  < 
bolica,  con  fcandaio  di  quei  nouelli  C 
fiiani;  e per  meglio  farfi  conofcered'c 
niaga,veftiaa  da  firega  con  capelli  lunghi 
dtftefi, contro  rvfodel  paefe,che  fe  le  fon 
d’auanti  il  tamburo,  e che  il  fuo  figliuolo 
ceua  parimente  le  fue  malie,  e le  tene#  in 
fa.  Vdita  da  noi  tanca  peruerfità  » fe  ne 
mò  proceffo,  fi  carcerò  il  fuo  figliuolo 
efierfi  trà  Gentili  data  in  fuga  la  Madreve 
maggior  ficurezza  il  prefenummo  al  Co 
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iò  meglio  fictiftodiiTe  . Quefti  altra diti- 
za  non  vsò  in  guardarlo , fc  non  che  cosi 
ito, ed  inceppato  com'era,  lo  mandò  à ca- 
li iuo  padre,  che  in  vederlo  » gli  fciolfe  i 
pi  » e libero  J’inuiò  ad  vn  Iiola,  pofta  nel 
ro-E  cjueiìo  fù  il  primo  difgufìo  c’hàuem- 
j.  Ciò  faputo  da  noi  ci  querelammo  COit* 
1 Dominante,  dicendogli,  che  tiraua  alla 
litione  di  quel  tenero  Glji  iiUanefmo  > ed 
fperdere  tutto  quel  herre,chedanoi  fifa- 
h e che  nelle  fue  operationi  non  imitami 
onte  D.Stefano  fuo  antecedere , quello, 
doppo  d’hauerli  tutti  e terminati , eomà- 
[ Tuoi  Gouernatori , che  da  qualunque-» 
e entraiTe  alcun  di  loro  ne'  fuoi  Statigli 
: indifpenfabiìmente  tagliata  la  tdbu; 
i Tuoi  miniftri  non  l'efeginuano , foggia* 
^ro alla  ileifa  pena.  Cosi  puntuaimenro 
cui  piu  a , anzi  di  propria  perfooa  feguiua 
jh  i Padri  nelle  Miilioni,  per  oflcruare  co' 
irij  occhi  come  andauan  le  cofç,-  Efefi 
jntraua  con  cócubinari/di  riprendeuajca- 
!ua , e proponca  loro  quello  dilemma  ; Q 
jla  tua  fauorita  ti  piace,  ò nò  ; fc  ti  piace 
he  non  la  fpofi?  e fe  ti  difpiace,  per  guai 
one  non  la  ritorni  à fuo  padre  ? ed  in  tal 
ò le  cofe  canainauano  bene. 
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Aggiunga  di  più  per  encomiar  li  gra 
bontà  d’vn  tanto  Principe , che  feruiua  j 
ogni  occorrenza  al  Milionario,  parte  per 
diuotione,e  parte  per  altri  ottimi  fini  * Ne 
fallì  V auuertimento , perche  rauuedutofì 
Conte , procurò  in  qualche  maniera  di 
disfarci,  affermando , che  gli  Stregoni  en 
fuggiti  fra  Gentili,  e c'hauerebbe  in  o 
conto  fatta  rigorofa  cattura  de  gli  altri. 

In  tanto  colui, c’hauea  rotto  i ferri,  e fc: 
to  il  fuo  figliuolo , hebbe  timore  d'elfer  c 
cerato , però  fi  finfe  infermo , e mandomn 
chiamare  per  confefiat  fi;  v'andai,  e fi  coni 
sòj  ma  ciò  fece  con  malitia  , poiché  è leg 
di  quelle  parti,  che  fe  tal  vno , benché  re< 
morte, riceue  l'affolutione  dal  Sacerdote, 
ila  talmente  libero,  & a doluto,  che  con  o 
ficurtà  fe  ne  può  ritornare  à fila  caia  ; la 
gione  da  elfi  addotta  fi  è , che  fe  Iddio  gl 
perdonato, perche  non  l'han  da  rimettere 
h-uomini  ? L’iileffo  appunto  diife  il  Con 
quando  noi  gli  facemmo  iflanza , che  fi  i 
ceraffe,  cioè:  l'hauetc  aflolutó  ? dunque  < 
bere, ed  io  non  poifo  più  metterui  le  man 
volle  ammettere  altre  ragioni,  per  efser  i 
rumaci  fuoi  parenti, come  doppo  ci  fu  de 
Fatto  egli  prendere  vn*  altro  Maliai 

man 


N el  Regno  di  Congo,  i c 5 

idollo  da  noi, con  darci  ad  intendere,  che 
l’auucnire  non  hauerebbe  ceiTato  di  mã- 
pene  : s’ introduce  in  vna  ftanza  per  efa* 
arlo , e mentre  il  P.  Superiore  andò  nel* 
:ra  ftanza  à prendere  la  carta,  reftai  con_» 
crprete  à cuftodirfo;  E quantunque  al  dì 
i dimorafte  gran  gente,  pur  il  mago  fug- 
o fopragiunfi  per  ritenerla  , ma  mi  reftò 
ugno  folo  quel  pannicello  di  cui  era  cin- 
il  cane  di  caia  le  gli  fè  incóntro  per  fal- 
li adoifo  > e voltando  iaper  vn  altra  via, 
jpiede  gli  attrauerfai  la  fuga,  e lo  feci  ca- 
p quant’era  lungo  à terra , gli  fui  fopra  è 
vna  mano  lo  trattenere  con  l’altra  à per- 
è della  mia  corda  lo  mortificatio, inuocã- 
Sã&e  Michael,  e’I  rimanete  delle  Litanie 
santi  in  aiuto  , giàcfte  non  me  lo  dauano 
ìli,  ch’eran  preferiti,  per  vn  certo  vano  Io- 
more  di  reftar  ammaliati , fe  toccano  il 
jjo.  Comparue  nel  mentre  il  mio  Com- 
ic,e vedutomi  àquel  modo,fomfe;  poco 
|po  iopragiunfero  coloro,  che l’haueaiv 
dotto, e lo  legarono  ( Non  hanno  quefti 
jiredi  reftar  ammaliati  in  toccarlo  , per- 
tengono  gli  Agnus , & altre  diuotioni, 
? da  noi,  preferuatiue  di  ftregherie.  ) Fi- 
lente  Ci  fè  abiurare-e  con  publica,  e (aiu- 
tar 
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tar  penitenza  di  tante  ftaffilate»  fi  liberò»  L 
leggi, che  qui  corrono  in  limili  materie?  foi 
quelle. Pigliato  la  prima  volta  lo  Stregone; 
è libero  ? & abiura  » fé  gli  dàla  penitenza  1 
lutare:  La  feconda  volta  pàgavnapezz 
d’india  > ch'è  la  valuta  d’vn  febiauo  : fé  v’i 
ciampa  la  terza > è venduto  per  febiauo, 
prezzo  fi  difpénza  à poueri.Se  è fchiauo,» 
cerche  fia  la  prima  volta, fi  vende,  e fi  roam 
fra  Bianchi , cofa  tanto  abborrità  da  loro  ; 
quando  è occorfo  di  farlo  , conforme  g 
l’habbiam  fatto,  fi  è deputata  vna  perfon 
per  riceuer  il  danaro, che  publicamente  ile 
ilribuiua  à mendici , ouero  cambiauafi  co; 
tanta  tela  per  inno! geme  i morti  ali’ vfo 
quelli  Nationali , fenza  ingei  iruifi  alcun 
noi,altrimente  fi  farebbe  dato  motiuo  di  1 
furrar  à cicaloni , che  la  iioilra  diligenza  il 
farli  pigliare,  fuife  originata  dall’auidità, 
cupidigia  del  danaro. 

Sono  rami  i cafi  occorfiini,  appartenenti 
malefìci;, che  hi  fognar  ebbe  farne  vn  tratta 
à parte, ‘tutta  volta  vò  abbreuiarne  il  racco 
to  coi  rapportar  fole  i feguentirVna  volta  i 
fu  menato  vn  famofo  Stregone, che  per  noi 
fidarmi  più  del  Conte , il  confidai  alla  enfi 
dia  del  cuftode  della  Chieia  (officio, che  p 
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r di  gran  lucro,  e d’honore,non  fi  conferi- 
da nor,fe non à perfone  qualificate i ejp 
ferma  il  Padrone  » ò Signore  dello  flato  ) 
ò locuftodifle  in  propria  caia:  IlfeuOtì-* 
no  liberà  il  reo , ed  in  cambio , pofe  ne* 
)i  vn  pouero  fchiauo  ,*  Vn  giorno  mi  por- 
ì quel  luogo  per  veder  come  ftaua,ej 
ndomi  nonciTerlo  fteflo,  da  me  con  fin- 
togli , ricercai  dal  cuflo.de  fe  era  quello; 
ofe  di  sii  interrogai  il  prigioniero » ed iae- 
ollo:  Finfidi  credere  ad  ambidué 
uro  d’ indagarne  la  verità»  ordinai  ad 
:hiauo  della  Chiefa , che  gli  caglkfle  la*# 
; quando  quel  mefehino  vdì  il  mio  ordir., 
fi  vidde  vn’aitro  attorno  col  ferro  nudo 
ano  accinto  per  troncargli  11  capo,  attera 
efclamò:  Non  fon  io»non  fon  io  il  mago, 
|uel  tale(fpiegado  il  nome)c’hà  liberato 
lode . Riuolto  ali’hora  ai  me  defimo  eti" 
t : che  ne  dite?  foggiunfi;  Padre,  rifpofé 
bo , è andato  3 comprarli  da  víuere  , ed 
feiato  queft'altro  in  pegno;  ma  hochora 
nieròjcaminai  con  lui,  per  non  perderlo 
fta,  piùdVn  miglio, nè locrouò ;ed io 
na  della  fua  colpa  gii  leuai  l’ofeio/m* 
) auuiene , perche  eiTendo i e caie  di  pa- 
y non  fon  luoghi  proporcionad  à ri  rene  & 
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prigionieri;  onde  per  togliere  gl’incon 
nienti  , quando  capitaua  alcuna  Barca 
Cattolici  procurano  farne  qualche  prefa 
imbarcarli,acciò  fuifero  trafportati  altroi 
Inferiua  la  mia  diligenza  timore  ne’lor©  c 
ri , e perche  à tutti  diipìace  il  partir  dal 
Patria, ciafcuno  peniando  à cali  fuoi,daua 
iiibgo  di  réfpirare. 

L’infernal  miniftero  deH’ammaliare,  è a 
tnirteuoleà  tutti , anche à Gentili,  e l’efe 
cario  è al  più  di  gente  balla  per  lo  guadag 
èhe rende,  non  dTendoui  fra  eòi  medici  , i 
dicine, e chirurghi;  Et  auuenga  che  fi  ferii 
di  cole  naturali  à curar  gii  ammalathadc 
modofiannole  malie  per  accreditarli,  & o 
tare , che  ila  virtù  propria,  communicata  1 
dai  demonio.  Se  il  medicamento  non  gioì 
feuiano  » che  nell'applicar  il  rimedio  vi 
fuolò  fopra  vna  tal  forte  d’vccello  nottui 
^dicui  efprimono  il  nomeje  gii  tolfe  la  vi 
ò alferifcono  altre  ridicolofe  menfogne.Ç 
ft’incantefimi  foglion  farli  fempre  di  notti 
la  prima  co  fa  detta , da  dii  all’infermo , 
che  certo  lanarà , purché  non  chiami  il  C 
feifore , altrimente  togliendo  quelli  al  m< 
co , & alla  medicina  l'efficacia , e’I  valori 
priuarà  di  vita-Quando  muore  alcuno  in  i 
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/oro,  affermano,  che  altri  fono  /lati  cagio- 
ni quella  morre, per  lo  che  i parenti, acciò 
aghi  in  chiaro  fautore,  fan  cofe  abomine- 
i , & efec rande , portando  eflì  opinione.., 
e neffuno  muoia  di  morte  naturale, 
[nfau/lo , ma  non  indegno  di  memoria,  fu 
plfaiiuenimento  , accaduto  al  noflro  rem- 
Languiua  fui  letto  per  la  grauezza  del 
rbo  vn  figliuolino , che  per  efser  vnico , e 
>,era  la  fola  fperanza , ed  vnico  fòflcgno 
uoi  genitori:  Quelli  fpronati  da  parenti 
u'amar  lo  Stregone  per  ricuperargli  la  fa- 
Scon  proponer  loro  chi  quello, e chi  quel- 
le piu  famofi, e periti,’ non  vollero  giàrqai 
ntirui, dicendo,  che  mai  à loro  giorni  era 
r/i  à fienili  beftie.  Replicarono  i cengion- 
le  dirà  H mondo  in  fentirç,c’haaendo  voi 
pi  figliuolo  vi  contentiate, che  muoia  per 
pagar  cofa  veruna  à maghi  ? Tanto  fep- 
!»  colorir  le  parole,  e rapprefentar  V vr^e- 
be  lo  fecero  venire.  Stimala  madre  col 
juoio  in  braccio , e volendo  il  mago  flcn- 
'i  la  mano  per  far  le  fue  malie , ipirarono 
|a  fu b, ito  il  maliardo, e rinfermo.’fù  dirot- 
to il  pianto  del  Padre, e della  Madre, in_> 
r’r  morto  il  figliuolo,  e pentiti  del  fallo 
bando  fe  lìeifi , come  di  parricidio , per 
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compiacere  à parenti.»  prima  di  fepcllsrl 
vennero  à confeflarfi  da  noi. 

Non  difómik  da  quello  fu  quell  altro, c 
accadde  ad  vn  ammalato.Chiamò  eoltun 
mago , anche  infermo , à curarlo , che  in  ; 
jcr<“  {tender  la  mano  fui  patiente, elalo  mi 
ramentc  l’anima, tettando  priuo  delia  prof 
vita  colui  ,che  colie  malignità  degl  incar 
fimi  pen faua  prolongar  la  vita  altrui. 

Ma  'ripigliamo  i giuramenti fuperitm 
pratticati  fouente  da  Gentili  col  nome 
Orioncio.Mettono  potétiffimo  veleno  dei 
il  Nicefo,  /'frutto  gufteuoie,di  cui  s e diic 
fo  à baftariza  ) e lo  porgono  a mangiare  a 
Giudicano  reo  di  colpa  ; Gettato  , che 
fu  biro  fe  gli  gonfia  la  lingua,  c la  gola 
Più  fa,  che"  fe  poco  tardaflc  il  mago  ad  ap 
carui  il  controuckno , torto  il  mifero  m 
rébbcsE  benché  fia  innocente  , retta  pure 
fefo  per  alcuni  giorni  ; La  qual  cofa  mi  cn 
ue  à credere,  che  porta  naturalmente  acca 
re, come  fi  dirti'  de  gli  altri,  già  che  s ofier 
nuocere  anche  à gl’innocenti. 

11  Giuramento  nominato  : Oluchenctr 
dà  con  legami  alle  gionture,pcr  trar  foci 
cfTcruanza  la  verità  di  qualche  fatto,  qua 
>j  legami,©  fi  itringono,  ò fi  rilartano. 
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Nel  pafftr  io  per  lo  Regno  d’Àngoij,  vns_, 
pte  deTopradccci  giuramenti  di  BoJungOjfi 
?dc  *1  Mafucca»  che  lignifica  il  Ricamo- 
ide’  Bianchi  » alBhora  parente  di  quel  Re- 
ante > & anche  del  Rè  di  Loango , vno  de* 
i potenti  di  quelle  Code , alla  dicui  coro- 
, come  diceua'no  , farebbe  fucceduto  il  fi- 
polo  dello  li  e lìu  -Mafucca  , il  quale  noru 
:c  far  di  manco, non  accettar  il  giuramen- 
per  fodisfar  al  popolo , adirato  contro  di 
à cagione, che  gli  Scinghili,cjoè  Dei  del- 
pra  (cosi  chiama  quella  cieca  gente  °lj 
bgom  jgii  attribuiuano  la  ca tifa  del  nonj 
juere  ,-  perche  efsendo  il  nieie  di  Marzo, 
ipo  proprio  delle  pioggie  , pur  non  fé  ne 
iéa  vna  goccia.  Si  vantano  gli  Scinghili, 
:regoni  efsere  in  poter  loro  il  concedere, 
ficqua,  ò la  ieremtà,  quando  non  vJ  è im- 
imeneo. 

approdato  qui  il  nolìro  legno , e fapuco 
3 Sfafhe  v’ero  io,contrario  à Scinghili, 
micio  iubito  à barbottare:  hor  sì,  che  af- 
5 non  haueremo  pioggia  in  qU erta  ila. 
|ie?ma  la  Diurna  prouidenzapermife,chc 
i-na  portatomi  à terra  per  celebrare , vo- 
lano dallo  fquarciaco  I or  feno  rant.u 
Ulta  « acqua  le  nuuole*  che  confort , mi 

rac- 
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raccontarono  poi  da  per  loro  le  mormorati 

ni,  fatte  contro  di  me. 

Erano  in  quello  Regno  tatti  Gentili,  el 
che  hauefsero  hauuta  la  pioggia, da  elfi  tat 
bramata, vollero  nondimeno  dar  il  giurati 
to  all’  accennato  Mafucca  ,•  mandai  a dii 
fe  ne  filili  io  la  cagione  > per  hauermi  ricei 
to>rifpofcro'di  nò,  e datogli  il  giuramento 
vici  libero, fenza  danno  veruno. 

NcH’Ofpitio  di  Sogno,  i nollri  Padri  te 
ro  vn’habkatione  à due  appartamenti , o 
lai  » acciò  in  quel  di  {opra  fi  con feruaf* 
afciutte'  alcune  fupellettili  delia  Chi  -« 
tardarono  in  quell’anno  le  ploggte,  c 
Scins'hili  attribUiuano  la  cauta  dein  f 
ucreìi  noftri  Padri, per  hauer  alzata  la  a 
contro  l’v-fo  del  paefe.,11  popolo  troppo  c 
duìo, vene  furibondo  per  rouinarla,-yicnn 
ranente  vno  de’noftri  Padri  per  faper  che 
fufse,à  cui  rifpofero  con  tumulto:  e biio 
che  mainiamo  quell’albergo  , altnm 
femprc  ftaremo  fenza  pioggia;  ab  hora  il 
dre,  rnferuorato  dal  zelo,  nmprouero  la 
iciocehezza , e li  fece  toccar  con  mani , 
felü  efser  padrone  d'ogm  cofa  cmata,  f 
rafsoiuto  impero  nel  cielo , «Ila i Te  , 
nel  r Ab  liso  ■>  fior  donando»  ed  horne. 
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Pacqu-e  , quando,  e come  vuole>e  gli  pia— 
e non  i miniftri  del  Principe  delle  tene- 
UVltimo  fine  de'quali  altro  non  è che  ap- 
rar  danno  à gli  huomini.  Fate , replicò, 
dinota  Proceifione  alla  Madonna  di  Pin- 
: v’aificuro , che  il  Signore  vi  confolarà. 

;ì  fecero  , e così  auuenne , reftaodo  dalla 
ia  deU'acque  sbeuazzatala  terra,  la  ca- 
itatta,  e’1  popolo  confolato . Quindi  han_* 
b à feguitarla  in  tempo  di  bifogno>&  alle 
e è accadu  tonarti  rii  dalla  Banza  col  té- 
erenoje  ritornar  da  Pinda, bagnati  dalla^ 

ticaminauafi  per  le  Milioni  iTP.  Giufep-  N.iò.' 
laria,  altre  volte  accennato,  e peruenuto 
|i  campo  aperto , mentre  già  tauano  bi- 
le le  nunole  à fcaricar  la  forna  dell’ onde, 

[ntroifi  con  vn  viandante , il  quale  alzato 
o verfo  il  Cielo , mormorando  non  sò  » 
jacced,vibrauagli  contro  delle  faettcao- 
oiéne  il  Padre  afpramenteil  ripr e/e,o 
jierti , che  con  tutte  le  fue  maglierie  l’ac- 
! Pul"  farebbe  dalCiel  difetta,  confor- 
ti fatti  calò  in  abbondanza,^  benché  no 
|fiie  il  P. tutto  bagnato, nò  potè  per  Falle- 
jnon  moffrarne  il  contento  . Refiò  confu- 
anon  conuincol’iijfatne^onde  proruppe, 
i l e (fere 
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effere  fiati  gli  altri  quattro  pafiati  prima, 
potenti  di  lui , autori  della  pioggia  j paro 
che  diedero  motiuo  à Neri  Chrifiiani 
prenderlo  in  quel  punto , c con  la  debiti 
uerìtà  caligarlo , per  hauer  delinquito  a 
prefenza  del  Padre  ,•  altamente  come  Ct 
le  farebbe  fiato  fuor  di  giurifditione, 
Nelle  parti  della  Coanza  ( fiume  tra 
zato  nel  viaggio  di  Singa  ) vn  Soua,ò  Sii 
re  di  Terre  faceuafi  tener  per  Scinghilo 
humilmente  pregar  da  vaifalli  à conc 
loro  la  pioggia,  Arriuato  colà  vnde’n 
Padri, deteftando  il  maledetto  abufo,  pn 
rò  di  sbarbicarlo#  non  eflendo  obedito, < 
fi  infpiratoda  Dio , dille  loro  con  viua  f 
Se  non  difeacciate  da  voftri  cuori  vn  in 
no  sì  diabolico, farà  fempre  da  voi  sbanc 
l’acqua;  Non  per  quello  fi  arrefero;ond< 
pena  dell’oftinatione  fono  già  trafcorl 
cifette  anni  > fenza  mai  cadere  vna  ftil 
pioggia  sii  qucll’arido  terreno  > che  lìti 
do  di  refrigerio  tra  le  fiamme  d’ vn 
do  immenfo,  vedefi  in  ogni  parte  fquarc 
quali  con  tante  bocche  aperte  , chieda  ] 
dal  Cielo. 

Ben  è vero  » che  cuoprono  la  loro  peri 
col  rifonder  la  colpa  fopra  del  Padre  M 
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10 , il  quale  * come  dicono  ; mal ediilè  l'a- 
ma ciò  è tanto  falfo>quantP  è fallace,  chi 
èrifce. 

Jon  fi  cura  il  Soua  di  perdere  i Tuoi  fud- 
,che  lafciatolò  in  abbandono , per  la  fte- 
à della  terra  , vanno  ad  habitar  altroucj. 
:he  non  perda  egli  il  fuo  credito,  e refti  in 
li  la  fu  a vana  eftimatione.E  ciò  non  oftã- 
uella  gente  sì  cieca , và  Tempre  con  do* 
ui  à fupplicargli  la  pioggia. 

‘er  dar  fine  à giuramenti  ne  addurrò  vn_» 
>,portentofo  intiero,  accaduto  nel  Regno 
/latamba,  refidenza  della  Regina  Singiu, 
forme  mi  teftificò  il  P,  Francefco  da  Pa- 
Mifiìonario  in  quel  Regno,-  ed  è, che  vnu 
lofiri  Padri  volle  dare , per  gràui/fimi  af- 
il  giuramento  del  Santo  Euangeio  à due 
^orti,  ò Configlieli  della  Regina  ; Quefti 
principio  non  voleano  acconfentirui, 
j»po  difiero  fra  di  loro  ; Non  farebbe  gran 

0 Ce  dafiìmo  quefta  fodisfattione  alPadre, 

1 di  danno  potrebbe  auucnirçenc  ? Giura- 
o,ma  fattamente*  Cubito  J’yno  con  la  ma- 
ful  Mefiale  crepp , e l'altro  mori  al  capo 
èi  hore.  Auuenimento  ,che  infegnò  loro 
liminar  più  cauti  nell’auuenire,  & à cono- 
scile non  fi  burla  con  Dio. 

H 2 Palla 
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Dalla  morte  di  quelli  duc  Magotti , i 
ciam  paflaggio  alla  morte  de’  Maghi,  i qi 
foueme  muoiono  di  morte  violenta,  e’ì 
delle  volte  volonraria.Dirò  folo  del  Cape 
quella  canaglia  » da  cui  prendono  efemp 
luoi  legnaci . Egli  chiamali  Ganga  Ch 
me, tenuto  per  Dio  della  Terra , à cui  lì  o 
rifeono  le  primltie  di  tutte k raccolte,  do 
tele,  perche  le  Rimano  prodotte  per  iua  i 
tu , e non  dalla  natura  ordinata  dal  Som 
Iddio.Quefta  virtù  egli  lì  vanta  poterla  cc 
municar  ad  altri , quando  vuole , & a chi 
piace  ; AiTerifce  non  elfcr  capace  il  iuoc 

f>o  di  morire  di  morte  naturale,  e però  co 
cendo  auuicinarii  al  termine  de’  iuoi  gio; 
portato  dal  morbo  » ò dall’età  ,ò  ingann 
dal  demonio,chiama  vno  de’  Tuoi  difeepo 
cui  egli  vuol  communicare  la  fila  virtù, ac 
poilà  toccargli  la  fuccefitone  del  grado , 
fattoli  legare  vn  laccio  alla  gola  ordinai 
io  (affochi,  ò che  con  vn  battone  bengn 
gli  dia  sù  la  teda,  e Pvccida  ; tanta  efegu 
il  difcepolo , e leuatolo  dal  Mondo,  l’int 
martire  dei  diauolo  , à penar  con  Lucii 
eternamente  alle  fiamme . Quella  traged 
rapprefenta  in  publico, acciò  fia  palefe  il  I 
cc* fiore  , c’hà  la  virtù  di  fecondar  la  ter 
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nmunicatagli  daJPeftinto» altri mente  » co- 
eflì  dicono, reftarebbe  infeconda, e verreb- 
il  Mondo  à perire  . O fciocchezza  pur 
ppo  grande, e cecità  palpabile  de’Gentili» 
iper  iJluminarrocchio  del  loro  intdìet- 
vi  bifognarébbe  la  fìeiTa  mano  di  Chrifto, 
S «ui  aprì  gl’ocdii  del  corpo  al  cieco  ma- 
io sò  ,che  à miei  tempi  vno  di  quelli  ma- 
fù  buttato  à mare,vn  altro  à fiume , vno 
dre  col  fuo  figliuolo  ammazzati , e molti 
i mandati  in  bando,  come  G è detto , fatti 
toder  da  noi- 

Nel  prim’anno  dei  noftro  arrìuo  auuenne 
fatto  degno  di  rimembranza . Ma  per  an- 
innanzi  al  racconto  bifogna  ritornar 
ietro.Mor-to il  Rèdi  Congo>vfcironodue 
jitiofj  pretendenti,  ciafcun  de' quali  pro- 
sila tirar  dalla  fiia  parte  il  Conte  dijSo- 
, Elettore  il  più  potente  nel  maneggio 
a gente,  e dell’arme  : vno  di  quelli,  il  cui 
e era  Simantamba,  regalaua  fpefiè  fiato 
onte  di  molti  fchiaai,  ma  prefì  con  tìran- 
Parue  bene  à noflri  Padri  auuertire  il  re- 
to Padrone  > che  in  cofcienza  , corno 
ini  di  mal  acquifto , non  pocea  riceuerli: 
»fe  d'hauerlo  anch’egli  confiderà to, dio 
stieri  accertaua  I'auucrtimento,&  hauc- 
H $ rebbe 
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irebbe  di  buona  voglia  efeguica  l'emend; 
Simantamba  per  dar  buon  efito  al  Tuo  fin 
pretefo , cercò  di  legategli  piò  ftrettonell 
micitia  , mediante  la  richieda  di  fua  iòidi 
per  moglie-Pronto  il  Conte  f indiò  non  fo 
mente  la  fpofa,ma  la  Rea!  Corona,  che  ter 
predo  di  fe  , vria  fedia  di  velluto,  bandier 
gente  armata,  & altre  cofe  di  molta  fpef 
Si  portò  il  nouello  fpoio  per  alcune  giorni 
ad  incontrar  la  Donzella  cori  quei  reqùii 
conueneuoli  à sì  nobile  Iponfalitio . E 
e-uicar  l'infidie,  che  fperar  potea  dal  fuo  p 
tendente  auuerfario,s’infeluò  co  buónfeg 
to in  vn  fortifiímo  bofco.Gioti  quei  di  Sor 
con  canti, fuoni,&  intrecci  di  balli  entfau; 
nel  bofeo  ; mirando  i feguaci  di  Simantan 
la  calca  del  popolo , fofpettofi  di  qualche 
nidro  accidente  , l’auuertirono  à non  f 
entrare , ma  egli  nulla  curandoli  dell’auu 
timento,  quando  penfaua  tra  giuochi,  e d 
ze  damici  dar  più  ficuro,  all’hora  trouoflì 
nafcoiìi  nemici, e cadde  ndfvltimo  perig 
Mentre  da  medefimi  ballarmi, redo  con  ti 
fuoi  fa  u or  ili  à colpi  di  Pidole  miierame 
vccifo,  e fauanzo, sforzato  dallo  fpauentc 
vna precipitofa  fuga.  Quindi  in  vece d’< 
pir  Himeneo  gli  Epitalami!  di  gioia,  copr 

morte 
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rtc  di  fcoruccio  le  bare»  e comparile; 

Luft us  vbiqus  pauor , & plurima  mortis 
imago,  Virg.i*  fcneid. 

1 fratello  del  morto  Simantamba,  per  ve- 
arfi  d’vn  tal  affronto  > vnì  molta  gente  ar- 
:a,e  foggiogò  buona  parte  del  Còtado  di 
no,  chiamata  Chiouachianza  . Il  Conto 
orni  della  noftra  dimora , per  ricuperar  il 
congregò  vn  efercito  , chefatto  le  Polite 
monie  Eccldìaftiche,  e communicatiii 
ti,  marchiò  all’impreia . Peruenuto  nella 
a maggiore , e trouati  tutti  gli  habitanti 
;iti , fi  diedero  li  Mafulongi , ò Sognefì  à 
heggiar le cafe , & ad  vccidcre  quanti 
lali  dçmeftici  potcano  hauere  » per  tran- 
ciarli : Tra  i molti  prefero  vn  Gallo  piu 
de  de  gli  altri,  con  vn  anello  di  ferro  nel 
k ; al  vederlo,  dille  vn  di  loro  : Non  può 

mai  cofabuona,certo  è ammaliato;  ri- 
gogli altri , /ia  come  fi  voglia, l’habbia- 
a mangiare;  1 vccifero,c  buttate  da  par- 
j interiora,  diuifo  in  pezzi  al  Polito  de* 
,lo  pofero  à cuocere  nella  pentola  ; cat- 
te fu,  1 e ipofero  dentro  il  piatto  in  mezo 
que  affamate  per  fone,  due  delle  quali 
«e  fi  coftuma , ed  hanno  e/fi  per  regola, 
t di  fcdçrfi  à tauola  J fecero  la  bened tt- 
H 4 tione. 
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tione.  Mirabil  cofa  intiero,  al  benedirli 
menfa>  i pezzi  del  gallo  bollito  , fpolpato 
disfatto  cominciarono  à muouerfi , molli, 
Vnirfi,vniti,ad  alzarti  in  piedi,  à faltar  fu 
del  piatto , & à caminar  sii  la  terra;  per  vr 
pertica  fall  nel  tnuro»doue  à poco,à  poco  i 
pennò  tutto; dal  muro  volò  ad  vn  albero 
da  prefla > e date  tré  fcofíe  d'ale , fé  vn  in 
lito  canto.  Può  penfar  ogn’vno  qual  fui! 
terrore  di  quei  fpettatori,  i quali  chiamar 
GIESV’ , e MARIA  con  vn  falto  fi  dii 
ftarono  da  quel  luogo , & atterriti  offert» 
no  da  più  lontano  il  cafo , che  da  mede! 
congregati  fu  attribuito  alla  benedicci! 
della  menfa,altrimente  mangiandone,  feci 
dadfi  affermati  ano  , farebbero  colà  rimai 
tutti  inuafatijò  priui  di  vita,  come  cibo  n< 
d’huomini,  ma  di  demoni} . Raccontatoli 
me  quello  fucceffo  al  P.  Tomaio  da  Scile 
noitro  Cappuccino(al  prefente  Prefetto  c 
la  Miifione  del  Congo, e d’Angòla,  & ha  ; 
to  vn’  altro  fettennio  in  quefVEtiopia  ) 
foggiunfe , che  trattenendoiì  egli  in  Con 
vdì  raccontare  da  più  perfone  , che  il  cit 
Simantamba  teneua  vn  groffo  gallo , dal  t 
do, e tempo  del  di  cui  canto  fi  regolaua , < 
iuperftmofa  oiferuanza , fe  le  fue  eofe  ca 

tiaffen 
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fero  profpere , ò auuerfe  ,*  ma  Finfelicita 
a icricta  Tua  morte  , moflra  ben  chiaro 
fer  flato  tempre  del  ufo  dal  gallo  inferna- 
Sequel  gallo  del  Simantamba  fuife  il 
iuiuo  , già  da  me  fopr’accennato  , ò nò>  fi 
ia  indecifo. 

Jall’iileffo  P.Tomafo  vdij  il  modo,  corri' 
medefimo  fìi  flrafcinato  col  fuo  Corn- 
ilo in  quella  Miflìone  di  Sogno,  e manda- 
ra Gentili  nel  Regno  d'Angoii,  e fù  nella 
lente  maniera.  Vn  Rè  di  Congo  bramofo 
fer  coronato,  ricorfe  per  aiuto  à Porto- 
li del  Regno  d' Angola , con  pattoffe  riu- 
a pacificamente  il  dilègno  ) di  dar  loro  il 
itado  di  Sogno, e due  miniere  d'oro,  cofa 
|to  ambiti  da  meddìmi  Portoglieli,!  qua- 
inuennero  d'impofieiTarfi  prima  dell'of- 
ji,  per  poter  poi  combattere  in  campo  piti 
o di  ficurezza . A tal  effetto  accompagnò 
è la  fua  molta  gente  con  quella  de'  Ror- 
idi , die  vniti  con  vn  certo  Calandola», 
io  de'Giagh»  ( natione  barbara,  & auida..» 
ìpirli  il  ventre  di  carne  humana)  andato- 
prenderne  il  poffdfo.  Ciò  prefentito  dal 
ite,  fi  oppofe  loro  con  validiffimo  eferci- 
;ia  perche  i Portoglieli  vfuuano  in  guerra 
li)  Spade,  Picche,  Archibugi',  Canno- 
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ni,  Pillole, Folgori,  che  mandauano  in-gr; 
copia  nell’aria,  & altri  militari  attrecci,< 
Sogneii  già  mai  veduti  lampeggiare , nè  v 
to  il  ribombo  , non  auuezzi  per  all’hora 
vfar  alrr’arme  in  guerra,  che  archi , faette 
qualche  fcure , fi  fpauentarono  in  maniei 
clic  morto  in  battaglia  anche  il  Conte, 
Aarono  i Portoglieli  padroni  del  campo , 
vna  moltitudine  innumerabile  di  fchiaui 
Doppo  la  confeguita  vittoria,  il  Calan 
la  diiTe  al  Capitan  Portoghefe , che  fareb 
flato  bene  far  vn  macello  di  quei  fchiaui 
darli  à mangiare  à fuoi  faldati  , pere! 
giorno  feguente  gli  hauerebbe  fatto  pi 
derne  più  d'altri  tanti.  li  Capitano,  ò per 
vfar  flragge  sì  cruda , ò tirato  dall'mter 
per  lo  guadagno,  che  ne  fperaua  col  vene 
li,ricusò  di  farlo,  e gli  rifpofe,che  per  all’ 
ra  la  fua  gènte  potea  pafeerfi  de’  cadai 
degli  eftinti,  e della  richiefta  l’hauereb 
compiaciuto  appreilò . In  tanto  la  Conte 
vedoua  con  tutto  il  popolo  fè  intender 
medelimo  Capitano , che  farebbe  flato  fc 
sfatto  à pieno,  purché  fi  quieraíTe,  nè  pai! 
più  oltre  i Rifpofe  quello,  che  in  ogni  co 
volea  andar  alla  Banza  per  infegnarle  i ^ 
mini  della  domita  vrj^anità  . Sdegnato  à 
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pila  il  popolo, rabbiaua  nelle  fmanie,-  Vii 
ro  de’principali,  ma  del  Sangue,  preSa  la_» 
a, che  gli  veniua  giocatain  niianoJaSciofíí 
ndere , che  fé  Thnueifero  eletto  per  Con- 
alierebbe  fatto  in  pezzi  tutt'i  Portoghesi 
vdifo  dal  popolo  Cofternato,  e confuSo, 
«Itancnte  l’elefièro  per  lor  Sourano.lnco- 
ciò  Subito  quelli  à riunire  gli  animiSmar- 
>&  à rimettere  il  coraggio  ne'  cuori  de* 
i vafialli,  à quali,  pronti  già  per  vfeire  in_» 
agna, diede  gli  ordini  Seguèri:Che  tutti  fi 
bííero  il  capo(il  che  è reifato  in  conSuetu- 
: tra  SognefijCosì  à gli  h uomini, come  al- 
onnejf  e fi  cingefsero  la  fronte  con  vna-> 
ia  di  palma,  acciò  nella  zuffa  fi  potefTero 
nguere  da  Neri , menati  da  Portogheiù 
• non  temeffero  de’  folgori , perche crana 
iracchi  da  cagionar  timore  a’  ragazzi  jo 
ad  huomini  vaiorafi, come  loro*  Che  noti 
jideiTcro  cos'alcuna  rii  queÌlo,che  foglio- 
mttari  nemici,  mentre  in  quefto  ttìodo 
jendono  ingannarli,  e vincerli  : Et  in  fatti 
ndo  ì Portoglieli , quanto  i Neri  fian  alli- 
bile galanterie  d'Europa, nel  combattere, 
|ano  coltellijcoralli,drappì,e  fimili,  acciò 
accorle  fi  diSuniScano,  & effi  piu  ageuol- 
te gli  abbattino * Çhe  proçüMíTero  Sem-- 
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predi  tirar  contro  quelli»  che  fedeano 
caualli , e non  facelfero  conto  de’  caualli  i 
defimi  » non  eíFendo  belile  fiere  come  le 
gri, Leoni, & Elefanti.  Che  fe  alcuno  volt 
faccia»  chi  gli ilaua da preflfo  gli  taglia 
immediatamente  la  cella,  fe  la  voltauano 
ti  due»i  più  vicini  facelfero  il  medefimo 
così  fuiTeguentemente  degli  altri, pere! 
dicea  : O tutti  habbiam  da  morire  glori» 
niente  in  battaglia , ò confeguire  vna  mei 
randa  vittoria . Et  acciò , chefufsero  am 
più  allegramente  comandò,che  ciafehed 
vccidefse  tutti  gli  animali  domellici , c 
pofsedea,comc  pecore,  porche  vacche, e 
dar  efempío  come  Capo  » egli  fu  il  prime 
ammazzarne  quanti  n’ha-uca, -pensò  egli,c 
•varius  e(l  euentus  belli , e però  (in  cafo  di  ] 
dita^  volea,  che  i Portoghefi,nelPentrar 
poiiefsodel  Contado  » non  hauefsero  o 
che  follennizar  il  trionfo  » e celebrarne 
fella, una  volle , che  più  collo  la  facefse 
Cuoi  valsalli  co  vn  buon  pranzo,!  quali  qr 
do  il  Conte  và  fuori  in  campagna,  tutti  fi 
obligari  àfeguirlo  in  modo  tale,  cheti 
Banze, e Libante  non  vi  rdlan  altri,che  le 
le  donne,  e i fanciulli.E  perche  all’hora  fi 
ro  vn  macello  di  tutti  i fopradcttt  animai 
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perder ono  le  razze,  e Singolarmente  delie 
che , più  diffìcoltofe  à trouarii  in  quefii 
iì  ; per  rinouarle  poi  ho  veduto  cambiare 
dózeJia  per  vna  vitella,  & vna  dònna  per 
vacca, -chiamo  di  piu  in  ino  rinforzo  i co- 
pi Gentili, co  quali  vnito, formò  vn  podc- 
I ffcrc«o,&  vici  in  cãpagna.Marchiauano 
pi  nemici, con  troppo  Sicurezza, fenz'ordi- 
% in  con  tufo,  ond'egli  tefe  loro  vn’imbo- 
i,e  gli  alsaltò  con  tanta  furia,e  brauura^, 
le  truppe  di  Calandola  , & i reggimenti 
Se  di  v-ongo , in  vederli  già  perditori, 
irono.  Gli  fchiaui  preiì  nella  prima  bat- 
ta. .Superando  nella  rabbia  qualiìSiailiz- 
belua  per  l’ acquiilp.  delia  perduta  li- 


Nec  bellua  te  tri  or  vita-, 

Quam feriti  rabies  in  libera  férga furetis. 
Uaud.in  EutropMb.  i.v,  1 8 3. 
fciolfero  3 ecoiti  ì Portoghesi  nel  me. 
1 lucidarono  tutti,  fuorché  fei,  i ouali 
otti  innanzi  al  Conre , interrogò  loro  fc 


no  morir  come  gli  altri,  ò foprauiuerí 

<%  A a (il  .-3  ~ r 1 i 


ruiread  efli  da  fchiaui , conforme  eil| 
jrebboro  feruito  à loro  , fe  li  fuife  Sfata 
aria  Ja  forte;  nfpofero  quefii.  có  la  fai  ita 
pzaipagnuola:  Mai  bianchi  han  feruito 
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à neri , per  lo  che  immediatamente  li  pri 


à neri  * 

di  vitali  Bagaglio, Artiglierie*  quanto  pi 
uuano  tettò in  poter  de'  Sognefi  ,che  co 
quei  cannoni , & altri  comprati  dagli  Ola 
defi  hanno  ben  munita  vna  fortezza  fatta 
terra  piena  , fituata  nella  sboccatura  < 
^airo  ? per  difefa  dello  fletto  fiume , e 

maprima  di  partir  da  Loanda  l’efercito  P 
toghefe  fece  intendere  al  Direttor  dell 
madiglia(così  da  elfi  chiamata  per  la  pau( 
delle  Naui  ) che  veleggiando  di  notte  pi 
coffe  di  Sogno,  doue  fcorgefTero  gran  fui 
ini  approdalo  : E perche  i Sognefi  4 
^ottenuta  vittoria, occupauafi  la  notte  a 

no  al  fuoco  in  fette,  e pattatempi , al  v< 

quelli  da  lungi  le  tante  vampe  , giudicai 
etter  quello  il  fegno  dato  da  fuoi  j e le  r 
vfauano  nello  sbarco  vn  efatta  diligenza 
co  mancò, che  tutti  vi  periterò  > e quei 
ferri , e ceppi  da  etti  condotti, per  ieco  p 
ferrati  i Neri , farebbero  Terni  ti  per  la 
iui inceppati i Bianchi,  ed  hauerebber 

pianto, che  cantato  col  Poeta; 

* Hm  patior  teli*  vulnera  fatta  meis  X 

il  Conte, prefo  vn  fchiauo  de  Porto? 
gii  diede  vna  tetta  con  due  braccia  d vn 
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? gli  diffèiPoi  ta  quella  bella  nuoua,  con_, 
el  lego  lo  alGouernatore  di  LoandajC  mi 
parai  la  nTpofta  : Quanto  dolore  fçnciíí^j- 
riceue  tal  noüella  , e sì  fatto  dono  > potrà 
cheduno  confederarlo  da  fe  delio, 
e ragioni  di  tanti  eccedi)  apportate  io_> 
aria  difcolpa  da  Sognefi, eran  queftc.Co- 
boteua  il  Rè  di  Congo  dar  il  Contado  di 
no  alla  nan'on  Portoghefe,fenon  era  fuo, 
ignoria  a dolutale  come  quelli  di  ciò  c<3- 
uolijdoueano  accettarlo?  Di  piudiceija- 
[juandogli  Olandçíi  s’impoiiedàrono  dei 
jno  d’ Angola, molti  Portoglieli  fe  ne  fug- 
io in  Sogno , ed  il  Conte  diede  loro  per 
tatione  rifola  del  CaualJo,con  prouifio- 
! tutto  il  bifogneuoJe.  E quando  venne- 
prima  volta  in  quedi  paelì,  noi  fummo  i 
!i  ad  accogliergli, ed  amarli;  Et  bora  iru 
acambio  vogliono  prenderli  la  no0ra_» 
rsC  farci  ichiaui ÌJ  Quc  (io  colpo  rjceuutp 
ojenticri  da  dii , partorì  gran  tepide?- 
I quella  tenera  Chrjftianità,  ed  n Pa- 
odro,  che  dimoraua  in  Sogno , ne  n ori 
lore:  Ancor  io  trouai  gente  in  Chitojn- 
ogo  della  battaglia , che  per  la  grande 
iicnza  non  s’era  più  confo  (Tata, 
i ripigliamo  il  cafo  nodropil  Conte  per 

haiier 
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hauer  rkeumo  nella  predetta  battaglia  i 
dici  ferite, nel  termine  d vn  mele  mori.  EJ 
to  il  nuouo,  per  lo  fdegno  nodrito  nel  cut 
s’indurì  à non  volere  più  contrattar  co  P 
to2hefi,ene  meno  i Cappuccini  ne  Tuoi 
ti,ììimando!i  depédenti  da  efli:  Onde  per 
de’Fiamenghi,  che  à fine  delle  loro  mere 
tie  traniìtauano  per  quefta  voita , Icrifli 
Kuntio  Apoflolico  di  Fiandra  > accio  li 
gnaffe  proue.devlo  di  Sacerdoti  • 11  zelar 
Prelato  gli  mandò  due  Padri  Franceii 
Sacerdoti,  & vn  frate  laico  , con  patente 
ròjche  fe  vi  dimorauano  i Cappuccini  5 1 
ferofotcopofti  à loroi  Furono  i tre  buoni 
liajofi  da  noftri  Padri  amorofamente  acc 
nel  noftr’Ofpitio  con  ogni  fraterna  car 
Quando  il  Conte  vidde apprciTo  di  le; 
Sacerdoti,  procurò  con  fallì  preteftì  mar 
via  i noftri, e co  barbara  crudeltà  li  fece 
fdnare  per  lo  fpatio  di  due  miglia.  I mir 
piu  barbari  dello  ftelfo  Padrone  , gli 
feinarono  fpietatamente  con  le  proprie 
de, delle  quali  eran  cinti,  li  tirarono  mm 
labili  arene  sù  la  facciale  li  caricarono  c 
properij,  e d’ingnme , figHe  abomue  de 
neficij  riceuuti  da  loro.il  tutto  pero  fotti 
ivo  i PP.CQ  volto  allegro, Osammo  lerent 


! 
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or  di  Chriilo , che  patì  maggiori  affronti 
noi,  e n'efpreffe  il  contento  in  quelle  vo- 
Improperium  expettauit  cor  mcum mife- 
V.  Furono  da  ogni  modo  così  crudeli 
ftrapazzi  patiti, che  ad  vnodi  lorodoppo 
mi  giorni  diedero  la  morte , per  farlo  vi- 
; , come  lì  crede , eternamente  nel  Cielo» 
ll’altro , che  fu  il  lòpradetto  P.  Tomafo, 
irono  tanto  danno , che  quali  per  miraco- 
jpraui/Te»  Così  mal  conci  furono  Iafciati 
confini  dei  Contado  in  vn  Ifoletta  difa- 
ta  del  fiume  Zairo,doue  affretti  dal  bifo- 
fi  trattennero  due,  ò tré  dì  non  fenza  pe- 
: tormento,  per  la  gran  fame , tiranna  piii 
'eie  di  qualunque  tiranno  ; e flendo  vero 
per  folo  mantenerli  in  vita , il  P.  Tomafo 
àno,ò  per  dir  meglio, meno  guaito, & itn- 
|ato  dell'altro  , andaua  nella  feìua  à prò- 
iar  qualche  frutto  per  fe , e per  lo  com- 
I10  • 0'indi  preti  in  barca  da  alcuni  Gen- 
eicatorijfi  portarono  à Bombagoij,  Cic- 
|ir  de’  Gentili  nel  Regno  d'Angoij , olio 
ti  la  fera , furono  benignamente  accolti 
1 infedele, à quali  li  diede  à cenare, afse- 
ma  c afa,  c riè  donnesche  loro  feruiifero 
b del  paefe.  Licenuaronoi  PP.ledon- 
^er  fuggire  ogni  occafionc  d’inquieti- 
l tu- 
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tudine,  il  Padre  Tomaio  portoli  il  com 
gno  sii  le  (palle , à guifa  di  Pallore  la  pec 
zoppa  , per  liberarla  dalle  branche  de’  Li 
vfcirono*  dalla  cafa,  e fi  adagiarono  forco  1 
albero  iui  da  preilo, Copra  l’herba, ch’era  a 
aka.Àppena  erafi  defla  l’alba  per  riflorat 
Cuoi  iplendori  gl’infermi  » che  véne  il  Pac 
ne  della  cafa  à vifitar  i PP-  ne’  trauagli,  ri 
forprefo  dallo  (lupore,  per  hauer  egli  ben 
Ternato  quanto  erano  ilrapazzati  » e qua 
difficile  P hauer  potuto  caminar  da  le  I 
Onde  gli  falcò  vn  pcnfìer  da  Gentile  > e d 
in  preda  alla  merauiglia,  diceaiSe  gli  hau 
prefi  il  demonio,  per  hauer  forfi  determir 
di  non  darmi  la  douuta  mercede.!  Padri, 
tutto  vdiuano, rifero  pure  fià  tante  angol 
del  vano  penfiero  di  quel  Gentile,  Se  ah 
il  capo, e la  voce  gli  diiTero-Siam  qui  noi, 
dubitare,*  in  vederli,  rallegroffi  l’albergat 
il  quale  accommodatili  dentro  due  rei 
mandò  à Capinda , anche  Città  de’  Geo 
due  giornate  diilante  da  Bombangoij>uti 
vicino  al  mare , e porto  del  Regno  d’Aj 
Qui  ( fe  mal  non  mi  ricordo)  mori  il  Pa 
più  officio, & andò, come  (periamo,  à ricei 
la  Corona , premio  di  fue  faughe  , e’l  P 

Tomaio  imbarcatoli  , partì  per  L°an  ‘ 

Regi 
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gno  d*  Angola,  dominio  de’  Portoglieli.  Si 
e riceuerono  quei  poueri  Padri  più  corte- 
frà  le  gentilefche  barbarie  de’  nemici  di 
addo  in  Angoij , che  fra  le  gentilezze  de* 
fte/ì  Chridiani  in  Sogno.Vn  Sacerdote  de* 
e Francefcani  era  già  partito  per  lo  Re- 
P d’Angòla  à cagione  di  prouederfi  d’al- 
le  cofe  neceííàrie . L'altro  rimado  nel  no- 
) albergo  ( fecondo  le  atteftationi , fatto 
lui medeiìmo^fè quello  conto;  Horfo 
adi  i Cappuccini , che  lontani  da  qualun- 
b interdie , l’han  feruiti  per  tanto  tempo, 
i mantener rOfpedaleà  loro  fpefe,duo 
edri  di  Scuola, e gl’interpreti;che  à poue- 
'anno  ogni  fuilidio , à chi  di  mangiare  , à 
di  vedire,  edà  chi  altr’opere  df  miferi- 
dia  corporali , e fpirituali , han  fatto  così 
h torto,  che  farà  di  noi  ì Quindi  rifoluto 
j*on  più  trattenerui/ì  , e di  partir  quanto 
pa,fignificò  al  Conte, come  la  carità  chri- 
ae tanto  più  Religiofa  richiedea  l’anda- 
|ì  ritrouar  quei  poueri  Padri , da  lui  mal- 
:cati,per  darli  fepolturajs’eran  morti;ò  per 
derli  s’eran  viui  tra  le  fauci  di  morte.  Par- 
li Conte  non  ingiuda  la  richieda, conten- 
j e mandollo , ma  non  per  certo  ritornò 
> poiché  fcrmoifi  in  Capinda , e pafsò  noi 
I * col 
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Col  predetto  Padre  Tomaio  à Loanda. 

Afpettaua  il  laico  il  Tuo  Compagno,  t 
vedutolo  comparire , dille  anch’egli  di  voi 
andare  à trouarlo,  per  accelerargl’il  ricorn 
fi  mife  in  firada , nè  più  fi  vidde.  Reftò  vaci 
per  la  partenza  di  tutti , e tré  quei  Padri , < 
fenza  veruno  i’Ofpitio,  benché  vi  fuife  rim 
fio  va  fol  no  Aro  laico  Fr.  Leonardo  da  Ha 
dòdi  quale, per  eflfer  tenuto  riftretto  dai  C< 
te,  rinterrato  in  fua  caia  , nè  meno  poteua  a 
bergarui.Hor  vedutoli  il  popolo  priuo  di  S 
cerdoti  à caufa  del  Padrone , e fenza  fperai 
za  d’hauernc  , fe  gli  folleuò  contro  in  mani 
ra,che  rirnoiToio  dal  grado , il  relegarono; 
vn  Ifola  del  Contado , porta  nel  Zairo,di  ci 
acciò  poteiTe  anche  efercitare  il  comandoli 
diedero  il  Gouerno,  e congregatili  eleifero 
nuouo  Conte . Mal  iodisfatto  fi  (enti  l’alt 
di  così  ftretto  dominio  : Onde  per  rimette 
nello  fiato  primiero,  non  sò,  che  machinau 
co’vicini  Gentili,  ma  accortifene  coloro,  cl 
l’hauean  deporto, prefolo  à furia  di  popolo 
legatogli  vn  graue  pefoal  collo  il  buttaro 
con  empito  al  fiume, dicendoglir  Per  quei! 
acque  facefti  paifare  quei  poueri  Cappuo 
ni  sì  mal  ridotti , per  qiielte  medeiime  (\ 
cartigo  della  temerità^  vanne  tu  ancora  ba 
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O)  & inhumano;così  terminò  la  vita  , chi 
fe  à perieguitar  l’innocenza';  raccordan- 
à tutti  non  cifer  vano  quel  detto  commu- 
ni lafà,  l’afpetta , come  fra  tanti  > e tanti 
ì,che  apportat  lì  potrebbero, accadde  a 11’- 
inato  Rè  Faraone,  il  quale  per  hauer  fatto 
crarà  fiume  gl’innocenti  fanciulli  Ebrei  ; 
mife  iddio , che  beuelTe  di  quell’  acquo 
ile,  conum  ice  in  fangue  : Iujto  Deìiudici » 
7ufn  eft , vi  de  ilio  jìuuio  fanguinem  biberet, 
pio  infamium  Hebreeorum fan  guine fuderat. 
\igofìw.q^u.g.m  exod. Et  ad  Adonizebech, 
- fperimentato  in  propria  periòna  il  dolo- 
b taglio  delie  fommità  delle  mani , e do 
di, fatto  fentire  ad  altri,  ragioneuolmente 
lamò*  Sicut  ferinità  reddidit  mihi  Deminus , 
i • ó*  y » 

Mentre  così  caminauano  lecofe  , il  Padre 
ìfeppe  Maria  > che  dimoraua  in  Loanda., 
fato  qualche  tòpo, véne  in  Sogno,  co  pre- 
b di  menar  fcco  Fr.Leonardo,  ed  alcuno 
filettili  della  Miflìone  j mà  in  fatti  per 
ìuare  la  volontà  de’Sognelì.FermoiIì  nel- 
jboccatura  del  Zairo,detta  da  paefani:  Pu- 
d Padron;  e fenza  metter  piedi  in  terrò, 
alleila  barca  mandò  vn  meiiò  ai  Conto. 
!>ena  il  popolo  vdì  la  fua  venuta, che  s’cu- 
? 3 uiò 
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uiò  à ritrouarlo , e per  Terra , e per  Fiums 
Non  sì  torto  lo  viddero,  che  gli  manifeftar 
no  la  morte  data  in  quello  fteiTo  fiume 
quel  Conte,  e per  le  vifeere  del  Signore  p 
garonlo  à fermarfi , promettendo  di  femp 
difendere  i Padri  Cappuccini  fino  alPef 
fione  dell’vltima  ftilla  di  iangue  . E quei 
promefTadaloromedefimi,  per  maggiot 
nezza , fù  poi  confermata  col  giuramento 
rAltare.Rifpofeil  P.non  hauer  qucftalic 
2a  dal  Prefetto  , ma  folo  di  portarli  le  fuf 
lettili  della  Miflione  con  F.Leonardo.  In 
ma  furono  tante  le  fuppliche,  e così  infoc 
le  preghiere  , che  lo  mofsero  à trattenerli 
tanto  più, quanto  che  vi  fi  aggiunfero  le  i 
ze,&  efpreflìoni  del  nuouo  Conte , ripori 
dal  mcfTo.Nè  folo  fi  contentò  di  rertare,  r 
in  fegnodi  total  perdono  fece  anche  rii 
narui  lo  ftrapazzato  P.Tomafo,  e fino  al  \ 
fente  ben  trattati  vi  dimorano  i nortri  Pa 
E quefto  Contado  molto  grande,  qn 
tunque  vi  manchi  Chiouachianza,  rappo 
to  di  fopra  ; E però  in  altri  tempi  vi  dime 
nano  fino  à fei  Sacerdoti, hora  non  ve  n'è 
che  vno,ò  due, quando  ve  ne  biiognarebt 
molti, e molti;  Nella  prima  vfeita  in  Mn 
ne,  fatta  dal  mio  Compagno, in  vn  giorne 


Nel  Regno  di  Congo » 135 

fi  battezzarono  da  cinquecento  tra  fan- 
Ui,&  adulti,  lenza  gli  altri,  che  feguirono 
prefio.  Nè  è da  merauigliariì , fe  v’è  qual- 
* auanzo  di  Gentilità , poiché  pure  nello 
k Regioni  della  noftra  Europa  colme  di 
ti  Sacri  Mini firi  Euangelici , e vigilanza^ 
feruentifìimi  Prelati, no  può  farli, che  allo 
te, per  i’humana  fiacchezza , non  inforgo 
fiche  forte  di  corruttela, e di  vitio.Quì  no 
ncno  h°  veduto  piu  fiate  tante  pouero 
dri  venire  in  difiãza  dicinque, e fei  giorna- 
:o  loro  figliuolini  per  battezzarli,ed  altre 
te  giornate  per  confefiàrfi,  con  pagar  an- 
si l'Intcrprete.E  chi  sà  fe  pur  fra  noi  Euro- 
, liberi  da  rant’incommodi,  partecipi  di  si 
in  copia  di  confeÌTori , e fpirituali  fuflìdij, 
1 fi  troui i tal  vno  ( per  non  dir  molti)  che 
più, e piu  anni  vada  procraftinando  il  Sa- 
mento della  penitenza, con  tanto  periglio 
|la  propria  fai uczza,  e d'incontrar  ilgiu- 
imo  rimprouero  del  Profeta  Ifaia  : /«o 
fra  San  florum  inìqua  geffit , & non  videbit 
‘iam  Dei.  lfa. 2 6. 1 o.  E pur  è certo  che  lo 
ncanze  in  quelle  parti  procedono  tutto 
la  fola  mancanza  d'Operarij  Apoftolici> 

‘ per  altro  farebbero  quelli  popoli  ofier- 
itiflìmi  de' precetti,  e coftantiflìrai  nell^ 
r I 4 Per 
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Per  conieruar  fermo  (quanto  fia  poiTìbi 
quefto  nuouo  Chriftianefìmo,fù  ftabilico,c 
in  ogni  Città, ò Terra,ma  delle  piu  grandi; 
ila  la  Chiefa,  ed  in  tempo  di  mia  dimora 
neaggiunfero  dieciotto , in  ciafcuna  del 
quali  fi  manda  vn  noftro  allieuo , con  cui 
volte  la  fertimana  fi  recita  il  Roiario,fi  fa 
difciplina  ogni  Sabato  ; In  tutte  le  fede , 
vece  della  Mefia , fi  cantano  le  Litanie , Í 
la  Dottrina  Chriftiana,  e nella  prima  Doi 
nica  del  mele  la  procefsiooe  dei  Rofa 
Nel  giorno  titulare, e feftiuo  di  c'iafched 
Chiefa  procura  il  Miifiónario  trouaruifi  j 
fente,  quando  fi  può,”  Ed  ali’hora  conuen 
no  tutti, ò per  battezzar  i figliuoli, ò acca! 
ò difobligarfi  dai  precetto  Paichale. 

Non  vi  mancano  degli  abufi  , introd 
più  da  gente  tiraniera , che  da  natiui  (\>< 
con  riierbo  de  buoni  Chriftiani  ) de’  q 
per  gtatia  del  Signore,  ve  ne  íono  molti,; 
ti  à fegno , che  con  difficoltà  alle  volte 
troua  materia  d'aiTolutione.Il  primo  abu 
nel  matrimonio  : fogliono  tener  la  mos 
appreflb  di  loro  alcun  tempo  per  ifperui 
tarla, ed  ella  anche  il  marito  auanti  d’affi 
fi.  I contratti  fi  fanno  iti  tal  maniera:  Ve> 
do  il  Padre, e la  Madre  il  lor  figliuolo  gi 
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’età  di  prender  moglie,  mandano  vn  rega- 
lile va  per  dote,  fecondo  la  pofiìbiltà  del- 
perfone,  a!  Padre,  e Madre  della  Donzel- 
chiedendola  per  fpofa  del  lor  figliuolo,*  o 
1 dono  va  anche  annefiò  vn  vaio  di  cretto 
:n  di  vino,fcatoritO  dalle  palme,  detto  da-, 
ì,Cietto  à melaffo*  Prima,  che  da  Genitori 
Ila  giouane  fi  accetti  il  regalo,  s’hà  da  be- 
ll vinoni  primo  à bere,è  il  Padre  , poi  la- 
idre , & appreifo  da  mano  in  mano  i circo- 
nti;E  fe  ciò  non  fi  facefiè , verrebbe  impu- 
po à confiderabile  aggrauio . Doppo  rende 
Padre  la  rifpoita,ò  incl.ufiua,ò  efclufiua,*  fe 
:lude,manifefia  le  fcufejfe  include,  fi  rieie- 
la  dote,*e  d’indi  vanno  i Genitori,  e Io  fpo- 
con  flotta  d’amici , e parenti  dalla  fpofa-.* 
on  fella , e gioia  fe  la  conducono  à caia-.. 
|dlo  fpofarfi  in  facie  Eeclefia?,  affatto  non,, 
ic  parla,  perche  vogliono  prima  o fieni  are 
Jà  figliuoli , de’  quali  fono  molti  anziofi , 
mende  alla  coltura  de’campfs’è  obedien- 
il  iuo  Con  forte,  e firn  ili  ; altrimence  la  ri- 
ndano  à fuoi  Genitori . Quando  il  difetto 
)cede  dalla  moglie,  fi  reliituifce  la  dote  al 
rito,‘fe  vien  da  quelli,  è perduta  per  lui  la-, 
te;  Nè  refta  perciò  in  conto  veruno  infa- 
mi la  donna;  anzi  fe  è fiata  degna  di  prole, 

fu- 
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fubito  come  efperta  ne’parti,con  nuoue  co 
dotali  è accettata  da  vn’altro.  Aftretti  poi 
nortri  ordini, à fpofarrt , viiiono  cosi  chrif 
namente , e fedelmente  tra  loro , che  le  c 
forti  in  particolare  , più  torto  lì  farebbero 
gliar  à pezzi, che  commettere  vna  mancai 
contro  la  Tua  honeilà  , e contro  la  feci 
douutaal  marito.  11  che  fe  mai  occorrerti; j 
me  di  rarifiìmo  occorre, è tenuto  l’aduke 
pagar  la  valuta  d’vn  fchiauo  al  marito  de 
dultera , la  qual’è  in  obligo  manifefrare 
rote  comincilo  cotto  il  Coforte,  con  and 
coprendo  di  fcufe;e  fe  ciò  non  oiTerua,e’l 
* rito  viene  à faperlo  , incorre  nella  psna\ 
pereuole  del  dhioftio . Quelli  > che  non 
àncora  coniugati  in  legitimo  matrimonie 
ilanno  concubinati > sborzano  tanta  mon 
del  paefe , quanto  farebbero  noue  feudi 

noftri.  . . , 

Deuefi  auuertire , che  il  Padre  della 
uane  in  riceuer  la  dote,fe  filile  poco,  noi 
ue  lamentarii , nè  pretenderne  di  vantag 
perche  farebbe  vrt  venderla  fua figlia 
Onde  per  togliere  sì  fatto  inconuenientt 
t affato  vn  tanto , conueneuole  all’eifère 
qualità  de’compatrioti. 

Tutto  quel, che  riceuono  i Genitori  d 

fpc 
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)fa  da  parenti  dello  fpofo  , c’hà  nome  di 
te , (limano  douerfi  loro  in  riguardo  al  To- 
nfamelo della  figliuola  fino  à quel  tempo 
Ile  nozze;  Si  che  trà  coftoro  , quello  è più 
co,  & opulento,  che  fi  troua  più  abbondà- 
di  figliuole. 

Abuib  notabile  è queiraltro , vfato  bensì 
la  gente  bada, e di  rado.Auuicinandofi  al 
della  vita  il  concubinario,  per  non  perder 
lote,  hfcia  la  concubina  ad  vn  Tuo  paren- 
ti che  per  euitarfi  al  più  poifibile5s’impofe 
(noi  la  pena  della  fruita  à chi  riceueifo 
dia  donna.  Ne  venne  vnofrà  le  mie  mani, 
\ sdiauea  pigliato  la  propria  cognata;  era., 
fii  perfona  cofpicua,  e però  molto  più 
laro, e maggiore  lo  fcandalo  ; Fù  corretto 
me  prima  con  ammonitioni , e poi  cq<il> 
jiaccie,  fc  no  l’abbandonaua;  remendacio- 
;ù,che  in  cambio  di  lafciarla,diede  mroua 
^al  di  lei  padre,con  darfi  à credere  ti’ha- 
in  tal  modo  adempita  la  legge.  Si  fè  pré- 
e di  corto  infieme  con  la  fua  cognata  , o 
oli  vn  Termone , per  indurirà  ponderar  la 
uezza  del  fallo,e  dello  Traodalo, apporta- 
fuoi  nepoti, ed  à tutto  il  popolo, fi  Tcrono 
'ambi  publicamente  (bifilare,  rimanendo 
>01110  priuat©  d’vn  certo  vffirio  di  lucro, 
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che  amminifiraua,fin  che  rauueduto , fi  ac< 
faiTecon  vn’altra,  conforme  già  fi  adempì. 

Dilli,  che  altresì  le  donne  vogliono  fpc 
mentar  i loro  mariti , delle  quali  altro  nc 
poifoaddurre,che  in  quella  materia  fono 
proterue,ed  oftinate  degli  huomini  ,•  ed  al 
volte  mi  fon  incotrato  co  al  cu  ni, che  verar 
te  defiderauano  coniugarli, e le  donne,  ò e 
no  fuggite , ò elleno  medefime , e le  loro  i 
dri  inuentauan  mille  fcufe. 

Fra  i molti  di  quelli  euenti , mi  fi  rapj 
fentò  quel,  che  fiegue  . E (Tendo  chia 
co  ad  afcoltare  la  confeffione  d’vn  amiti 
ta,c’hauea  la  figliuola  in  matrimonio  à| 
ua,auuifato  di  ciò  le  dilli , prima  di  con 
farla  : Sorella  mia,  non  pollò  farti  partec 
d’vn  tanto  Sagramento , fe  non  ti  rifoh 
trarre  tua  figlia  dal  peccato  continuo 
hor,  hor  accafarla  * riipofe  prontamente 
ferma:  Giàmai  permetterò,  Padre  mio , < 
chiù  fi  da  me  gli  occhi  alla  luce,habbian 
fiat  fempre  aperte  le  labra  di  mia  fig bue 
maledirmi  l’anima,  per  hauerla  foggett 
forza  al  prefente  giogo  del  matrimonio, 
que,  io  foggiunfi , temi  più  la  maleditti 
temporale  di  tua  figliuola , che  l’eterna 
tup  Celefie  Padre , e Dio  ? e chiamata 


^Mel Regno  dì  Congo,  s^i 

fa  figliuola, le  richiefi,fc  fi  conrentaua,che 
ladre  per  Tua  colpa  andaiìe  à penare  eter- 
bente  all’inferno  ? s’intenerì  Ja  mefchina, 
iri  gli  occhi  alle  lagrime, e’l  petto  à fofpi- 
hiamò  in  quel  punto  il  fuo  finto  marito, 
mi  giuròdpofarfi  nella  prima  fefta;e  così 
enne, poiché  partito  da  me,  andò  à pefea- 
col  peme  pigliato  follenizòle  nozze; co 
diuenne  la  pouera  inferma,  doppo  la  co- 

anc,  quieta,  e contenta,  per  lo  matrimo- 
i iua  figliuola  . TaThora  è occorfo5cho 
ne  madri  ortinare  han  voluto  più  torto 

IT  ,2a  cor,iefsione , che  leuar  le  loro  fi- 
dai peccata. 

P fti]e, chc  dal  marito  fi  tiene  con  la  mo- 
nel  reggimento  della  carta  fi  è, che  l’huo- 
I obligato  à far  l'habitatione , vertirla_. 
onna , fecondo  il  proprio  fiato , tagliar 
|ii, sbarbicar  le  radici,  quando  bifogna., 
io  campo , portar  il  vino  ogni  giorno, 
i raccoglie  dalle  palme,  e feral  volto., 
a » non  fi  viue  con  pace  in  quella  cafiu. 

ie.^.tcPlIta.a  dar  da  mangiare  al  ma* 
fi1101  pinoli , perloche  folamente  lo 
^ ranno  il  mercato:  venendo  le  ciocie, 
qoefie  ne’  ioro  campi,  e lauoratilffin’à 
giorno,  ritornano  alle  loro  habitationi  " 
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per  apparecchiar  a mariti:  preparate  ie 
uandef  le  mettono,  innanzi  a capi  dt  caí 

quali  doppo  hauerne  gufiate  quanto  a 
piace, porgono  il  refto  alle  conforti,  che 
diuidono  co’  figliuoli , effóndo  coltomi 

efsi  di  mai  feder  la  moglie  àtauola  col  tr 

co,ma  difendilo  mentre  mangia. 

Il  fecondo  abufo  è,  che  quando  le  dot 
fon  grautde  fi  vedono  ( all’yfo  pero  del , 
fe  , da  fiotto  l’ale  fino  alle  ginocchia  ) à 
fooelia d’ Altero , ch’è  à guifa d ynagn 
telatosi  ben  teifuta,chc  tempra  piu  toft 
u orata  nel  telaio , che  focata  a a m . 
nel  terreno . Chiamali  quei!  A.  > . 

ne, U di  cui  legno  è fòdiflìmo > le  foglie  Í 
à quelle  delfiArancio , & ogni  ramo  m» 
fino  à terra  le  radici  moire  Ipe®,  g off 
fottili . Per  ordinario  trouafi  piantato  vi 
alle  cafe,come  fe  fuflè  Nume  tutelare  A 
habitationi,  adorandolo  i gentili  per  v 
loro  Idoli, & acciòche  beua,  quando  ha 
s>è  veduto  in  alcuni  luoghi  hfciarui  a 
to  zucche  di  vino , canato  dalle  pa  m 

aidifcono,  per  nuerenza , calpefiar  le  fi 

plie , come  faremmo  noi  delle  iti  q 
fanro  legno,  ma  fe  vi  mirano  rotto  qua 
ramo, non  più  l’adorano, & all  boia  con 
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o fcorzano  , c di  quelle  fpeglie  fi  feruono 
'Cile  le  donne  grauide  , riceuendole  per 
no  de’Stregoni,  i quali  danno  ad  intende- 
re io) Jetii  ii  pefo  della  grauidanza,e  ren- 
loro  facilifsimo  il  parto . Non  fi  può  cre- 
e quanto  fian  le  donne  gelofe  di  queft’al- 
0 perche,  come  penfano , per  mezo  d’eilò 
Sono  liberate  da  quel  periglio , che  tiene 
j>  in  timore  tutto  il  tempo  della  'grauidã- 
Con  tutto  ciò, quando  fui  auuifato  eifer- 
e vno  nel  riftretto  della  noftra  Mifsione, 
fofpettojdie  veniiTe  adorato  da  gli  habi* 
ri  di  quella  cafa  , vi  andai  bgp  accompa- 
to , e lo  feci  buttar  à terra  , nel  mentre  fi 
|dea, interrogò  la  padrona, perche  tagliaf- 
quell’albero, le  feci  rifpondere  , che  mi 
|iua  per  tauole , & ella  fenza  replicar  al- 
fe n’entrò  nell’albergo, 

^erzomati  appena  i bambini, pongono  lo- 
ddoilb  alcune  cordelle  iupcrftitioiè, fatte 
,i  Stregoni , ò dalle  fieifc  madri , che  nel- 
jrccciarle  proferifeono  certe  parole,  infe- 
re loro  da  Maghi,  e vi  attaccano  anche  il 
delle  volte  olia,  ò denti  d’vna  tal  forte 
pimali,  tutte  cofc,coni£  dicono,  preièrua* 

: de’morbhanzffi  trouan  delle  madri  tan- 
Lmplici , che  legano  alle  cordelle  mede- 

r 
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fime  Apnus,  Medaglie,  & altre  cofe  dj  di 
rione.  AH’hor  che  quelle  portano  a bati 
7ar  i lor  figliuolini , fe  in  efsi  vediamo  la 
perffitiofa  cordella,  s’ordina  , che  fiano  t 
tenute,  & acciò  fi  emendino,  riceuono  in 
nocchioni  vn  buon  ricordo  di  Raffila 
Scriuerò  vn  fol  cafo,  de  molti  accadi 
mi  in  fomigliante  materia.  Venne  da  me 
donna  per  lauarcon  l’acqua  battcfmale 
fuo  figliuolo,  con  la  tnabata  cordella  nc 
oolajprefto  ordinai,  che  fi  da  ile  alla  mad 
meritato  cafligo  di  tante  battiture , app( 
incominciò*!  minifiro  à battere  la  mele! 

che  inginocchiata, come  ftaua,  drizzando 

occhi  verfome,così  proruppe  : Padre  pe 
natemi  per  amor  di  Dio , perche  la  mia ( 
turina  tenca  addoflb  quattro  di  quei  laz i 
tré  nè  leuai  per  lo  camino  , e’1  presente , 
il  quarto,  mi  dimenticai  leuarlo , Eccito 
quetti- accenti  vn  gran  rifo  ne*  circolar 
conofeiuti  la  di  lei  femplicita,non  lafcc 
battere,  ma  con  vtia  buona  riprensione  » ' 


mandai  à cafa.  , 

Quarto, douendofi  slattar  i loro  figlio 
Padre, e la  Madre,  vniti  infieme , colloca 
fanciullo  in  terra, e fra  quegli  affari, vice; 
(piegar  dalla  modefiia,  si  Padre, preiol 
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braccio, l’alza  in  aria>e  così  Io  tien  fofpcfo 
qualche  tempo, 'acciò  per  quel  mezo(co- 
falfamente  credono ) crefca  forte , e ro- 
to ; e quella  cerimonia  chiamali  da  loro 
ar  creanza,  che  vuol  dire  , alzamento  de’ 
riulli  : Magaria  in  vero  sfacciata  , e sfac- 
amente  fuperiìitiofa.  Nodrifconogli  Ai- 
li  nudi  in  cerra,affìnche  riefehino  più  duri, 
tgliardi.  Appena  che  dan  principio  al  ca- 
lare , legano  loro  addoifo  vn  fonaglio  > ò 
ipanella  al  pari  di  poliedro, ò agnello,  ac- 
quandoli,per  via  del  Tuono, facilmente  lo 
lino. 

2uinto>coftumano  altresì  le  madri  di  pre- 
rare i loro  parti  à maghi, acciò  come  mé- 
iieri,&  infami  prefagifchino  loro  I’auue- 
,il  che  diedi:  Ànotomia  . Quefti  prendo- 
I bambino , lo  volgono,  e riuolgono , hor 
tlzano  vna  gamba, ed  hor  vn  altra, e dop- 
ane oiTeruationi  di  vene,  mufcoli,  ed  al- 
iarti del  corpo, dicono  ciò, che  lor  vieno 
jocca  ,*  E Poflcruano  parimente  con  gli 
palati  per  conofcere  la  cagione  dell*  in- 
cita } fe  non  Pindouinano  , ePamma- 
muore,  non  li  mancano  delle  ciancio 
bufarli. 

elio  , è folito  pur  delle  Genitrici  ,ò  de5 
K Stre- 
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«Stregoni  dar  qualche  regola  à figliuoli  c 
efiere  inuiolabilmente  offeruata>e  la  dico 
Chegil la,* comandano  l’aflenerfi  dal  mang 
qualche  forte  di  galline, ò carne  fcluaggi; 
frutti  della  tal  fpecie,ò  radici  crude, ò cot 
in  queftojò  queiraltro  modo,  con  diuerfì 
filali,  non  che  ridicoli  documenti,!  quali 
effer  in  gran  numero  li  tralascio  » Reca 
rò  merguiglia  il  vedere  quanto  fìano  d 
genti  neil’offeruarla , che  ftarebbero  più 
fio  per  alcuni  giorni  digiuni , che  guidar 
fe, vietateli, ò dalla  madre, ò dal  mago:  a 
fé,  la  madre  non  hà  dato  loro  Chegilia , t 
gono  di  certo  d’hauer  pretto  à morirne  p 
vanno  fubito  à riceuerla  da  Maghi.T  roua 
fi  vn  Nero  in  viaggio  > e per  ftrada , albe 
in  caia  d’vn  fuo  amico , il  quale  prepan 
vna  Gallina  di  bofeo , affai  migliore  del 
domeftiche  ,*  domandò  egli  s’era  feluagg 
rifpofe  faltro  di  nò,bençhe  in  fatti  era  ta 
preftando  egli  credito  all’amico , fe  la  m 
giò,  Doppo  quattr’anni  incontrpifi  co  l’ii 
fo  Albergatore , che  di  nuouo  l’inuitò  à 
finar  feçoj&à  guftar  vna  gallina  di  bofeo 
fpofe  queftidi  non  potere,  per  hauer  Che 
h:all’hora,forridendo  l’amico,  diffegh:  e 
me  dite  di  nò  , fe  l’altra  volta  la  mangia 

mt 


JJel  Regno  di  Congo . 1 47 

:o  à menfa  ? All'vdir  quefti  accenti  , fi  ac-» 
ò in  maniera  , che  non  arriuò  à campare-» 
,che  ventiquattr’hore.  Può  trouarfi  fcioc- 
zza  più  goffi , goffaggine  più  {'ciocca  > ed 
renfionc  pi  ù ridicola  di  limile  gente  j lo 
le  tiene  per  fermo,  che  fe  traigredifcono 
?gi!la,habbiano  fubitoà  morire, 
iettimo,  le  donzelle , nel  comparir  la  pri- 
volta  il  lor  tempo , ordinariamente  fo- 
•n  fermarfi  nell’ifteffo  luogo,  doue  è oc- 
b loro  quell’accidente;  nè  fi  partono  filo 
o,  che  viene  vn  lor  parente  carnale  à ri- 
larle  in  caia  (quando  però  fi  trouano  fuo- 
Quiui  afiegnanfi  loro  due  donzelle  di 
litio,  & vna  danza  à parte,  oue  fi  trattene 
o chiufe  per  lo  fpatio  di  due , ò tre  mefi, 
Quando  certe  iuperftitiofe  cerimonie/non 
ano  con  huorao  veruno  , fi  lauano  tanto 
e al  giorno , e fi  vngono  altre  tante  con_> 
(culla , ch’è  vn  legno  ro fio,  fpoluerizzata 
acqua;  e (come  dicono^  fè  ciò  non  fa- 
ero, non  farebbero  atte  alla  generatione, 
he  refperiéza  habbia  Tempre  drmoftrato 
pofto;  la  qual  fuperfiirione  è nomata  da_» 
jCaietta  dell’acqua, ò del  fuoco. 

? giorno  della  Purificatione  di  Maria-, 
jpre  Vergine,  miconuenne  far  vn  fermo» 
K 
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ne  intorno  à qtfefta  materia, e per  commo 
re  maggiormente  il  popolo  » polì  anteced 
tcmenre  couerta  sii  l’Altare  la  fuà  Imag 
di  rilieuo  con  vn  pugnale  nel  petto, come 
dalla  ferita  vetfaUTe  fanguc,'Incomincíaià 
(correre  contro  fintili  donzelle»  offerita! 
del  diabolico  abufo,  pronando , che  non 
notabilmente  offendemmo  il  noftro  atr 
li  {fimo  Redentore , ma  faceuano  anche  ri< 
picciola  ingiuria  alla  iua  puriffima  Madr 
nel  meglio  deH’efaggerare  fcoprij  l’Im; 
ne, che  veduta  dal  popolo  così  trafitta,  & 
fanguinata,fi  commolfe  in  maniera , che  j 
ruppe  in  dirottilsimo  pianto.  Fra  i molti, 
trouò  prefente  vn  Padre  di  fameglia,la  d 
figliuola  ftaifa  in  caletta  : Ritornato à c. 
bafionò  molto  bene  è la  figliuola  , e la  1 
glie,&  in  quei  medefimo  punto  mandò  1’ 
e l’altra  à confeifarfi  nella  noilra  Chiedi* 
Ottauo,  perche  tutt’i  campi  di  quelli  [ 
fi  fono  fenza  fiepe,ò  riparo;  per  guardar! 
pa(Tàggiert,&  anche  acciò  crefcana,c  reti 
frutti  in  abbondanza  le  biade  , vi  piarti 
alcuni  bafioncelli , con  attorno  legati  1 
fafeetti d’herbe3fàtti dal  Mago,  il  qual 
ad  intendere , che  quei  badoncclli  han  v 
di  far  predo  morire  colui?  che  a nel  alle  3 
. bar  nei  Campo.  A tu 
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^ rutti  quelli  difordini , che  per  altro  fon 
tticati  da  donnicciuole , ò da  h nomi- 
la poco,  per  ouuiarci  quanto  ita  poffibi- 
j e per  darci  qualche  prouedimento  , lì 
ànarono  da  noi  le  fotcofcricte  ordina- 
li, 

1 primo,  che  tutti  i Mani.,  ò Gouernatori, 
l'erre, e Città, non  ammogliati  in  legitimo 
:rimonio>fí  tojgano  via  dal  gouerno, acciò 
t fi  rondino  mal  efemplari  al  volgo , chu 
micarii , & à feguire  le  lor  pedate  portali 
pie  da  Camaleonte, mutabile  ad  ogni  co- 
delia  foglia , che  lo  difuatia  ,come  cantò 
ud.de  ÌV.conf.Honor.v.32, 

Mobile  mutatur  femper  tum  Principe 
Vulgus. 

ìt  acciò,  che  quello  primo  fiatuto  vernile 
iracciato  più  volentieri  dal  popolo, tiram- 
dalla  noftra  parte  le  perfonc  principali, 
piegamo  à ipofare  fubito  la  moglie, fenza 
irli  di  volerla  prima  fperimentare . E per 
pio  gratia  Iaoggi  fipratticain  maniera-, 
chi  Toflerua  è tenuto  per  huomo  hono- 

» > & aH’inconcro  per  dishonorato  chi  fa 
pollo. 

M fecondo , che  le  donne  grauide  fi  con- 
communichino  fpe!!o,e  Ipecialmen- 
£ 2 tc 
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ce  vicino  al  tempo  di  partorirete  che  in  v 
delle  ipoglie  d’Alberi , portino  addoflò 
uotioni  ; E quelle  non  l'hanno, fe  non  le  r 
nono  da  noi,*e  però  bifogna,  che  i Miffior 
ne  venghino  ben  prouifti  da  Europa. 

Al  terzo,  chele  Madri  compongane 
cordelle  di  foglie  di  palma, benedette  ne 
Domenica  delle  Palme  ,<e  quelle  roett 
addoiTa  à lor  figliuolini,  con  altre  dinoti» 
che  noi  fogliamo  dar  nel  Battei!  nio. 

Al  quinto,  che  i Padri , e le  Madri  off 
fcano  i lor  figliuoli  a Dio,vnico  fonte,  & 
tor  d'ogni  bene:  Omne  datum  optimum >& 
ne  donum  perfeffum  de  furfum  èft  defeende 
Patre  lumimm.Iacob.  i xap.  1 7. E ciò  facci 
In  Chiefa,ò  auanti  qualche  imagine  del 
dentore. 

Al  quinto , che  le  Madri  doppo  il  p; 
del  lor  primogenito , il  portino  al  Tépio 
far  la  cerimonia, qual  dicelì, entrar  in  San 
EnelPinfermità  il  raccomandino  al  Sia 
re, e facciano  per  elfi  qualche  voto. 

Al  fello , che  le  Genitrici  diano  à lo 
gliuoli  per  regola  da  ofTeruare,  qualche  { 
cicolar  diuotione , come  farebbe  recita 
Rofario , ò la  Corona  in  hbnore  della  B. 
Maria,digiunar  il  Sabato , non  mangiar  < 
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il  Mercordì , & altre  cofe  diuote  , folite  â 
íí  da  Chriffiani. 

M fettimo,  s’mpofe  la  pena  della  fruita^ 

; donzelle,  che  fuiTero  trouate  in  Cafetta, 
l Conte  infallibilmente  le  facea  prende- 
caftìgare.  Ma  fe  per  bifogno  eran  aftret- 
j ftar  ritirate)  íi  efercitalíèro  in  quel  men- 
;ì  recitar  Corone, Rofarij,&  altre  diuotio- 
nè  lafciaifero  lk  Santa  Meffa  le  Felle , o 
ero  ben  accorte  à non  far  atto  veruni 
Tèruanza. 

H’ottauo  fì  tafsò  anche  la  pena  a chi  rub- 
a ne’cãpi(benche  ciò  auuesga  di  radoJE 
i Padroni  in  vece  difèruirii  delle  maghe- 
per  guardarli, e rêderli  fertili,vi  poneííêro 
alme  benedette,  ò il  fegno  della  Santa.* 
ce  ; E che  le  lìeife  cofe  mettefsero  nello 
!olte,lafcÌate  da  elfi  ne’mede/ìmi  Campi, 
mate  da  terra  per  le  formiche,  come  li 
vedere  nella  figura  Nutrì.  12.  E per 
gerii  maggiormente  ali’ oiferuanza  di 
bordine , in  tempo  del  raccogliere  tnan- 
tmo  vn  buon  numero  de’  noftri  fcolari, 
vno  Stendardo  innanzi  à fcorrere  per  le 
pagne  ; & affinché  andatfero  con  pia  fi- 
izza , & honorati , gli  accompagnauamo 
gliuoli,e  Nepoti  del  Conte,acciò  fe  tro- 

ir 
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usuano  flregherie  ne’ poderi , le  toglielf 
via, e vi  apporrafTero  qualche  danno  leggi 
più  à terror  de’  padroni, che  in  pena  della 
fobedienza . Efeguiuano  i figliuoli  punti 
mente  Pimpoiloli,  & al  ritorno  portando  ■< 
pò  di  preda, veniuan  diuoti,5c  allegri  cant 
do  le  Litanie. 

Introdotti  già  ne’fpatiofi  Campi  di  So 
fermiamoci  à toccar  di  palleggio  alcu 
conditioni  fpettanti  al  fito,  poifcffioni , h 
tationi,  viuere , e veftire  di  ^ueft’Etiopi 
Contado  di  Sogno  è fignoria  aifoluta;  fe 
tributaria  del  Rè  di  Gongolò  Penifola,c 
la  parte  di  Leuante  confina  con  Bamba, 
cato  del  Congo  ifkifo,che  mediante  il  fi 
Ambrife,fì  diuide  l’vno  dall’altro . Da  n 
giorno,  e Ponente  è circódato  dal  mar  0 
no.Dall’auilro,daI  fiume  Zairo,che  allon 
i Chriftiani  da  Gentili  dei  Regno  d’Ànj 
ila  fotto  la  Zona  torrida , fei  gradi  dife 
dalla  Linea  Equinozziale.Hà  détro  del 
io  molte  lfole  habitate»  tutte  feguaci 
Redentore  . L'elettione  del  Conte  fi  fà 
noue  Elettori , che  per  lo  più  eleggo 
nuouo, prima  di  fepellire  il  morto,  & in 
brieue  fpatio  di  fede  vacante  gouerna 
fanciullo  3 qual’è  obedi  to  da  tutti  le  fui 
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íb  Principe.Fatta  l’elettione, Cubito  fe  tac j 
sarte  al  P.Mifsionario  , che  fe  è caduta». 
Aggetto  degno  di  quel  grado, Fapprouaje 
publica  in  Chiefa  alla  prefenza  del  popo- 
dtrimente  Teletrione  farebbe  nulla, 
dorto  il  Conte  , la  ContelTa  Vedono 
informe  anche  la  Regina  , morto  il  Rè  di 
go)  i'e  ne  ritorna  co’Hgliuoli  alla  fua  cafa 
niera  > oue  fe  ne  dà  lenza  alcun  dominio 
re  Dama  priuata , eccetto  che  convito 
ii  preeminenza  d’h  auere  il  primo  luogo 
ipo  la  ContelTa  regnante.AIle  volte  fon_* 
poti  tre,  ò quattro  ContelTe  vedouc,  e ciò 
Cerche  le  donne  di  quelli  paefi  hanno  af- 
più  vita  lunga  de  gli  huomini , come  per- 
ancora  non  è più  lecito  ad  alcuna  mari- 
i,  fe  però  non  la  richiedere  per  moglie  il 
relfore. 


/obligo  loro  è d'oiferuar  continenza  nei- 
lato  vedouile  , e fe  per  mala  forte  le  no 
lalfe  taTvna  impudica,  foggiacerebbe  al- 
iorte  ò di  ferro , ò di  fuoco  per  mano  del 
olo,efecutore  della  Giuditia.Dio  guardi, 
jfalcafse  in  penlìero  al  figliuolo,  ò ad  al- 
perfona  del  fangue  di  regnare  doppo  il 
:,ò  il  Parente,  perche  in  tal  cafo  fraudo 
no , ò moribondo.il  Principe , impedì* 

feono 
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fcooo  il  paflo  alla  venuta  degli  Elettori  j 
à forza  d'arme  s’impofleiTano  dello  ftatO) 
notabil  danno  del  popolo  per  le  fattioni, 
inforgono.  Procurano  altresì  di  nalcond 
quanto  poifono  la  morce>ò  imminente,  c 
guita  del  Genitore*  ò Parente  in  modo,c 
nè  meno  alle  volte  gli  han  fatto  prendi 
Sagramenti,  acciò  nonveniifeà  propai 
con  l’andata  del  Sacerdote  alla  Corte. 

Da  qui  venne  } che  eflendofi  inferma 
Conte>mandommi  vn  giorno  à chiamare 
ordinò  al  meilb»  che  mi  conducefle  per 1 
via»  meno  frequentata  dell’altra,-  vi  anda 
giorno  alla  fua  prefenza  * doppo  hauerm 
ceuuto  con  maniere  molto  cortei]*  inceri 
il  corteggiano  5 che  gente  hauea  incont 
per  brada  ? Rjfpofe  queili,ti*è>ò  quattro, 
nominò  ; ed  egli  fenza  replicargli  altro 
gii  ito  meco  à difcòrrere  di  molte  cole 
partenenti  alla  Milione.  Per  vltimo  e 
fcendo  lo,  che  la  materia  del  difcorfo 
potca  eifer  la  caufa  precifa  della  mia  c 
mata>fupplicai  S.B.à  palefarmela;nfpof< 
vedere  V*p.e  confolatm»  feco:  Ma  per  q 
to  mi  dille  vna  per  fon  a di  Corte  * fu  per 
ballerebbe  voluto  qualche  medicamenti 
la  fua  indifpoiìtione,*  e (e  ben  io  già  gli  l 
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juanti,  pure  non  gli  ballò  l’animo  (coprir- 
il  Tuo  peniìerojtanto  andana  circofpetto  à 
>che  la  Tua  infermità  fuffe  (limata  grane  » 
indo  in  fatti  era  leggiera  ; & acciòche  io 
deiimo  non  l’appiendelii  per  più  di  quel 
era,  mi  lì  fece  tronar  alzato  da  letto.Con 
\o  ciò  ritornando  il  mio  compagno  dallo 
intoni  delle  terre  comincine,-  trouò  in  alcti- 
jioghi  impediti  i palli , Si  in  altri , corno 
èro  , lì  trouarono  doue  vno  , e doue  duo 
[mini  vccifi . Panie  à noi  bene  di  manife- 
io  al  Conte, che  in  vdirlo,  rellòfuor  di  fe» 
lindi  prefe  mariuodi  ílãr  più  canto  nel- 
«enircj  tanto  nel  gouerno  di  fe  lidio» 
pto  de’  popoli, à fc  foggetti  i e deli’ani- 
ùa* 

figliuoli  del  Conte  morto  re/teno  anch* 
Canal  ieri  prillati  con  quel  valfentedci 
re  prima  d’afcenderc  ai  grado  . Ma  fe,per 
laili  più  commodi, volelfe  il  Conte  ancor 
nte  far  compra  di  qualche  Vacca  , ò po- 
, è di  bilogno  , che  faccia  bandire  per 
)il  Contado  , che  quella  robba  eglite_, 
pra  con  danaro  Aio  proprio , preuenuto- 
’alle  Aie  rendite,  c non  con  danaro  dello 
• E fc  no  ficelìè  quella  publica  dichiara- 
correrebbero  riichio  i figliuoli  d’elfenr 
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fpoçliati  della  Íuccelltooe,  come  in  cítctt 
íucceduto  alie  volte:.  O pure  fà  (piana 
vna  parte  dei  Bofco,  ò terra  incolta, appai 
nente  al  Fiíco  , e quella  poi  laida  à Cuoi  r 
demi  figliuoli  • Ha  egli  quella  liberta  di 
ter  donate  parte  della  fiélfà  terra  incolti 
felua  del  Fi fco  à chiunque, e non  hauendc 
tro  modo  di  viuereda  chiedé  per  coltiua 
Così  è forrito  più  volte  à noi,  che  doppo 
uer  accafato  qualche  fchiaua  della  noi 
Chiefa,gli  habbiamo  fatto  adeguare  vn  j 
io  di  quella  terra, acciò  coltiuatala,gli  c 

da  viuere.  • . 

Il  Contado  in  grandezza  e vna  Proui, 
in  cui  fono  molte  Città,  chiamate  Banza 
le  quali  la  più  principale  è Chioma , ni 
Banza  di  Sogno, oue  rifiede  il  Conte,  au 
tutte, e sepie  è gouernata  da  vn  fuo  pare 
altra  perfona  di  lui  più  fidata,  à cui  fola' 
te  fi  dà  nome  di  Gouernatore , hauendo 
gli  altri  il  titolo  di  Mani.  Sonoui  anche 
Terre , ò Ville, foggette  alla  Città , e di 
Libattas. 

Ciafchedun  Gouernatqre,  o Mani  e 
gato  ogni  anno  nella  Feda  dell’Ape 
S.Giacomo  à comparir  con  tutta  la  fua 
te  nella  Banza  di  Sogno,  ed  aififtere  all; 
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Mefíã  ; fé  alcuno  ftafTe  impedito  > e non_> 
‘ile  interuenirui,deue  mandar  vn  altro  in 
/ecc> c le  non  lo  manda, perde  l’officio  »e 
i la  pena,taffata  à mancanti, 
lei  di  tneaefimo  ogn’  vno  ha  da  render 
|.iienza  al  Principe  nel  fogliente  modo. 
|Ia  gran  piazza  5 fituata  al  noilr’Ofpitio» 
c vn  Trono  da  federili  il  Dominate»  che 
prefènza  di  tutto  il  popolo  viene  à prS-, 
a benedictione  del  P,Miifionario,il  qua* 
wouarfi  nella  porta  della  Chiefa.  Dop- 
ercita  due  atti  di  guerra,-ne!l’voo,airvio 
wefe,  portando  fu’lcapo  vn  falcio  di 
iffime  piume,  compone  à guifa  di  coro- 
lopra  arco, e facete  ; nell’altro,  adornato 
appello , sudi  cui  fuolazzano  molto 
|e , con  carena,  e croce  d’010 , con  fi! zo 
>ralli, pendenti  dal  collo  finoal  ginoo 
con  vn  cappottino  di  fcarlatojtutto  tre- 
d’oro , aperto  da  ambi  i lati , per  douo 
1 fuori  le  braccia  , e con  altre  galante- 
uefi  dell’Archibugio , & in  ambiduo 
|‘a  ,UI>  così  fà  parimente  tutto  J’Eferci- 
|c  vuol  dir  tutt’il  popolo  ; & in  effi  vfiu 
|[uegh  atti , che  operarebbe  ,s’haueifo 
jite  l’eiercito  nemico  ; fobico  c’hà  finito 
federe  fu  1 Trono,  preparato  fotto  vn_, 

Al- 
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Albe  to  grande , che  Uà  in  vn  lato  .della  pi 
,,  verfo  mezo  giorno.  Incomincia  por  il 
piti  Gen«ale,qnale  pregala  benediitione 
P.Miffionarice  dal  Padrone, fa  lo  fteflb,  c 
fece  il  Conte  , anche  feguitato  da  ititi 
popolo  con  varie  maniere  d’aflalti , di  tu 
te, e di  ftraragéme;  e quefte  arcioni  di  g« 
chamanfi:  Safchelare,  Poppo  eh  egli  ha 
minato, va  à metterii  in  P«edt  su  le  dueb 
eia  d’vna  fedia  di  cuoio , pofta  a lato  di 

noftra  Cfiieía  dalla  parte  d’Oriente , oc 

per  effer  meglio  veduto,  e vedere  blt 
Idrati, che  efercitano poifuccefsiuamem 
Elettori, ed  i Mani , ciafcheduno  con  a 
propria  gente, come  vn  Capitano  con  la 
Compagnia,  portando  IMnfegna  di  que 
è in  obligo  d’offerire  al  Conte  per  man 
mento  fuo , e delia  fua  Corte,  mentre  q 
ville  con  quel  tanto,  ch’è  obligata  ogni 
radei  Tuo  Contado  à contribuirli , con 
rebbe  à direte  fono  pefci,ne  porta  due 
ti  alla  punta  d’vn  afta  i feè  oglio,  dune 
frutto  della  Palma,  che  lo  produce; 
carne,  porta  per  infegna  vn  corno  d ani 
& alle  volte  hò  veduto  vn  huomo  an 
tato  con  vn  cucio  di  vacca  con  tutta  la 
qual  tenea  (opta  il  iuo  capo  : cosi  din 
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altre  cofe  : ed  à tal  funzione  fe  le  dà  no- 
li Baculamento , Ncll’idefib  tépo  li  Ma- 
inno  jl  Sindicato,'  chihà  ben  feruito,  è 
zato  à podi  maggiori  ;chì  hà  malamen- 
nminidrato  il  fuo  officio,  è rimoííb  dalia 
ita. La  moltitudine  della  gente, concor- 
I rutto  il  Contado  à queda  cerimonia^ 
nche  à noi  molto  che  fare  per  lo  fpatio 
•giorni,  conciodache  con  dmil  occado- 
eugono  molti  ad  accafard,  à cpnfetfatd, 
battezzar  i lor  dgliuoli  i & io  in  vna_j 
ata  fola  ne  battezzai  ducento  fettunta-. 
Finite  tutre  ic  funtioni  ,ogn’vno parto 
f ^oa  Terra, ma  non  prima  di  prendere-» 
jiedjttione  dal  P.Mifsionario, 
fa  queda  cerimonia  nel  giorno  di 
j conio , perche  è il  principal  Protettore 
Ito  il  Regno,-  e la  cagione  d edèrloffi  è, 
uier  fatto  conièguire  al  Rè  di  Congo 
[moia  Vittoria  confrogRidojatri,  81  è 
omune,  che  íeguiCíc  in  qqedo  modo, 
ito  Gioui, primo  Rè  Chridiano  di  Co- 
I lucceife  non  men  nelle  virtuofe attio* 
[nella  corona  D.  Alfonfo  fuo  figliuolo 
genito, e vero  feguace  di  Chrido . Pan- 
tana fuo  fratello,  odinato  nel  Genti- 
pensò  doucrd  à lui  il  dominio  del  Re- 
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cno, come  per  hauer  D.  Alfbnfo  mutato  I 
!igione,S  abbracciata lafede; ' 
-Uro  modo  farli  ragioneffe  non  «n  'atme 
ali  ribellò;8c  vnito  vn  buon  numero  d Idc 
tri  O i moire  guerra.  11  Rè  fe  gl.  oppofe  co 

alcuni  pochi’fuoi  più  fedeli,  e con  molta 

de  in  Dio, e nella  B.V.  M.  d.  cu.  era  d. no. 
mo.nìi  andò  incontro  . Entrati  nella  ba 
gliadi  fcotnpigliarono  gVIdoUtri  .c  Pan 
Suirima  ferito,  fi  riconto  in  vna  lolitudii 
SÜe  da  alcuni  Neri  Chriftiam  , che  feti 
corfero, fù  prefo  prigioniero  col  (uo  T en 
. e fondotto  a piedi  del  tao  Lie 


•amor  fraterno,  l’accarezzò,  St  anliofo  d 
“arali  quella  piaga,  che  doppiamen 
ormentaua,e  nel  corpo*  nell  amnvt.G . d 
fluirlo  di  propria  pertona . Nulla  ^o\ 
I nella  carità  chrift tana  àrimuouere  l an 
ultima  dalla  perfid la  i anzi  ilatofian  pu 
dia  difperatione  tra  gli  fpafimt  delle  inn 
nfclicemenre  moli»  Non  cosi  ami 
uo  Tenente  Generale:  che  vdita  la ient 
uoppo  amara,  fulminatagli  di  motte , v 
batte*  zarfi,  e venne  con  la  vitadellar. 


ttezzarti»  e vcunc-cvi.*»  » — 

iceuere  anche  quella  del  corpo,  tner 

: vedutolo  già  paffuto  alla  libate 


Nel  Regno  di  Congo . 161 

irito , liberollo  da  legami  delia  prigiono,' 
n quefta  fola  pena , che  douelfe  feruire  à 
irtar  l’acqua  à tutti  coloro,  che  Ci  farebbero 
jati  nel  fonte  batrefmale  della  Chiefa  di 
Croce.  Hor  quelli  due  prigionieri  raccon- 
ono,che  nella  Battaglia , viddero  affilienti 
lanchi  del  Re  vna  belliffima  Dama  > am- 
intata  di  candidiffima  luce,  ed  vn  Caualie- 
armato,con  vna  Croce  roda  in  petto.  Gre- 
tte ogn’vno,  che  l’vdì  dfere  Rata  la  Dama 
B.V.Maria,vefìita  di  Sole,  come  la  viddo 
ornell’Apocal.  Mulier  arnica  Sole,  iz.au 
Caualierc,  il  GlonWsimo  Apoflolo  San 
a corno;  & e Rèndo  Rata  approuata  queRa_< 
>aritione  per  vera , fe  ne  celebra  ogn'anno 
nemoria  con  iollcnniffima  Feda  in  tutto  il 

pno  di  Congo,  & Angola,  ed  è approuata 
litri. 

/Officio  de’ Mani  confile  nelfedère  ri- 
I icori  de’  Regi;  Filcali,  e nell’applicar  li 
liuatori  a!  terreno  del  Fifco , quando  in- 
nato,ed  imbeuuto  delle  pioggie,  atto  alla 
ura, ad  edere  rifeminaro  fi  mira  ; ritenen- 
j parte  per  fe  Refsi  della  raccolta,  ed  il 
che  foprauanza  lì  manda  à Superiori 
Pon  • In*°rno  all’amminiilratione  della  hi 
!tma  ,ÒRanociuih  le  caufe,ò  criminali, 

L fpet- 
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frettano  al  loro  foro , fuor  che  quelle , eh 
rappreíentate  fuííero  in  roano  de  Prencip 
quali  ò disi  medemi  le  terminano  ad  al 
Miniflrì  le  commettono.Vnici  i litiganti,  c 
lui, che  fu  H primiero  nel  ricorfo  alla  giu! 
tia,è  ancor  il  primo  ad  allegar  le  fue  ragio 
genufletto  alla  prefenza  del  Giudice,  qual 
liede  su  d’vn  tapeto  con  bacchetta , ò bai 
ne  in  mano  per  fegno  d’autorità  fottob 
dachin’ombrofo  di  qualch’albero  frondi 
ro,  vno  di  quei , che  per  lo  più  ne’  cortili 
Signori  di  Terre  verdeggiano  ; ò pure  d 
tro alcun  gran  tugurio  di  paglia,  oue  Í 
darli  la  publjca  vdienza . Coftui?  vdite< 
grauità  le  proue  del  primo  litigatore,  alce 
attentamente  falere  del  concorrente  , e ri 
lerrinforza  quello  con  l’aiuto  degli  amici 
parenti  le  fue  prodotte, ed  antedette  ragi 
non  defitte  quello  dal  dare  rinuigorame 
concomitiua  purde’fuoi  all’apportare, 
buttando  quelle  del  fuo  contrario . Kichi 
il  Giudice  li Teftimonj , cerca  ? dimandi 
quire , fc  vi  fono  prefenti»  e fe  in  atterza 
fuifero,  fi  trasferifee  per  vn  altro  giorno  i 
i'igiofIntefe,c  ponderate  bene  le  proue,  < 
gioni  d’ambedue  le  parti  » in  quel  punto 
lo  intuona  la  fentenza,fecódo  il  naturai 
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|me,non  hauendo  cognitione  veruna  deflu- 
ii poco  di  Bartolo , e meno  di  Baldo , ò di 
e fi  fia  Giurifta.Chi  fauoreuole  la  fentenza 
eue , sborfaro  vn  tanto  al  Giudicante>fi  di- 
ffide lungo  con  la  facci  a in  terra  per  atto 
mofiratiuo  di  ringratiamento , e tofio  co- 
nciano li  Tuoi  familiari  » e confanguignià 
“temente  gridare,  ripetendo  Tempre  gli  ar- 
denti del  vincitore  , e la  fentenza  à fuo 
b riceuuta,  accompagnandolo  fin  alla  pro- 
to caia  ; in  cui , aiìretto  à banchettarli  »fa 
e rutto  quel  giorno , e notte  iene  vadano 
fuoni>finfonie,  e canti:  anzi  fe  la  lite  è con- 
erabile,  non  vi  ballano  per  il  feiìeggia- 
ntoletrè,  e quattro  notti  intiere  coru 
dta  fpefa  del  conuitante.  Il  disfauorito 
l’hauer  contro  l'inafpettata  fentenza  , no 
~a  cheto, e tranquillo,  e lenza  eruttationo 
minimo , ò mormoreuole  accento  fe  ne  ri- 
pa alla  fua  abitatione , rimanendo  pacifi- 
,>ed  amicabili  le  due  parti:  Non  mancano 
fe  felle,  da  ibllennizzarfi  da  Neri , corno 
giorni  del  nafeimento  dc’fuoi  Padroni,  o 
Taflunrione  alle  dignità  fupreme,e  limili; 
jill  hora  cadauno  del  popolo  in  legno  di 
ueneuole  riconofcimento , gli  offre  quel 
pio  » che  dalla  forza  della  fua  poflibiltà 
L 2 po~ 
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potrà  cauarfi;  affittendo tutti  nella  follennii 

feftanti.  . , . A , 

Data  notitia  delle  folienmta  di  quelni 
nello  chriftianefmo , non  mancarò  ancora 
far  mentione  delle  fette,  follennizzate  da 
rinuecchiato,ed  oftinato  Gentilefmo,e  fop 
tutte  de!  compleannos  di  Cattangi,  cosi  de 
to  il  Gran  Signore, ò Imperadore  de’  Giag! 
fecondo  la  narratione  , fattami  dal  Padre 
GioiBattitta  da  Salefano,noftro  Cappuccio 
che  capitato  in  quelle  barbare  Regioni  ne 
Rifletto  giorno,  vi  fi  trono  prefente,  e poi  it 
tal  sui  fa  mi  parlò  . E’ il  poflenre  domiti 
del  Cattangi  di  ftraordinaria  confideration 
non  tanto  perche  confina  col  Regno  di  M 
tamba , quanto  perche  mediante  il  fuo  pri 
cipal  capo  tiene  continua  nemicitia  coll 
Regina  Singa, amica  però  de’  Portogheffih 
uendo  per  il  pattato  dato  foccorfo  à Biancl 
benché  quelli  in  occorrenza  di  guerre  fi  fi 
nino  hora  d’vn  altro  Giagha,  chiamato , C 
landola,come  fi  è notato  di  fopra . Conuoc 
ti  li  Tuoi  Ridditi  , e fattane  numerofa  ad 
nanza  nella  pianura  d’vna  fpatiofa  camf 
gna , fi  lafcia  al  mezodi  quella  alquanto 
largo, ò di  vacuo , oue  ettendo  alcuni  alhc 
s’accomoda  sii  d’vno  deil’ifteisi  proporti 
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ito  iuoghetto , per  poterui  ftar  il  CalTangi 
Ili  primi  del  fuo  Imperio . Vcdefi  pofdiaj 
folo , e feparato  Albero,  nel  di  cui  tronco 
jato  fi fcorge  vn  ferociffimo  Lione . Salito 
n Tuoi  Principili  il  Gran  Signore , inco- 
nciano li  ftrepiti  indicibili  con  var ij  ri- 
mbi,e  riluoni  diuer/ì,  fin  come  diuerfa  , o 
ia  e la  moltitudine  de’mulicali  finimenti, 
ito  il  fegno, ciafcuno  ammutifce,ed  ammi- 
:on  filentio . Al  primo  cenno , quali  ad  vn 
ito  fi  taglia  il  legame,  e la  coda  al  Liono, 
il  vedendoli  fciolto  sì,  ma  non  libero,  ha- 
ìdo  dintorno  moltitudine  tanta  de  popo- 
lo più  valorofo , e nociuo , per  efler  folo 
zuffa, fecondo  le  proprietà  de  Lio  ni,  che 
ìfummam  in  pecore  habenti fotiati , innoxij 
. Dtftfeptding.da  in  tremendi  raggici , o 
0 di  furore  accefo  , difdegnofo  lanciali 
eontro  di  quefto,&  hor  contro  di  quello, 
!cui  più  vicino, s’affróta,  sbranando  l’vno, 
embrando  l’altro, correndogli  non  pochi 
jizzeuoli  attorno,  come  per  darli  fpafio,  e 
j derù  gufio , e piacere , auertendo  beno 
p ammazzarlo , fe  non  colle  proprie  ma- 
,ntam  da  qualunque  armatura . E’  vero, 
a nera  fra  tante  turbe, e difturbi,  pur  ai- 
e ne  muore, ma  prima  d’eflèr  ella  veci  fa, 
ir  3 in 
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in  verità, che  moltì,e  molti  n’ammazza.Mc 
ta  la  beftia , quelle  Genti  piìi  beftiali  dell 
medefima  fi  cibano  de  cadaueri  su  lo  ftecc 
to  rimafti  , e con  nuoue  cantilene,  e meloc 
diaboliche  ad  alta  voce  gridando:  Viua, vi 
l’Imperador  di  Caífangi  , l’accompagna 
feilanti  alla  fua  Regia,  e prendendo  comb 
to  dall’ifte(ro,aHe  lor  caie  fi  riducono.Inui 
tione  veramente  fatannica , degna  piuto 
da  dirfi, fella  di  Pluto,  che  applaufo  di  rag 
neuoli  , per  la  chiarifsima  repugnanza 
ogni  legge  Diuina,non  che  alla  naturale , 
humana.E  pur  è vero,  che  per  la  morte  d’i 
beftia, trouafi,chi  dà  il  viua  à chi  beftialm 
te  ne  viue  1 

Lafciamo  li  Giaghi , che  per  efifer  pnu 
fede , dimoftrano  efler  anche  fcarfi  di  fen 
c ritorniamo  in  Sogno.  Per  mantener  tal  t 
tado,più,e  più  Sacerdoti  vi  vorrebbero  : 
tempi  trafcorfi  vi  rifiedeua  il  P.  Prefetto 
fci  Missionari;  ,*  à noftri  giorni , vi  fon  dii 
rato  io  folo , con  vn  compagno . Il  modo 
nuto  da  noi  per  aflodarli  nel  ben  viuere i 
fignificato  altroue.Quì  reità  il  dire, che  gi 
.to  il  Sacerdote  in  vna  Città  di  quello  > 1 
l’annottarfi, quando  fon  tutti  ritirati  in  ca 
ü promulga  dal  Mani  il  bando  > come  lei 


el  Regno  di  Congo,  1 6y 

rinato  il  P.Mifsiohario,  è di  douere , cho 
afamo  habbia  da  comparirli  d’auantì  per 
bifogni  fpirituali;c  vi  fi  trattiene  quel  tem- 
*sche  dalla  n ecefsità  fi  richede.Nè  la  paiTa- 
bbefenza  il  meritato  caftigo  il  Mani  ifief- 
fe  trafcurato  in  far  ciò»  negligentemente  fi 
porta  fife , ò procurale  difturbamento  in. 
s alcuna , che  /petti  alia  diuotione  dello 
rito, imperocché  in  tal  cafo,  ci  adopriamo 
co  noi  in  maniera,che  con  iubitanea  rimo* 
J'ne  fÇ ]i  tolga  l’officio  , anche  fra  anno , fo 
lanzi  al  fin  dell’anno  accadefie. 

Nella  prima  mia  vfcita  in  Mifsione,  trouai 
vna  villa  chiamata  Tubi;,  vn  luogo, douo 
Vlag  hi  faceuano  le  loro  malie . Volle  Id* 
>,  che  fi  /copri /Te,  per  voler  io  veder  vn  v,t> 
jlo  candido, e gro/To, non  ancora  veduto  da 
in  quelle  parti;  quando  da  curiofità  mof- 
|:on  brama  di  confiderarlo  da  vicino  , af~ 
Itado  per  ral’effetto  il  pa/To,  m’abbattei  in 
trondofo  bofchetto , che  crefcendoui  lo 
ite  cosi  beo  riuolte  al  di  fopra,formauano 

I ?atural ]auoro  ™a  grotta  alquãto  ofcu- 
|/ cntrm , e nell’vltimo  d’eflà  feorgei  vna. 
p d,  terra  al  pari  d’vn’tumolo , che  tanto 
a lommita, quanto  nelJ’eftremità  ali’in- 
0 contenea  grad  varietà  d’archi,  e fupet- 
h 4 ili- 
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ftitioie  zucche  . Mandai  à chiamar  il  Ma 
qual  tramortito  fcufauafi  non  faperne  co 
veruna.  Gl’impo/i,  che  s’informafse  > e pr 
defife  il  mago;  anzi  vi  duerni i la  notte  fegi 
te,perhauerlo  nelle  mani, ed  il  maluaggic 
puto  il  mio  arduo  colà , fi  mife  in  fuga , c 
forme  fanno  gl’akri  ftregoni  douunque  gi 
giamo.  Difsi  al  Maniche  in  termine  di  di 
giorni, faceife  fpianar  tutto  quel  luogojE  '] 
che  negligentemente  tardò  ad  efeguirlo 
feci  chiamar  dal  Conte  nel  noftr’Olpitio 
dopò  vna  grane  ripreniìone  gli  ordinarci 
difciplinafle  al  mezo  della  Chiefa  per  ti 
lo  fpatio  della  Meda,  da  me  celebrata» 
giongendogli  altre  pene  ancora,  fe  al  lue 
duo  non  attendeua  allo  /pianamente 
quello. 

Le  Chiefe  per  ordinario  fon  di  tauole, 
noftra,  come  Capo , e maggiore  delibiti 
capace  di  cinquecento  pedone . N ella  I 
za,ò  Città  di  Sogno,  fe  ne  veggono  edifi 
altre  cinque,  vna  delle  quali  è aifolutc 
polcro  de’Conti,  vn’altra  è Cappella  de 
defimijdentro  d’vn'altra  vi  è vna  Congn 
tione,e  le  tré  fono  per  diuotione . Le  ca; 
più  compongonfi  di  paglia  con  li  quattro 
jLnon  malamente  incedute  di  rami  > o io 
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li  palma;il  pauimento  laftricatodi  creta , ed 
I foffitto  di  quella  paglia,  che  fra  noi  fi  co- 
lurna lavorarli  le  fcggie . U caia  del  lor  Si- 
nore,  è con  quadratura  formata  di  taOolo 
ol  frontefpitio  differentemente  colorito  da 
acurali  colorijche  dall’ifteiii  appianati  legni 
cacciano  fuori,ficomé  parimente  la  tengo- 

0 alcuni  più  nobili , mediante  l’ottenuta  li- 
-nza  dal  lor  Patrone , lauoraca  al  di  dentro 

1 certo  modo  , che  direi  di  vimini , variata- 
ente  dipinti;  e noi  Cappuccinil’habbiamo 
•drate  di  fiuore. 

il  veflire  del  Conte  è vario , fecondo  Isl, 
uerfita  delle  fede  * ed  altre  occorrenze^ 
iene  ordinariamente  vn  panno  di  paglia.» 
nto,ma  di  lauoro,  qual  da  lui  Í0I0  può  por- 
rfi , e da  chi  con  fingolar  priuilegio  degno 
vn  tanto  honore  da  efiò  fi  iìima;pendédone 
■ due  palmi  in  vn  lato»  che  van  per  terra,  zj 
le  nude  fpalle  vfa  vna  cappa  di  baietta., 
e cocca  fimilmente  il  fuolo . Ne’  giorni  fe- 
ui  cuoprefi  di  manto  fcarlatino  da  campa- 
a , freggiato  da  capo  à piedi  di  contrata- 
o;Ne  piu  follenni  mettefi  la  camicia  di  fi- 
uraa  tela , calzali  con  calzetta  di  feta  gial- 
? cremefina , e con  cappa  di  feta  infiorata, 

• -uen?  « 991**?  di  Pòmauera.Quaudo  vie- 
ne 
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nc  per  comunicarli, compare  con  cappa  tut 
biàca,e  lunga  fin  al  pauimento,gloriofaini 
eoa  di  Caualier  dell’abito  diChrÌfto,pernv 
tendo  il  Rè  di  Portogallo  à quel  del  Coni 
poterne  dífpéfare  dodeci  in  tutto  il  Tuo  Re 
me,  ed  al  preiente  nel  fopradetto  Cótado 
ne  fono  ttè.Portãdofi  ne’giorni  feriali  il  Cc 
in  Chiefa , il  che  farà  almeno  tré  volte  ! 
fettìmatia  ? e per  la  MeiTa>  c per  il  R ciano 

accompagnato, fuor  della  fua  corte, da  mo 
perfone , atlanti  di  cui  precede  vna  fcggia 
velluto , l’inginocchiatoio  con  tapeto,  et 
icino,  ed  egli  è condotto  in  rete  su  le  lpal 
da  due,  hauendo  da!l’vno,e  l’altro  lato  dt 
baftoni  di  comando  ; il  primo  d’argento , 
fecondo  dì  legno  d’india,  con  1 éftremita 
perìore  folamente  argentata  ,•  Il  ca  ppello 
Eolio  da  velo  di  taffettà,  ed  vn’ altro  di  di 
catilficne  piume,  tenendo  non  di  rado,  ed 
lo  fpefTo  vn  picciolo  berettino  bianco  in 
ila , trapuntato  di  feta , chiamato  Bonitta 
Bonitto,che  da  alcuni  pochi  può  vfarfi,ep 
cedendoli  íopra  tutti  vn  iolo , che  con  te 
da  due  palmi  lungo  pieno  di  fonagli,  va  c. 
tando  per  firada  le  grandezze  del  iuo  bigi 
re.Nelle  feftiuirà, oltre  l’accennato, via  alt 

Hanno  eflì  l’vfo  d’altri  firumenti , e fono) 


' 
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feguenthgli  Embrichi, così  in  loro  dialetto 
pellati, ‘(li  pongo  nel  primo  luogo, per  eifer 
rtinenu  folo  à Rè,Prencipi,ed  altre  perfo- 
del  Reai  fangue)  fi  compongono  di  finiifi- 
3 auorio  , concauati in piìt  pezzi,dilon- 
czza  quanto  vm  braccio:  la  bocca  inferiore 
ne  quella  larghezza  , che  può  occupare  là 
tnta  dVna  fola  mano , e dilatando , e ftrin- 
ndo  le  dira,  formano  le  confonanze  > nou> 
èndoui  altro  fpiraglio  nel  meZo,come  nel- 
aiua,ò  ne’piffari,con  dar  il  fiato  à trauerfo# 
a molto  difeofto  dalla  punta  fuperiore  . II 
jicerto  di  quefti  fono  quattro, ò lèi , e tal 
ra  vi  aggiongono  vnitamence  il  piffaro  per 
»rano . Tanto  cotefti  ftromenti,  quanto  la_> 
nga,  che  altro  non  fono, che  due  campane 
|Perro , fimiglianti  alle  pendenti  dal  collo 
?!i  animali, con  vn  archetto, che  ambedue 
vnifee , pcrcuotonfi  col  baroncino.  Gli 
> e i’alrre  fernpre  precedono  alianti  à Prc- 
jhvfandofi  pure  , ò in  dare  li  bandi  >ò  nel- 
i Uiiar  i popoli  al  pari  della  trõba  tra  noi» 
>tru  mento  frà  tutti  il  più  di  pregio , ado- 
ro dagli  Abundi  ( così  chiamate  le  genti 
Regno  d’Angòia,Matamba,ed  altri  ) è la 
rimba  : ella  è compofia  con  buona  ordì- 
M di  Zucchette  al  turni  e rodi  fedki  * hv 

ine- 
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mezo  di  due  righe  lateralis  che  tcngonli  o 
fafcia  pendolonè  dal  collo  dinanzi  al  pet 
conforme  la  precedete  figura  dimoftra.  Sii 
bocche  delle  medeme  Zucche  ved-efi  fotti 
e rifuonante  tauoletta  di  legno  rodo , eh 
maro,  Tacculla , lunga  poco  più  d’vn  palo 
ritoccato  da  due  piccioli  bafloni  ; edint 
chiufo  il  Tuono  nelle  Zucche  , variate  , e 
u erfe  nella  gradezza,fpargono  il  rimbora! 
non  difforme  dall’Organo.Per  ordinaci  et 
centi  di  tal’armonia  » al  più  fono  quat 
firutnentisda  altri  quattro  fonatori  ripetei 
fi, 'e  volendoli  concertare  con  fei,  all  hora 
pragiungefi  il  Caduto  s qual1  è vn  legno  vi 
to,alto,e  fonoro , lungo  da  quattro  palmi 
circa;  vedeuifi  al  di fuora  vn  legno  a me 
di  fcalini , ò taglia , e paffandout  al  di  fop 
vn  altro  legnetto  , vi  fifa  dare  dentro 
voces  e quello  corre  per  tenore  . Il  Baffo  c 
rideffo  concerto  è il  Quilondo  , conditeti 
in  vn  Zuccone, alto  due  palmi, e mezo,  ò i 
ampio  di  corpo , e ftrettilfimo  al  di  fott 
guifa  di  fiafeo  , venendo  battuto  conform 
Caduto . L’armonia  è grata  > da  lungi  pt 
mentre  da  vicino  per  le  tante  ripercufli 
de’  bafloni, generando  gran  confufione,  ni 

è guflofa  ) ma  cediofa  > offendendo  più  to 
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e allcttando  l’orecchio. 

L' altro  chiamafiNfambi,  è à modo  di 
ita  runa,  ma  fenza  manico;  in  Juogodi  cui 
ntiene  cinque  archetti,  con  ie  corde-di  fila 
alma  , e volendole  ridurre  à confidanza, 
o eh  entrino  più,  ò meno  gli  archetti  nel 
S"°fna  1 ^iee  d’entrambe  le 

1 ruoto  r°íe|  ' ?ppoggio  alianti  del  pet- 
ruono  fe  e ffeuole  per  la  Tua  picciolezza, 

dimeno  non  di/grada  allidito. 

eoann  JTbUn  grandi’ e guerrefehi,  fo 
a?-fCUn,p,cc,0,i»chiainati>NMra. 

fon°  di  frutta  d'Aliconde , onero  di  le- 
«nS  ?COi.pC],ediiopradaVna  par- 
fda  °rd,narjamentc  toccanfi  que- 
liolr! 1 f':iftarccc,,non  ,eciti;Ia  pelleèbat- 
diftant  rran,,C  forma  vn  fuono> che  in 

onarq,  lubito  vi  concorrono  per  difìm- 
tacile;  loro  biafmcuoli  fcorioK  Acct 

btiìi“in f 11  “"a""  * a0tte  C™P°> 

T‘ ‘ ,n  ftI  0 > cucili,  falcare  dj  ratt0[J 

.ion  fùggtt,  velocemente  ne'  campi . U 
kflW  32?  COft  ^accemje.lv 

«humane  f °-  ‘ferna,i  Orifici  di 
LC  ^manc , fatti  a Memoria  degli  ante- 

j*  motti  confanguigni , ò in  tempo  cho 

ad 
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ad  alta  voce  gridazzando  , inuocano  h ( 

Sporta  d?più  il  fopradetto  Conte  due  y 
tao)i  di  penne  di  Pauone , ed  altri  due  di 
gfi,attaccati  alle  cime  de  baftom  ; che  v 
rol  andò  il  riparano  dal  Soie,  e due  cod 
« 1'  H r!  ? le  mofche,  quanti, n 


a alt  per  caccia, li  le  mofche,  quancun 
nonn’habbia di bifogno  ; e quell,, che  „ 

“fico  fi  efercitaoojfono  1,  piu  fauomued 

loraiijB'  ciò  fà  p,ù  perpota , e f e - 


ìoratiib dora  piu  r'r  ~ . 

>Cr  il  proprio  feruiggio  j afcia”u 

>U^iashorapmvaga,edhonmenb 

» leeiadra, fecondo  le  congiuntine . sue 
r_  delle  pStcfale>o  pianelle 


e di  porpore»  coralli  con  catene  doro 
ìm0,e  nel  petto  vna  Croce  pur foro  m 
io  in  dimUraw»  di  lineerà  chnftian.t, 
/erace  fedeltà:  Ne’poliì  vfa  per  il  piu  1 1 
»fcri  coralli*  nelle  follcnmtafe  gli  auw 

foro  con  curiofi  ìauori, -cerchiando, i d 

Croiamente  ledita^bMeM 

rÌDio  dell’ Euangelio , fe  gl  <pe  vna“ 

acccfa  ,the  ,el|ic;famcr.,cr,ceuma,a 

de’fuoi  paggi, accio  la  tenghi , la  po  g 
cÓmellVanaua  fin’alU  co— u 
fcruajE  finito  il  Vangelo , le  h da  a ba 
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jMeiTàle.  Ne’ giorni  fediui  > due  incensato 
gJi  danno,  c nel  fine  della  Meda,  per  pren- 
ce la  fama  beneditrione,  alJ’Alrare  s’acco- 
, fopra  il  capo  di  cui  genuflefio,pofando  la 
ano  il  Sacerdote,  gli  recita  qualche  pia,o 
40ta  oratione.  Mentre  il  Celebrante  fi  fpo- 
!a,e  rende  le  douute  grafie  à S.D.M.anche 
ponte  ad  orare  fi  ritiraientra  pofcia  in  Sa - 
dia  pet  riuerire  il  Mjfiìpnante,  qual  corte - 
nente  accogliendolo , fin  alla  porca  della.* 
ucial  accompagna  ; Lì  inora  s’ingijioc* 
a humiJtnentc,  ciafcuno dando  delle, pai. 
te  in  fcgno  di  vera  fomroifsione  à loro 
n?-a,  ed  e fio  rnuope  Je  dqe  dita  in  fuori 
i rcS,a  roano , per  lignificar  à tutti  la  fua 
)na  corrjfpQndensta  ; e guai  à quell’infor- 
ato,  che  ne  fu  fi c efente , attefo  euidento 
a larebbe  della  fua  irrepajabjl  difgratia. 
vfcjrdi  Chiefa  nelle  fede  più  principali, 
matto  di  guerra  per  honorarie,-  editu 
lie , di  non  maggior  folienm'rà,  ò il  Capi- 
Generale  vfa  da  bellicofo  qualche  dra- 
mma,(pettate  al  guerreggi  a te, ò li  Cana- 
- co  fopraderti  ftromeqn  fi  trattengono 
dettatoli  danze , Ia  tutte  le  fediuità  co- 
le, ed  altre  fefie  ancora  fi  canta  da  noi 
pdn  Interpreti  la  Medi;  alia  Gloria , ed 
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eleuatione  del  Sastifsimo, dalle  Truppe,  c 
Conte  condotte  > fifa  la  faluedi  mofche 
con  Tuoni  di  tamburi,  & altre  Antonie. 

Li  Gouernatori , ò Mani , e’1  Capitarie 
ncrale  occupino  in  Chiefa  ciafcuno  il  I 
luoetf,  deputatoli  per  dar  il  bando  a quali 
quccontefo.AUi  Grandi  in  dignità  fe  h et 
cede  vn  tapeto, sii  di  cui  s’inginoccnia,  pn 
però  di  cofano, feruendofene  afsolutamen 
la  ConteiTa,per  fopra  federui.I  veftir  de  C 
ii  al  ieri  è vn  panno  cinto  da  vn  iato  fin  a te 
cadente;  sii  le  fpalle  vna  velie  di  pagliati 
do  le  braccia  dalle  due  aperture  del  pet 
non  malamente  lauorata  con  fiocchi, che  I 
alla  cintura  gli  cuopre  ; in  teda  vn  berei 
no  affai  fino, quei  bensì, che  per  honoreuo 
'articolar  concefsiohe,  hamv'autonta  d.  ? 
tarlo.  Le  Signore  nobili  fi  adornano  cor 

panno, detto, Modello, altresì  di  paglia, d, 
cintola  fin’à  mezze  gambe,  tenendone  vn 

eroiche  terminando  in  quella , gionge  fin 
tote  braccia  > ed  hà  due  girate  > vna  de 
qualis  dando  in  Chiefl , al  pan  d.  marno 
U tiuolgono  fui  capo . Al  volgo  bada 
nume  mente  vn  panno  cinto  folo,efenza 
veruna.  Dentro  terra,  ed  in  paefi  lontan 
è foffi ciente ü coprirfi  quel  poco,  che 
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ìneceiTarfo.  In  propria  caia  vanno  con.# 
ni  iemplicifà  alla  buona  ienz'akun  Legno 
maliria  , coftumando  cosi  in  riguardo  al 
in  calore.)  che  per  lofpatio  dinouemeff 
nrinui  focofamente  li  percuote , godendo 
"clc?  fo|amente  nel  Giugno , Luglio,  ed 
;°ifo.  Il  modo  che  tengono  nel  coltiuarla 
a in  quello  Regno,  è che  non  adoprano 
«ri,o  Zapponi;  ma  accollandoli  il  piòuig- 
ar  delle  nubi,  quando  per  il  ioucrchio  ca- 
e inaridite,  e canute  Lcorgonlì  l’herbedb 
unano , ed  ammonticchiate , J’ofFrono  per 
[ulo  al  fuoco  diuoratore  . Calcata  U-, 
na  pioggia , Lenza  riuolgimenro  di  terra., 
portandola  con  Lemplicc,  e leggicr'zapi 
abominata  da  effiXzegii,  infilza t&ad  va 
p, quali  due  palmi  co  vna  mano  lanciano 
ipo  fui  terreno,  e coll’altra  Lpargono  1^ 
|:nra,npofta  dentro  dVn  borlòtto,  iigato 
ne  alla  cintola  ; E perche  il  colciua- 
! . camP1  c propnamente  delie  D011- 

K rfro  accade fileno  tenghino  li 
L 5- j-  1 ammalati , o per  timore  delFi r* 
Ln  f°rnJIchej  lolite  ad  vfeire  in  copiofif- 
uoJi , le  conuienc  e/Tercitar  que’  bifol- 

.dw/V-T  tencr,i  sù  Ie  Spalle  pet 

d vna  falcia  a tracollo, ftringenteli  col- 
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la  Madre, acciò  non  fiano  diuorati  da  quel! 
che  benché  animaletti  minuti  > moitiplic; 
5‘  di  poi  in  gran  humero , lenza  dubio  gii  vcc 
derebbero . Confermali  ciò  coi  canto  dell 

lira  fonora  di  Solmona*. 

Qua  non  pojfunt  ftngulà, plura  necant. 
OuidTderem.  l.z.  E colla  dottrina  delTAqi 
la  fra  Dottori, Agoftino5alludendo  alla  m< 
ciclicità  de  peccati  leggieri , qual  deuev 
tarfij  per  non  reftar  danneggiata  Tanna 
‘T  menda  ejl  ruina  multitudinis  , eifinonn 
çnitudinis . Augufi.de  lo.Cbordts  c.i.  Ed  in 
Torma  li  tengono  parimente  fui  dodo  ad 
Tetto,  che  non  fiano  li  loro  teneri  allieui  r 
ledati  dalla  troppo  humidità  delTimbeui 
ed  inaffiata  terra.  L’ilìeifo  fanno  al  po 
d’alcun  pefo,  come  acqua,  ò legni , accoi 
dando  li  medefimi  figliuolini  nelli  reme 
panno,  che  h foftienc , vicende  h p*« 
quelli  neliVnced  altro  lato  delle  Madri, 
vanno  sì  bene  acconci,  che  quietismi 
addormentano  .Siche  nelle  grauidanze 

gono  i ior  parti  nel  ferro , e doppo  nati  & 
uono  per  culla  de'  reni.  r . 

Seminano  quelli  popoli  nel  mele  dir 
zo, e nel  Giugno  raccolgono  le  frutta, le 
è propitio  il  Cielo  in  donarli  1*  pioggia 


Mi 
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Li feminati  fonodifferenri  legumi, à noi 
cogniti , eccetto  il  grano  d’india , ed  i fag- 
oli picííoli>chiamandoli,NcaíTai  fra  li  tan- 
,e  tanti  più  da  dii  /limati,  fono  li  Mandois, 
ic  à due,ò  à tré  vniti  à guifa  di  ceci,fotto  la 
ri  a fi  producono  , hauendo  la  gro(Tezza_» 
irOliue  ordinarie , dalli  quali  fc  ne  caccia 
latte, come  fi  eftrahe  dalle  mandolejdonde 
-dofia  otiginato  il  fuo  nome  di  Mandois, 
corche  ve  ne  germogli  vn’altra  ipecie  pure 
to  il  terreno  in  forma  rotonda, àfimiglian- 
di  palla  d’archibugio  nominata,  Incumba 
pito  buona  ,e  ialubre . Trà  quelli  più  vol- 
pccorfc,sì  à mcjcome  ad  altri  ricrouarui  le 
bei  mufehiate , cadute  forfè  da  gli  alberi , 
ali  da  eifi  non  fi  sà  che  fijno,nè  à che  ferut- 
Molle  faluatiche  alle  volte  ti  ritrouaap,  e_» 

‘ dette,  Neubanzampuni . Piantano  di  più 
[line  forti  di  radici,  che  dicono,  Batatas, o 
ttc  à rodo,  fi  gufta  da  chi  li  mangia,  come 
Jcaftagna  arrofiita  il  faporc.La  Mandiòca^ 
jna  radice,  che  dando  la  farina  grandetta-» 
pari  d’vn  grano  rifo, non  fi  paniza, ma  ò co- 
ruda fi  ciba  , ò nei  brodo  ammollita  per 
ideila  più  gufieuole, al  palato  s’apparec- 
|a:  Nè  facendo  quefta  Ja  fua Temenza  , ba- 
deJl’jfteflà  fotterrarne  vn  rametto,  che 
M 2 poi 
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poi  ben'abbarbicato,  anch’egli  in  piti  radi 
fi  diffonde,  e dilata.  j-  . 

E’ tal  cibo  non  guari  vfato  dàlcNeri  ,afl 
frequentato  da  Portoghesi  , ò per  hauer 
proportionati  ordegni  per  sibilarlo  , òpc 
che  ila  per  più  anni  durabile.  Adoprano  alt 
sì  in  vece  di  panc,altre  cotte  radici, che  chi 
mano,Gnamm,  e molte  nella  forma  differe 
ti, e nella  fpecie  diuerfe.  L’Ouuando,  forte 
femen  za, non  hi  difparità  coi  Rifo,  ò Pifell 
crefce  in  arbufceilo,e  dura  due,  o tre  anni: 
ogni  fei  mefi  à tempo  di  pioggie  diffonde 
iuoi  rami  in.abondanza.La  Ncanza  portat 
dal  Brafile  , tiene  la  parità  col  fagiolo  I 
dianoci  fuo  frutto  è bianco, e lì  noma  da  Pc 
toghefijFaua  del  Brafile.il  Cangulù,  legun 
è da  Neri  in  gran  pregio  Rimato  ,•  da  Biane 
Europei  in  poco  Rima  tenuto,  il  M amplio 
ò Maiz  , è pari  al  grano  d’india  ► La  Mai 
Mamballa  con  lue  ipighe,  quafi  quelle  t 
formento,  folleuandoii  in  alto,  quanto  è d 
ìReifo  l’altezza, tiene  la  farina  bianca, ed  a 
altrui  flomaco  meno  èdell’altre  nociuo. 
. Maifango,  a’femi  della  Canape  non  fi  fc 01 
diifomigliante  ; è la  pianta  al  pari  d’vna  A 
barda  eminente  , con  fpighe  dal  miglio  no 
dilcordanti  , cagionando  à difuezzati  i 

man- 
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angrarlo, dolori  acerbi, e colici.il  Luuo  può 
fere  per  molti  anni  confet uabìle >.  Ja  fpiga_> 
triangolare, li  granelli  pareggiati  al  miglio, 
color  è rodò,  e la  fodanza,  per  la  falute > di 
un  nuocimeuro. 

Delle  piante  poco  folleuate  da  terra,  J;o  M , 
ù in  dima  è l'Ananas  ,•  le  Tue  foglie  fòru 
ragnoate  à quelle  della  fempre  viné,  ben-» 
e più  picciole,il  frutto  è in  foggia  di  pigna 
n con  altro  di  varietà  , fe  non  che  queita  è 
illa , matura  è tutta  fodanza  ; dalia  cima_. 
rge  vna  troppa  di  frondi , che  in  terra  piã* 

3,,n  P*anta  h riducete5]  iuo  fapore  fupera_» 
dolcezza  del  Melo  appio  j ma  dando  ver* 
applicatoli  al  di  dentro  il  ferro, ò coltello, 
n todo  confumato, e didriuto. 

pegl’Alberi  fruttiferi , lafciati  da  parte  li 
cefi.  Banane,  e Marnai , menrouati  da  me* 
jBrafile,ve  ne  nafeono  non  pochi,  fra  qua* 
più  pregiato  è il  frutto  Conte , pareg- 
jo  al  Pero  Gigante  , di  non  buona  vida-i 
federilo , ma  bianco , & à guifa  di  lattc> 
i intcono;!a  femenza  è quanto  vna  fa u a, di 
|re  si  buono , che  dato  à gli  ammalati, là* 

> a mente  lì  adàggia,'ed  fo  per  li  Monti  di 
go  n ho  ntrouato  molti  feluaggi , Il  Ca- 
frutto , contiene  del  melodica'  iVeiuli  » 

M 5 V 
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ti, ben  colorito  di  giallo, e crethefino  nell’ap 
parenza, ‘dalla  coronetta  fparge  vn  altro  frut 
to  di  color  lionato , che  porto  al  fuoco  sà  t 
caftagna  , ed  è per  vigor  di  fua  natura  calde 
cflendo  il  primo  naturalmente  frefeo  , c 
cordiale. 

Li  Guaiauas  non  fono  difpari  a'peri,e  qui 
tunque  corti  di  pedicini,  gialli  al  di  fuori,  it 
carnatini al  di  dentro;  quefti  otterrebbe 
più  vanto  nella  ftima,  quando  i lor  fenii  cor 
gionti  vnitamente  alla  polpa  > feemaifero  a 
quanto  la  fua  durezza. 

Le  Chichere  danno  i fruttuofi  lor  pari 
come  le  Prugne, dette  da  noi,Cafcaueile,  cl 
per  hauer  vn  pochino  dcli!agrcttO  > a febric 
tanti  fi  porgono. 

La  pianta,  Colas,  caccia  dalle  lue  vi  feci 
pmfrutci^racchiufi)  come  in  vna  borfa>di  c 
lor  cremefino , tenuti  da  Portoglieli  pei'  au 
luta  galanteria, mentre  manicandone  alcun 
dicono  raddolcita  l'acqua  ; anzi  incontri 
«lofi  le  Dame  »fe  l’offre  vn  di  quefti  pcr  e 
lance,  e eratiofo  regalo. 

I e Palme  fono  differenti, e varie;  le  piu 
* conto  tengonfi  quelle , che  liberali , e prò 
ghe  diffondono  il  vino,  e foglio  ; veggo 
Iparfamcnte  piantate  ne’  campi,  come  ne  t 
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■ripoderilc  Pioppe,  PerPoglio  produco 
na  troppa , q grappolo , tutto  ynito  al  modo 
i Pigna,grande  però>che  da  ?n  huomo  b'eru 
erboruto,  e forte  appena  vna,  ò due  poflbno 
ortarfi»e  la  chiamano)  Cachio  ; Gli  acini  at- 
•uppati>de  quali  è comporto,  fi  dicono:  Em- 
a,  che  duri  con  forma  de’  Dattili>battuti?o 
erti,  è forza  d'acque  calde,  Spargono  il  lico- 
•,da  fcruirfene  in  ogn’occorrenza,  conforme 
dì  del  nortro , ed  è per  fua  naturai  proprietà 
eddo.  L’irtertà  Palma  con  feconda  prodi- 
ilità  inm'ta  quei  Maturali  ad  arrendere  nel- 
fua  fommità  con  vn  cerchio  , ed  à sbeuaz- 
r il  fuo  vino,  quando  comparendole  tra  ìzj 
glia  quali  vn  fiore , fe  le  taglia  , elegatiui 
intorno  alla  fronda  çapaciífima  zucca  , no- 
?ta  da  loro,  Capaifos,  yi  fanno  ftil lare  Thu* 
)redcfiderato,qual’è  bianco,come  il  Siero, 
feifo frefeamente  dall'albero  , perlopiù 
n così  perto  fi  beue , poiché  bollendo  co- 
; pignatta  npl  fuoco,  vomita  per  fuori  qua- 
li di  fpiume  : partato  di  poi  vn  giorno  , ba- 
ndo il  gufio  di  vino , c’i  uome  di  Melaffo, 
bcuanda  di  Vignale  fi  beue;bcuanda,ehe 
yeggiata  da'Bcuitori  dc'Negri,fpeflìrtime 
te  all’vbriachezza  riduce.  Partato  il  terzo 
ino  cperfetti/fimo  aceto,-  Scorfo  il  quarto*. 
M 4 
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putrefatto,  marcifce  in  maniera,  che  per  coi 
veruna  non  ferue . E’  dominato  dai  naturale 
fuo  caldo , benché  (ij  natio  d’vna  pianta  me 
dema , produttrice  infietne  dell’ oglio,  qual' 
freddo, e quello  fi  congela  come  butiro; 

Troualì  forte  di  vino,ch’è  frefco,originat 
da  aire  fpecie  di  palma,  chiamato,  Embctta 
c nel  modo  iftellb  fi  raccoglie,  diffondedott 
ne  nondimeno  in  maggior  abbondanza,  ila: 
do  piantata  nelle  riuiere  de’fiumi,e  nen  altre 
ue.ll  tronco  dicefi  Matome. 

Ne’Paefi , oue  tali  Palme  per  il  vino  noi 
nafeono  , non  vi  mancano  altri  modi  diuet 
per  procurarcelo  : Mettono  il  grano  d india 
nell’acqua  à putrefarli»  (incoine  facciamo  n 
del  frumento  per  cacciarne  l’amido  » qual  i 
poi  petto , ripa  (fato  con  panno,  befì  sbattuti 
ed  in  vafi  riporto, ottenuto  il  nome  di  Guall 
fervza  fchifamento  fi  beuej  Altre  Palme,  de 
te,  Tamara,  vi  germogliano , che  portando 
battili  à guifa  d’Oliue , d’eiTe  per  ordinar 
s’impadronifcono  le  Simie;  ed  altre,  che  ro 
mando  li  frutti  limili  alle  palle,  dette  da  nc 
di  fatio , ièparatamente  infilzate , hanno  an 
del  duro  ; ma  appo  di  loro  fpoluerizzatc , £ 
accompagnate  coi  dente  d’Engalia , o Pori 
iciuaggio,  è cordiale , e perfetto  , chiamat 
Matcba. 
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La  Palma , paragonata  à quella  di  Mato- 
ie/e  pure  non  è la  medefima, offre  le  fila, ca- 
ste dalle  fuefoglia,per  teiTerrre  li  psnni.De’ 
imi  chiamati, bordoni, per  efier  forti,  fenzo 
odi, leggieri,  lifei,  e di  merauigliofo  lauoro, 
; ne  ferirono  li  Signori,  e fopra  tutti  li  Bì ari- 
li per  comporne  le  reti  da  far  viaggi , e de’ 
ccioli  per  ergerne  mura,  ed  aifodate  ha- 
itationi. 

11  Ma  bocche , Albero  dona  li  Tuoi  frutti, 
mi  dileguali  all’Arancio , ben  rotondi , o 
crici , di  corteccia  duri  , che  da  giochi  di 
die, indegni  non  fi  renderebbero  ddfdíer- 
c felli  11:  ucchiude  entro  di  fe  li  grani , co- 
* melo  granato, ina  però  più  confidi,'  è sì 
letteuole  perefièr  frefeo , ed  agretto,  elio 
: or  din  mìo  termina  ia  fua  freichezza , rac- 
iuio  fra  le  penofe  arfure  ddlaridc  bocche 
I febricitanti. Ê’  di  duplicata  ipecie,ij  mag- 
uc,e  1 minore, -il  fecondo  (juanto  è il  mino* 
iella  picciolezza  > tanto  è di  perfettiono 
ggiore  la  fua  ifquifitezza. 

Ü Donno  fà  pompa  delfuo  pregio  nello 
feorzata  corteccia  ,hauendo  quella  fra- 
nza,e  faporeàguifa  diodorola  Cannella, 
Me  ammettendo  il  Paefe  nel  terre  fi  re  fuo 
p il  germogliar  degli  Agli,  nõ  oliate  q un- 
iu n- 
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lincue,più  fiate  ifperimentata, diligenza, Vh 
il  Cielo  premilo  d’vn  Albero, il  di  cui  legni 
tenendo  dell'aglio  l’odore , hà  dell’aglio  at 
cor  il  tepóre , e per  aglio  nell’occorrenzt 
$’adopra» 

JL’Aliconde  è Albero  fenza  proportione 
«rand e, dentro  la  di  cui  coneauità  del  tronc 
vi  ponsono  Upiì»  delle  volte  li  porci  per 
frefeo,  hauédo  la  maggior  parte  d effi  lape 
ture  di  bailo  ,•  il  fuo  frutto  è a)  pan  di  Zucc 
lo  ftipite  colla  grofiezza  d’vn  de  co  tutto  vn 
forme, è da  quattro, ò cinque  palmi  lungo;  r 
per  altro  poffono  fcruirfene  , che  per  vaio , 
fiafeo;  della  corteccia  ben  battuta  , e filata 
in  vece  di  lino  adoprafi,  fu  per  andò  la  forte; 
za  del  noftro  , e la  durabi!  gagliarda  dell. 
Canape  (iella . Pi  Bambacc  le  ne  raccoglie 
copia, e ìi  tuoi  atbofcelli  con  volontaria  gc 
minatione  da  le  medefimi  al  più  vi  P»]lu]ar 
non  diifuguali  à germi, ed  herbe  dal  Mantu 
pò  defe ritte:  . . n ■ r 

Arborei f(?tus  alibi , atque  tmuj/a  vtrejc 
Gramina.  Vng.  ? . Georg.verf. 57» 
Intermelfe  le  tante  piante  diuerie,e  ditt 
remi  frutti  di  minor  confideratione  i»  Per 
breuità , non  tralafciarò  di  fcriuere  d a cu 
per  la  loro  virtù  molto  fumati,;  fra 
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rincipaPè  l’Angariaria)  dì  cui  ò Zìa  il  legno» 
la  radice»  ridotti  in  polite  » fono  ottimi  per 
igar  il  dolore  de’fianchi,d’arcnnelle,  di  pie- 
a > c limili  : tutta  volta  il  frutto , ch’è  alla_. 
hianda  Confinile, elTcr  più  efficace  s’offerua; 
►onde  auuiene , che  in  quelle  parti  non  v’hà 
I morbo  il  dominio;  l’altroè  il  Chifecco, 
ìe  fatto  anche  in  polue  » mefcolato  coru 
:qua>val  contro  le  febri,*  applicato  allafró- 
»ò  alle  tempia  dell’infermo  fa  che  non  fua- 
Ica»  nè  perda  il  ferino,  Il  Chiçongo»  Albe- 
iìmilmente,non  fi  moflra  fcarfodi  virtuofa 
)nrà  » per  eflcr  attiflimo  alle  purgationi  de* 
i Immani  corpi, 

Ilpiù  di  pregio  è il  legno  di  Magnami* 
a;  quello  è vn  lblo,che  infieme, infieme  in~» 
Ia  Pai’fe  è*  produttore  del  veleno , cd  in  vru 
ra  del  contrauclcno;  Auuelenato  tal  vno, 
fi  veleno  fù  di  legno  , ò frutto , non  pud 
'i^arfi  altro  contrario  per  curarlo,  che  dot* 
piãtarfc  fù  d’hcrbe,j|  fucco  del  limone  pie- 
de, fcruirà  per  luo  vnico,  ed  efficace  ri- 
Jdio, 

Mei  Contado, di  cui  parliamo,  gran  molti- 
fine  degl’accennati  limoni  fiorifee , effen- 
iene  vn’Ifola  piena  , che  da  fe  ftcíTaoJí 
Quce,vna  co  Ja  gran  quantica  di  meli  arà- 

f ci; 
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ci;  Per  il  viaggio  di  Singa,  s’incontra  il  viai 
dante  in  bofchi  grandi,  e grandiflìme  felu 
d’aranci  > detti  con  .commune  vocabulo  : 
poitogallojma  quelli  de’  quali  fi  è parla 
chiamanfi  dagli  habitanti,  Aranci  della  CI 
na,di  corteccia  fiottili, e caldi  di  natura. 

Afferma  il  noflro  Vecchio  Fr.  Leonar 
più  volte  nominato,  e di  tali  paefi  per  piu> 
più  anni  habitatore  canuto , d’hauerui  ■ vii 
le  piante  di  Storace, Belzoino,  e Cafisut,  eh 
preffio  de’  Neri  non  Hanno  in  Anna  alcun; 
Circa  del  Pepe , altro  non  poffio  addurre  , I 
non  che  aiTalito  vn’giorno  da  grane  doioi 
di  flato, diffi  ad  vn  Nobile  Nero , fie  haueu 


ja  pena, cut 

fpofie, portandomi . 

rolo,eome,  e da  doue  procacciato  1 haueu 
replicòjche  certi  prendeuanlo  ne  boichi  ri 
radei  Contado . E’  vero  , nè  può  negarli 
fierui  la  varietà  delle  cofie  buone,'  ma  pern 
hauerne  la  total  cognitione  , men  poflo 
prezzarle  con  la  douuta  eftimatione, 

1 vece  Ili, due  forti  n’hò  rauifato,vgi 

li  à no?lri,  e tòno  le  Paffiare,  e le  Tortore  ; 

« • « * /!  di  rfii 


prime,  à tempo  di  pioggie  fi  mirano  di  co 
rofio,e  poficia  ripiglianoil  lor  J»uo;«l  che 
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dcr  fuole  à diuerfi  altri  volatili)  nafcendo- 
ancora  dell’Aquile,  che  per  non  dilungar- 
i dal  vero, non  sò  fé  fiano  delle  Macftofc,o 
•ali.Pappagalli  di  pai  fpecie,  differenti  pe- 
da quei  del  Braille . Li  Corui  nel  petto , e 
le  /palle, fono  bianchi, nel  rimanente  negri 
am/glianza  de'  noitri , De’  Pelicani  ancor 
r la  via  di  Singa  fe  ne  veggono  ,•  fon  di  co- 
negro, e nel  petto  gli  aggiunfe  la  comune 
dre  natura  vn  roffo  carnume  al  pari  di 
dio, che  l’iftcflTa  n’adornò  il  collo  del  Gal- 
l’India  . Che  fi;  queiìo  il  vero  Pelicano 
iche  negro, ò il  bianco,  fecondo  vniuerfal- 
nte  fi  pinge5che  ai  dir  de’  Na  turai  i,fquar- 
ìdofi  col  roftro  il  petto, viuifica,  mediante 
oprio  fangue  li  Tuoi  cari  pulcini, doppo 
giorni  e fi  in  ri  ; íonmoííò^"  per  non  hauer 
u£o  de’biãchi)ad  indeterminato  lafciarlo, 

• ^ranc<*fco  da  Pauia  , mio  compagno 
àtiisimo’per  più  lunga  dimora  delle  cofe 
jibili  del  Paeie  ,confeffa  d'hauer  veduto 
da  ilíada  ificiTà^di  Singa  alcuni  vccelli 
ichijgroifi  quanto  vn  Oca,  con  rofiro,coI~ 
f P£t;di  lunghi,  de’ fiumi  amici/lìmi  ; nelle 
re  de  quali  frefeamente  foggiornano  , e 
naturai  iftinto  al  fentir  il  luono  d'vno 

pencolai  ballar s’incitano.Nouità, che  at- 

S ■ se- 
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telando  li  Neri  elTer  tal  danza  dalla  natu 
infegnatali  , lo  fpinfe  à fermar  ini  con  qt 
che  dimoranza  il  pi<fde,  per  ammirarla,  e ; 

Altri  vccellipur  bianchiflìmi  vi  fi  trou; 
con  piume  fopra  la  coda,  tato  candide*  pr 
giate,e  fine,  che  comprate  à caro  prezzo  i 
Bianchi  , fe  ne  fernono  le  Signote  Dot 
quali  di  gioiellato  monile  per  adornami 
petto.De’varij  viuenti  aerei, perche  molto 
no  le  fpecie,per  non  molto  cftendermi  in 
cifìcarli  tuttijli  taccio,  e difmetto. 

Intorno  al  formarli  i nidi  da  volatili, o( 
uai,  che  li  piccioli,  come  le  Pallare , ed  a 
augelletti  negri,  li  telimi o in  forma  di  pa 
retti  con  fila  , ò neruetti  delie  frondi  di  | 
ma  , che  fmofsi  col  becco , intieri  li  titai 
volo,  ed  all’albero  dileguato  fe  li  condì 
no, facendoli  in  modo, che  pendenti  daqi 
tro  dita  in  circa  da!  ramo , polfano  da  v 
quafi  culle  di  bambini  fuauemente  agu 
Dalli  più  grandi , e grolfetti  fi  compong 
sù  Pai  beri, e nel  tronco, e ne’  rami  jpmoíu 
maniera  che  raiTèmbrano  vna  malfa  di  Í] 
molto  pungenti,  e dure,  dandogli  il  non 
Mafuma  ; il  lor  frutto , tenendo  la  foni 
Cedro  verde , ed  apertoli  in  quatti  o p: 


I 
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•ge  con  mera  trìglia  à cerra  fíniflima  la- 
che  feti  più  prefio  farebbe  degna  chia- 
rì » habiiiífima  per  formarne  i piumacci 
li  letti  del  Finitimi,  eífendo  deliciofantié- 
íolle,dclicata>e  frefca. 

.e  Galline  íeluaggie  , che  in  altro  luogo 
apportate  , qui  le  rammemoro  > elfendo, 
e dilli,  di  miglior  vaghezza , ed  efquifi- 
a delle  domeniche  ; Fiftefib  affermo  del- 
brnici,  fimiglieuoli  alle  nofire  ; ma  dell’- 
c delTaltre  poco  > ò nulla  curandoli,  par- 
énte,ò di  rado  ne  prendono, 
dì  le  tante  diuerfìcà  de*  pennati  aeri;,  che 
jefto  clima  etiopico  fi  trottano, patitemi, e 
: *nco  parrà  ad  altri, il  più  commendabi- 
! aggradcuolc , vn  folo  vccellino  dilette- 
I , e vago  airocchio  di  chi  lo  mira , e di 
aghezza,c  diletto  di  chi  nei  cantare  Fa- 
Ia!  mentionato  con  non  pochi  encomi/ 
noftro  Padre  Cauazzi  nell’  Ijìorisa  di  - 
ione  lib.\.pag^o.ntm.  155.  Fideliirìmo 
ionio, e di  vedutale  di  vdko;è  egli  nella 
I*  del  Paffaro  folicarto,  ai  primo  fguardo 
|ato  di  negro  compare, e Jfe  attentamente 
Sfiderà,  non  differente  dalFazzuro  fi  fà 
•e.  Al  far  del  giorno  incomincia  co  far., 
oi  accenti  k formar  il  fuo  canto , pic-fo 

fin- 
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rendo  con  armonio  fa,  e quali  perfettame 
articolata  voce  il  nome  dirGiesùChr 
Giesù  Chrifto:  che  al  replicarli  con  cane 
confonanze  da  molti  d'elfi,  concordane 
vniti, degna  il  rende  tal  più  Celefte  , che 
rena  melodia  d’efier  con  fommo  fiùporc 
mirata , e degnifiìma  dell’eiTer  da  tutti  (\ 
tijalmente  contemplata  ; al  veder  come 
dairirragioneuolì  creature  fonoquelle{ 
tilefehe  nationi  à confeifar  il  vero  Dio 
Creatore  incitate.  L’incita  il  Cielo  colle 
(ielle, formando  fotto  tal  zona  la  fua  eroe 
da  più  deferitta,  e da  noi  riguardata  ,•  gli 
tano  li  monti,  tenendo, come  fi  dille  neli< 
sbalze  , e rupi  (colpita*  fenza  faper  da  c\ 
fegno  della  Croce:Gl’incita  la  terra, dife 
do  ne’fuoi  frutti, cóforme  fi  vede  nell’adcl 
Nicefo,l’imagine  del  Crocili Ifo  ; ed  il  o 
venerabil  dell’iftelfo  dagli  augelletti  sì  n< 
per  rifuegliarli  ad  adorarlo,  fé  li  manifel 
promulga,*  voci, e canti  in  vero  prodigio! 
ammirabili , ma  negl’ofcuri  cuori  degli  < 
fcati  Gentili  non  penetrabili, rifpetto  all 
cità delle  menti,  edoftinata  durezza < 
vifeere. 

Merauigliofo , non  può  negarli  è < 

volatile  nella  Calabria  , giufta  H «PP 

di 
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I Padre  noftro Cropaoi.  Calabrdlluflr.  che 
ripone  il  Tuo  canto  con  quelli  chiari  detti: 
dritto,  và  dritto  ;altretanto  potrebbe  ac- 
ffcer  la  merauiglia  vii’  vccdlo  di  cotefti 
giri , e particolarmente  in  quello  di  Ma- 
rba,oue  fcocrendo  per  le  campagne  li  viã- 
iti, gli  fà.feqrirc  con  fonori  concencisVui- 
, vuichi,  che  íignifíca  in  idioma , de*  Neri: 
le,  mele,  e faiteilandoda  pianta  in  pianta? 
ali  in  quell’albero, in  cui  riiìede  il  cuppo, 
■pile  del  mele, acciò  fugate  Papi,!]  raccoL 
la  paflàggieri,  ed  elio  dell’auanzature  fi 
ca*  Ma  luccede  rai’hora , come  fouento 
iene,  che  al  gridar  deli'vccello,  doppo  lo 
nrimento  di  cibo  sì  iuaiie , al  contrario  di 
ione, quando  dal  forte, e fiero  Lione  cauò 
plce  del  mele: De  comedente  exiuit  cibus, &• 
-irti  egrejfa  ejì  dulcedo.  ludic.iq.c.iq.  vi  fij 
jroilo  alcun  Lione,  ed  in  vece  di  trarrò 
a fortezza  la  dolcezza , fi  procacci  dal 
|ce  Pamarezza  della  morte  da  chi  và  per 
liarlo;onde  alle  grida  dei  volatile, ò vede 
jele,ò  pure  fi  accorge  dei  Lione  nafcoiìo , 
tsì  sfugge  il  periglio, 
jlelle  variationi  de'numerofi  quadrupedi,* 
|:dono  li  merauigliofi  Elefanti, quali  viue, 
>biii  miniere  de'  bianchi,e  finitimi  Auo- 
N rij 
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tij , origine  di  tante  loro  mercande  ; de‘qc 
come  notiflìmi  à tutti, non  mi  trattégo  à n 
rarne, badandomi  foto palcfaril  modo, e fi 
tagemi,  vfati  nellVcciderli . Meneré-ftann 
grã  copia  queftì  forti  animali, tutti,  ed  vni 
mente  nelle  Campagne  , ÍÍ  Cacciatore 
gendo  f ò letamando  tutto  il  iuo  corpc 
Aereo  de  gl'iftefli  , s’in  drizza  con  vna  Ian< 
e Cautamente  intromeifofi  fra  la  moltitu 
ae,e  pafiando  (nello  (otto  la  panza  deil'iil 
fi,  ne  ferifee  taf  vno , vibrandoli  vna fie 
lanciata  fotto  l’orecchio  * e nel  medefi 


nvodo  con  accortezza  ne  fugge,auanzan<l 
camino, auanti  che  la  beflia  fi  volti , per  v 
dicarfi  deIifvcci(ore/  Gli  altri, al  fentir  fori 
mal’odore  de  propri/  eferemend,  (limar 
e (Ter  lor  figliuolo,  non  fi  muouono  a nuoc 
lo/altnmentejpoiTedendo  la  velocità  nelc 
rere,fopraggiungendolo  in  vn  fobico,  ò c c 
la  tromba,  ò co5  denti  Io  sbrànarebbero.  E 
accadeiTeall'Elcfanteiò  per  quello,  ò per 
fro  euento  di  feguitare  alcuno,  il  perfegui 
CO  con  veloce  carriera, attrauerfando  più  v 
te  per  altro  fenderò, fcamparà  la  vita.  Cai 
co  à terra, e partitili  li  compagni  del  mori 
mente  ferito, fi  gode  valorofo  della  caccia 
«Iella  preda  contento#  Sogliono  aell’ofla  d 


Net  Regno  di  Congo . 197 

gambe  farne  vn  diftilhto  al  Sole , che  per 
»ò  otto  giorni  non  contiene  la  requifita** 
rfettione»  conforme  acquifta  di  poi)  fcorfo 
tempo, e fi  ripóne  ne'  vali  , fendo  mirabile 
f l’afma,fciatica,  ed  altri  freddi  dolori . Li 
li  della  coda  à caro  prezzo  lì  vendono  , ri- 
‘tto  alla  loro  fortezza.  Parte  de’ Gentilis 
ne  li  Giaghi,non  dico  formalmente , ma-* 
ifì  gli  adorano;  poiché  morendo  alcun  ca* 
fra  efsi  ,ò  Signore  conieruano  per  viua-* 
moria  del  defonto  vha  tal  coda  > ed  olfe- 
P fi  ) e mietenti  bonoreuolmente  la  pre- 
no . Ed  à tal  fine  efercitano  la  mede- 
la caccia , per  predarli  folamente  la  coda» 
Sdendola  con  tagliente  ferro  in  vn  fo! 
po , ed  in  terra  lafciandola  , per  dar  Ilio- 
Mia  fuga  » ritornandoti!  appreifò  con  ogni 
commodo  à pigliartela  i nè  (Í  curano»  per 
jrli  la  coda  bàiteuole»fé  no  cade»  e feda,  vi- 
a beftia.In  feruirfi  della  coda, per  cofa  fu- 
jtitioia,fi  hà  da  recidere  all’Elefante  vitto* 
n morto. 

|)uì  nel  Contado  non  vi  albergano  anima- 
!roci»  come  Tigri,  Lupi,  ò Lioni»de’  quali 
cm*cfenti  l’altre  cotrade,  e luoghi  di  quo* 
Ìegioni-Entradouene  nondiméno  alcuno» 
|i)dà  cui  li  vede»  porta  preito  al  Gouerna- 
N a tore» 
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tore,ò  Mani  di  quella  Terrad’auifo, 'dal  qu 
fi  dà  immãtinente  il,  tocco  di  guerra, e coa< 
nato  il  popolo,!!  và  vniramcnte,per  farne  c 
eia  ne’bofchi  : Se  la  fiera  è Tigre  , procura 
ad  ogni  lor  potere, che  con  grida,  tamburi' 
più  itromenti,  efea  in  campagna  l’animale 
ibridando  ad  alta  voce  tutti , lanciali  con 
rore  vn  fole  per  fróceggiarla,  tenendo  lo  Í 
to  di  pelle  d’Addante,  non  tanto  duro,  e f 
te, quanto  più  leggiero,  ed  al  maneggiarli  ] 
facile,  ftringendo-  audace  colla  delira  , fod 
e ben  affilata  cokellaffalta  per  ogni  parte 
Tigre  intorno  al  Predatore,  per  afferra 
douunque  fi  può;fi  difende  brauamçnte  q 
fio, facendo, che  batta  Tempre  allo  Tento  qi 
la, che  alia  fine  dando  vn  falto,  per  alíaltai 
fe  !c  troncano  quali  in  volo  i piedi  dal  C 
ciatore,'  balda  che  il  primo  piede  redi  rotti 
offelOiChe  la  caccia  li  è terminata,  e la  prci 
con  vantamento  commune  s’è  ottenuta. 

I Lioni  reali,  cosi  chiamati , da  reali  li 
portano , non  offendendo  alcuno , fe  non 
qualch’accidente,come  alla  Regia  genero 
appartiene,  adempiendoli  in  eflkbcnche  il 
gioneuoli,  e bruti  le  parole  d’Ouidtó  < 
TrifiJib.3. 

Quò  quifque  e(l  maior^eò  efi  placabilis  > 
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Et faciles  motus  mens  generofa  capit. 

Dio  guardi  ogn’vno  dalli  non  veraci, o 
lardi  , che  putii  d’ogni  temenza  di  morte, 
rcozzano  intrepidi,  ed  alla  cieca  ìnue- 
10, 

Li  Cani  ieluaggi,roifi  di  pelo, e piccioli  di 
poratura  , colla  coda  rutta  riuolta  di  iò- 
, vanno  in  tanto  numero  inficine,  che  iiu 
ilüche  caccia  abbattutili,  ò fia  Tigre, Lio- 
Elefante , e che  fi  voglia  > Teli  danno  ad-» 
Po  fcnza  riguardo  alcuno,  fin  che  lacerati, 
lorti  li  lafcino  per  diuorarli, contenti,che 
la  firagge  di  molti , à molti  di  loro  fieifi, 
i fi  perdoni  dalla  voracità  loro  rabiofa  ad 
ol  contrario  la  vita:  E'  accaduto  però, 
à niuno  de’popoli  habbian  apportato  di- 
à offefa;nõ  lì  fperimenca  così  ne’Lupnche 
il  contrario , e per  ordinario,  fono  aliai  ti- 
li;  benché  in  certi  paefi,  come  Bamba,  ed 
i fiano  non  poco  feroci , & afiuti  ; anzi  li 
>i  della  Prouincia  di  Bamba  fono  afiuti 
re  le  Volpe  d’Europa  ; & elTendo  le  mura 
le  caie  compofte  di  foglia  di  palme , eflt 
Itono  fcauare  con  deftrezza  la  terra  di 
ra, facendo  la  caua  fino  à intrar  dentro,  o 
quando  adonnentata  la  gente  l’ammaz- 
oeon  cì inorarne  qualcheduno  ; Stando  la 
N 3 fera 
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fer  a vna  donna  cucinando  auanti  ft?a  caia; 
volere  andare  a pigliar  legna  vn  poco  dii 
fìo  da  quella  > il  Lupo  ençrò  dentro  la  ila: 
e fi  poie  à giacer  vicino  al  fuo  figliuolo,  c 
ftaua  dormendo  ; la  madre  volendo  dare 
mangiare  all'ifteflo  figliuolo  , in  vece 
vedere  il  proprio  pargoletto,  fcorle  il  Li 
quale  vedendoli  feoperto,fuggì. 

In  qualche  congiuntura  di  caccia  vi 
fatta  anche  prefa  degli  huomini, e femine 
uaggi  : E che  fi}  vero,  mi  dille  Fr,  Leonai 
che  pochi  anni  auanti  la  mia  venuta  n’era 
to  donato  qui  vno  ad  vn  noftro  Padre » 
quale  fu  di  nuouo  regalato  al  Gouernau 
de*  Portoglieli  nella  Città  di  Loanda.  De 
Simie  in  più  fpecje  fe  ne  veggono, come  f 
timamoni,  e fono  le  più  grandi  ; certe  qu: 
vn  Gatto  di  variati  colori , ed  altre  più 
croie , hauendo  però  tutte  la  coda  più  lur 
del  proprio  corpo  » Capre»  e Caprioli  feli 
gi,etiandio  Cignali  vi  dimorano , incitili  • 
accolti  dalle  loro  forefte , e fempre  leífi  V 
uerebbero,  quando  mediante  la  caccia, 
predarli  voleiTero.  Le  Capre  domeltic 
fon  di  tanta  fecondità  dalla  natura  dota 
che  coJPvnico  parto  tre, ed  alle  volte  qua 
capretti  partorifeono. 


L 
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Le  Pecore  non  producono  lane»ma  pelbnè 
oro  mafcbi  fon  forniti  di  naturai  armatura 
Ile  corna?  e meno  contengono  tanta  fecon- 
à,  quanto  le  capre  ; la  carne  caprina  è in-» 
»lior  ftima,che  la  pecorina;dal  che  fi  muo- 
tio  à far  li  Caftrati  di  Capretti?  e non  d’A- 
elli  à noftro  vio . De'  Serpenti  non  vi  fi  ri- 
lofce  penuria  ; Le  Copras  fono  delligià 
me  veduti;  il  veleno  de’  quali  è nello  fpu- 
che  direttamente»  quantunque  di  lungi»  fi 
nanda  negli  occhi  , cagionando  dolori 
rbilfimi , in  maniera  » che  fe  non  fi  troua-» 
nta  qualche  donna, che  habbia  il  latte, ac» 

10  filili  sii  le  luci  aunelenate  deH’oiFefo,al 
ro,  che  reftarebbe  al  tutto  cieco . Quelli 
finano  rampecanti  di  giorno , e di  notto» 
talmente  per  le  cafe  » ritrouandofene  in-> 

11  luogo, 

litri,  conforme  mi  difiero,  fi  fcorgono  in_> 
fi  della  natione  medema,çhe  molefiati,  íi 
colgono  in  vn  tratto  intorno  al  corpo  di 
lch’huomo  infortunato  » che  per  fua  di- 
tia  inauedutamente  vi  s’abbatte  ; eper- 
tiene  quali  adunco , e tagliente  acciaio 
’eftremità  della  coda»per  iftinto  di  natii- 
e l’affigge  in  mezo  dello  ftomaeo,e  rima- 
1 paciéte  eftinto.il  fuo  nome  è,Embambì. 

N 4 Per 
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Per  ouuSamento  di  ciò  fògliono  quei  popi 
condurre  fecó,  ciafcuno  vn coltello*  ed  acc 
dendo  l’aiTalto  della  rampante  beftiaja  di 
dono  per  mezo,e  la  vira  fi  faluano. 

Palliamone  à ragliagli  più  memorabili , 
rileuanti.  Fra  tanti  ammalisi  fieri, e veleni 
bifide, non  fi  mirano  più  nociute  molefthcl 
gli  huomini  ftefii , aliai  più  feroci,  e pieni 
velenojE  tali  fono  gli  Eretici  Caluinifti  ,i 
mici  della  Santa  Chiefa  Romana,  che  doi 
que  padano, vomitano  il  danneuole,  ed  ere 
cal  tofsico  dalle  lor  bocche  facrileghe;  e \ 
tra  argomentarli  da  quel  che  fiegue , per  ! 
dio  si  infettino  verfo  de’Cattolici.NeU’ar 
fecondo  della  mìa  Miflione, rimali  folo,à  c 
fa  , che  il  P.  Giuicppe  Maria  da  Buferò , ti 
compagno,  per  la  morte  del  P.  Prefetto  ei 
fuben ciato  nella  Prefettura  , e trattene! 
nel  Regno  d’Angòla;  Nel  qual  tempo  PII 
ftnlfimo , e Reuerendilfimo  Monfignor  C 
feri  (Te  da  parte  della  Sacra  Congregatici 
lamentandoli , che  ancora  perfifteua  nell 
gno  di  Congo  Pabomineuol , e perniciolì 
mo  abufo  di  vendere  li  Schiaui,  tnafsimar 
te  Chridiani,alPEreticii  per  tanto  ci  efort; 
à far  quanto  ci  fulfe  pofsibile,  per  toglie 
via  ? e diftruggerlo  ; il  che  pareua  non  pf 

d. 
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ioì  effettuarti  > per  non  efferui  altro  ne'go- 
3 vendita, che  il  baratto  di  queftii  c degli 
rij.  Tuttauolta  applicammo  le  noitre  dc« 
forze  in  ottener,  che  almeno  alienati 
:ro  da  fimil  compra  gli  detti  Eretici  > o 
cipalmente  gl'Ingleti,  che  portandoli  al- 
arbatas,loro  conquide,  e totalmente  d’e- 
? infette , ancora  infette , ed  ammorbato 
e farebbero  quelle  ponere  anime  dalli, 
ilenza  commune,  à quali  di  minor  danno 
airebbe,  quando  in  Inghilterra  fi  trafpor- 
■to , Si  fè  da  me  legger  la  lettera  dal  Si- 
r Contegni  zi  vn  giorno  di  feita  la  palefai 
opolo  , atterrendoli  con  caldeefortationi 
ìauer  compaiììoneuolmente  mira,  e ri- 
rdo  à tanti  miferi, ed  infelici  compatrioti, 
li  per  picciolo  interdie,  e pochezza  d’in- 
digia,  fi rà  le  mani  peruerfe  degl’Eretici  ti 
leuano;  allegando  di  più  altre  ragioni,  o 
■ndo  , che  fe  la  neceflità  mercantile  li 
geua  à mantenere  tal  traffico, li  vende  ifc- 
1 manco  per  minor  male,  àgli  Olande/?, 
endo  coftoro  maneggeuole  contratto  co" 
tigliani , ò pur  tributario  impiego  di  do- 
trasferir  in  Cadice  canti  Schiaui  in  ogns 
5 i ed  in  tal  maniera  quei,  che  la  propria^ 
rtà  miferabilmeate  perdono,  non  rimar- 
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rebbero  anche  deJTanime  infelicemente  | 
ditorii  dimorando  fi  à Cattolici . Si  prof 
il  maneggio  co*  Portoglieli , ma  fuanì  per 
jjerfe  ragioni, addotte  da  Negri  i la  prima 
politica, non  volendo, che  vi  pofaiTero,e  il; 
linièro  il  piede  i detti  Portoglieli.  La  foco 
per  non  motiuarli  à vedere  armi, e moniti 
La  terza  perche  danno  quelli  la  metà  m 
del  valore,  che  vaie,  e s’apprezza  lo  fchia 
L per  tali  caofe  infimi!  materia  non  li 
gliooo  nè  fentiremè  aiTentirli  nel  Contaci 
Era  trafeorfo  vn’anno,nè  naue,ò  altra  I 
te  di  legno  vi  comparirla  ; ed  eccone  vna 
glefe, la  prima  che  vidddl;  auuifaj  il  Con 
che  s’ella  veramente  fu  ile  Ingleiè,g!i  vie 
fe  Jo  sbarco,  fecondo  il  noilro  appuntato 
fpofemi  di  sì , intendendo  forfè  entro  fe  I 
forche  l’hauercbbe  accolto  à fine  de’  fqoi 
terefsi,  e per  la  paga,  da  fe  fperata  da  qm 
e per  il  pagamento  da  lui  afpettato  da  1 
diti, con  vn  tanto  per  ichìauojdoppo  ifcui 
do  fi  voler  prouederfi  di  monitioni  *ed  in 
0?ine  di  tré  giorni  farebbe  mandata  via , i 
daquel  Tacque  cacciata  « Paiforono  li  tré 
altri, nè  daua  fegno,  no  che  minimo  céno 
fa! pare.  Mi  accade  d’andar  ad  abboccai 
íColMafuccajò  Riemtore  de  Bianchi » e f 
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itrar  in  fui  cafa,  viddi  due  Inglefi»  non  fa- 
do,che  facçan  dimora  in  queil’habitatio- 
limandoli  dimoranti  nel  lor  folito  pofio; 
edermhfi  ritirorno  deqtrojed  io  riuoltan- 
1 piede  al  di  fuora , nel  voltar  della  caia, 
homo  vna  pigolata, che  qiiantfjquefufiè 
’icino,  non  colpì  per  gratia  del  Signoro; 
ip  eiTere  fuile  fiata  à terrore.  J Diedi  par- 
ti Patrone  degli  honori  da  gl’  Ingle- 
:euufi , nè  tampoco  fi  moife  à lamentar^ 
on  efsi  , Il  dì  ieguente  venne  il  Capi- 
delia  Nane,  per  più  torto  afialtarmi,  che 
armi,  dicendo  ? qual  autorità  vhnduce  à 
aria  natione  Inglçfç del conrrattarh'io 
lidio  Porto?  Replicai  efièr  conuenuti  col 
ite,  e popolo,  che  ad  Eretici  fuorcho 
Sui  , ogn’altra  cofa  fi  vendeffe.  Che  Ere-, 
che  diteiripigliò  l’Eretico:  Il  noiìro  Du-r 
i lordi  è Cattolico  Romano, di  cui  porro 
ia , e fugellaça  patente  , per  eifer  egli  il 
o della  Compagnia  Anglicana;  AlEhora 
da  nie  rjipofìo  non  eifer  mai  l’intcntione 
Duca  » che  li  ichiaui  Chriftiani  fi  corn- 
erò , e che  efsi  in  quefte  partì  veni  fiero, 
folo  per  negotiare  > ma  meno  per  depre- 
, ed  aílàísinare  , fincomc  fc  l’anno  p.tfiu- 
l’alcro  Capitan’Inglde5qiul  terminati  li 

Ino: 
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fuoi  contratti, e maneggi, calato  à terra, d 
mano  al  Taccheggio  d’alcuni  paefi  , porta 
la  Gente  in  fchiauitudine,reftato  morto,  i 
rito  jI  rimanente,  del  che  non  hauerei  ce; 
di  render  confapeuole  TEccellentifsima 
chefsa,  noflra  Dama  d’Italia , acciòl'efi 
bil  riputatione  del  lorch  npn  fufse  vjlif 
e difpreggiata,e  li  delinquenti  prouafse 
ginfto  caiiigo  di  sì  giuftifsimo  Duca  . Il 
pica  no  cominciò  à gridare  in  Tua  dilefa  , ; 
landò  eoi  mandar  in  alto  le  Tue  voci,  but 
terra  le  mie  ragioni  ; e Te  non  m’eran  fau 
noli  quelli , che  vi  accorfero,  non  sò  eh 
farebbe  occorfo  ; riconobbi  bensì  eisen 
iiencione  de’ Neri,  come  in  altra  occaf 
dirò.  Mandai  à dir  ai  Conte,  che  non  hai 
aperta  la  Chiefa,fin’à  tanto, che  non  fi  pa 
fero  gli  Eretici  di  S.Chiefa  nemici. Vede 
quello  la  mia  fodezza  flabile  , ed  inten 
follecitar  la  partenza  degli  Eretici , ven 
ritrouarmi , e dentro  la  ftanza  Tè  entrare 
con  coltella  .in  pugno,  quattro  dira  fiord 
guaina, *qual  Ceduto  in  terra,  teneua  con  v 
roano  il  manico, e coll’altra  il  fodero.  Per 
rendimento  di  ciò, è da  faperfi,che  qnanc 
Conte  entra  à parlar  con  noi , non  è peri 
io  à chi  fi  iia  Tenti  arui>  eccetto  TInterpre 
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necefsaria  occorrenza  cercafse  di  faro 
ire  alcuno  1 conforme  l’Interprete  iteiTb, 
:mpre  genufleilb . Diè  egli  principio  eoa 
accenti  à manifeftarmi  >che  /landò. cinti 
ornici  , ed  elfo , ed  il  Tuo  popolo  voleano 
ederfi  d’armi , e monitioni  da  guerra  per 
:heimprouifo,e  repentino  aiTalto,e  con- 
indo  dalle  rifpo/le,  che  io  gli  dauo,  la.» 
labilità5moife  le  labbra  adimproperarmi 
ainaccie,  per  far  ifperienzaj  fe  col  fuoco 
ioì  furiofi  rimproueri,potelTe  róder  mol- 
mia  durezza . Alzatomi  in  piedi,  ecoru» 
’eflìcacia»che  in  tali  auuenimenti  fuolo 
ìiniilrare  à fuoi  ferui  il  Cielo , animan- 
colle  parole  di  Balaam  > dette  à Ba- 
Nunquid  loqui  potero  àliud  nifi  quod  Deus 
'it in  ore  meo.Nu.z i.G.}8.rU'ohit!imQn- 
lifli  •*  Ü fine,  che  m’introduiTe  in  quello 
fìi  l’vnico  feruiggio  di  Dio,  e la  faluto» 
■odimi  5 airacquiilo  della  quale  fono 
ato  ,e  per  l’ademplimento  d’vn  tal  obli- 
fine , non  pollo  non  affaticarmi  nel  ri- 
ere l'Anime  dal  poífeííb  di  Lucifero 
adendo  li  fchiaui , comprati  dagli  Ere- 
lenza  tanta  /lima  di  vita  , che  quando 
feguirto  mi  fu/Te  tolta, non  mancarebbe 
>rema  Milèricordia  del  Rè  Sempiterno 

per 
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per  morte  sì  fereue, vilificarmela  eterna 
ce  nel  Cielo.Penlì  dunque,  ò Signor  Co 
che  tra  fedeli  arrollato,  deue  vfar  ogn 
di  fedeltà  verfo  il  noftro  Saluatore , e D 
fe  douendo,  e potendo,  non  il  farà , non 
la  delira  Diuina  per  punirla  in  vita,  e 
morte,  fe  ne  ftarà . Trouandomi  in  tal  pi 
inoltrai  voler  portàrmi  alquanto  fuora 
ftanza,oue  giaceua  gran  calca  di  Gente 
riuolta  la  fua  naturai  negrezza  in  pa 
giallore  nel  volto , trattenendomi  colli 
prie  mani,  proruppe  : Senta  Padre  le  m 
gioni,  e polcfi  à federe  di  nuouo  in  terr; 
sìt  d’vn  legno  fuor  della  caia  doppo  ali 
fcorii.In  fomma  pure  conturbato  partiilì 
bottando , e dicendo  , che  lui  era  il  ca 
quella  Chriftiadità  , e che  lo  fenza  lui 
poteuo , nè  in  cos*alcUna  valeuo  , nè  ai 
battczzarevnfìgliuolo*  Penetri  col  cu 
quel  che  gli  elee  dalla  bocca»  io  li  iogg 
forfè  non  s’acCorgc  elfer  quella  i’erefìa 
feifma  d’Enrico  Ottauo  Rè  d’Inghilter 
gpilteiìi  fuoi  accenti  fon  manifelti  feg 
eííêr  ella,  contfogni  douere  » dalla  pari 
gflnglefì . Ero  nel  principio  del  ragg 
mento  agitato  dalla  febre , qual  palfani 
|corfero  alcuni  giorni  fenza  replicarmi*  : 
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I Conte  da  fiizza,  difdegnofo  fè  bando  ad 
: tré  di  notte  per  tutta  Ia  Banza  , cheniu- 
;rdiile  d'andare  alla  Chiefa  , fenza  impo- 
ii  però  forte  alcuna  di  pena  ; la  gente  ci* 
olà  di  Dio  non  ne  fè  conto  , ed  io  per 
'audacia, il  dichiarai  fcommunicato  corL, 
olone  nelle-porte  delle  Chicle , e quello 
ci  con  l'autorità  deiniluftrifs*  Vefcouo 
ìgòia  per  hauermi  coticelfo,  per  fua  cor- 
j la  fua  autorità . Li  fchiaui  della  nofira.» 
;fa,quando  bifognauano,non  poteuo  ha- 
i anzi  gl'ificlfi  figliuoli , desinati  per 
gio  dicala  , eran  fuggiti , hauuto forfè 
colo  del  Padrone  à maggior  mia  morti- 
one. Volle  ii  Cielo, mentre  io  punto  non 
moueiio  dal  buon  fine  pretefo, che  com- 
te vn'altra  Nauc  Olandefe;  all’arriuo  di 
vennero  da  me  il  Secretario  del  Conto* 
spirano  del  Legno,  per  prender, giufia  il 
da  benedittionedl  che  nOnfèTIngiefe; 
itierila  diedi , e con  tal  mezo  s’eftinfero 
:fe  fiamme  di  tanto  furore  Contro  di  me; 
>er  maggiormente  rauuiuarlo  , non  vi 
auano  mantici  de'maglii,e  iìregoni,  che 
sntinuo  foffiando  con  le  maligne  loro 
a,andauan  promulgando, che  io  l’impe- 
t contratti, acciò  fiando  elfi  fprouifii,  pò- 

tei*' 
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rcfsero  più  cojtnmodamcntc  li  Portos 
muouerli  guerra  • L’approdar  di  quefta 
cagionò  la  partenza  dell  altra  > quale  ir 
mine  di  giorni  tredici  fi  sbrigò, conducei 
fi  cento  venti  (chiam’,*  14.  ò 15.  però  del 
tado,  affermando  che  gli  altri  l’erano  fta 
Gentili  venduti. 

Incontrandomi  l’ occafione  d’auuil 
fucceiso  al  mio  P.Superiore  nel  Regno  d 
góla, furono  per  cenno  del  Conte  impe 
le  lettere, il  che  da  me  anteuifto,  ne  coni 
vna  ad  vn  Negro  con  fecretezza , hauen 
altre  due  inaiate  publicamente  à Biancli 
tre  sì,  rattenute, •fcrifse  anche  il  Cote  ftel 
Vefcouo medefimo  di  Loanda, notificai 
non  volerfi  da  me  miniftrare  li  Sagramer 
tener  rinchiuia  la  Ghie  (a  , lenza  moti 
cagione  veruna  > con  a (seri  re  di  più , c< 
haueuo  in  publica  Chiefa  fententiatoà 
te  li  Stregoni:  Flllufirifsimo  Prelato,  ne 
cui  candidifssma  mente  fta  u a no  fempre 
ri, e noti  li  portamenti  de’Neri,  non  foli 
li  rifpofe,ma  dii'se  à quel  mio  Superiore 
venifse  lui  in  perfona  per  mio  aiuto, 
forme  efseguì , conducendo  vn’altto  co 
gno,dico  il  P.  Benedetto  da  Bcluedcre 
maggiormente  aiutarmi . Ma  che  auuei 
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atre  trouauàfì  quel  Dominante  fcommu- 
ito  con  Tuoi  Configlicrijin  tempo, che  do i* 
ato  haueua  la  pelle  in  altre  Terre, lenza-, 
ccarlì,e  HSderfi  fin’à  quelli,  vi  s’introduf- 
oi  qui  vn  morbo  sì  peftiicnte  di  Befcicas» 
e,ò  moruiglióni,al  noftro  idioma  , che» 
ti,  e molti  ne  moriuano  il  giorno , Cono- 
ro dal  popolo  la  mortalità  elTer  euidentc 
go,delIe  giiiilifIìine  vendette  di  Dio  , li 
gregati,  ed  altre  genti,  come  perfonè  piu 
lì  portomo  auanti  la  faccia  del  Patrono» 
randolo  à rauuederii'dèl  commefso  erro- 
ltrimeóte  oìtr’il  calligo  Diuino , tumul- 
o farebbe!]  folleuato  il  popolo  contro  di 
ifpofeli,  mai  eifer  il  fqo  retto  intento  di 
onar  male  ad  alcuno;  anzi  la  prohibì- 
■ fatta  del  non  entrar  in  Chiefa,  eifer 
toloper  impaurire  il  Milionario,  e efie 
iftelTo  punto  fi  farebbe  leuato  l’ordine,  e 
fece.Mon  di  ciò  contenti  li  Congregati, 
iplicarono , che  non  volevano  morire  da; 
e , ma  da  veri  chrifiiani , e che  fi  preferì- 
a piedi  di. chi  fpecraua  per  dimandarli  il 
ano  : l’adempì  follo, ç fè;ò  pei  finezza.ò 
Itro  fine , le  feguenti  dirnoftratiom  . Fè 
e tutt’i  Caualieri,  quali  riceuere,e  com* 
untare  doucilèro  quuleh’AmbafciadG* 
0 rgs 
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rivoglio  dire,  rutti  vaghi,  e galanti,  e 
lamente  (uccinto  con  vn  panno , (calze 
corona  di  fpine  in  teda  » vn  Çrocifrífo  i 
mani, e grolla  fune  di  nauc  al  collo,  e pt 
co  à terra  auanti  la  porta  del  noftr’Oi 
mi  richiede  perdonanza  di  quanto  mal 
te  operato  haueua;  folo  fcufandoiì  d* 
errato  per  impatienza,  il  che  (lauaprc 
fodisfarlo  con  ogni  forte  di  penitenza 
I raccordai  di  Dauid  il  Regio»  qual  (all 

ottenacTn|fericordia , non  diacciane 
mai  da  fe  (ddio  li  peccatori  veramenc 
miliari, e pentiti.  Cor  contritum->et  burnii 
Deus  non  defpicies . P/al. 50,  £ dato  ad 
irò  il  Crocififso , mi  baciò  piò  volte  li  | 
All’hora  il  folleuai  da  terra,  gli  rolli  dal 
le  fpine  , e dal  collo  la  pendente  fune , 
tcndoli  le  parole  fopr’allegateda  me, 
ad  vn’altro  perfonaggio  jn  lìmil  çongi 
ra:  fc  feguacc  fufte  di  Dauid  nel  peccar 
re  con  profitreuol  emendatione  imitatoi 
race  ddl'ifteflo  nel  pentirui;e  piaceuoln 
l'accompagnai  (inaila  (irada, 

Comparile  la  feconda  /olta  ncll’il 
modo, per  efsere  afsolutodajia  feommu 
li  diilì,che  volentieri,  e più  che  di  buon 
glia  rhauerei  fatto,*  ma  già  che  al  termi 
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giorni  farebbe  pervenuto  indubitatamen* 
mio  Superiore»  era  più  conueneuole  per 
maggior  honore  farli  da  quello  afsoluo 
mitrandoli  tal  confidenza,-  ed  in  fegno  di 
ato  dico  » potran  venire  tutt’  i complici» 
faranno  da  me  aifoluti,  (incoine  pfserual, 
Ifo  non  ne  reftòmen  contento*  Venuto 
ponfapeuole  del  tutto,  l’accennato  » ed 
fiato  Padre , prolungò  per  alquanto  la-» 
iponia  > ed  alla  fine  J’afsolfe  „ io  hauendp 
izato  il  compagno,  mentouatQ»  fenili  al 
:ouo , ringhiandolo  de’  riceuuti  benefi-* 
on  capacitarlo  di  ciò  > che  per  vìa  di  lec- 
CQntro  me  rapprefentato  gli  haueuano, 
ccertarlo della  caute»  modo,  e tempo 
‘effer  ferrata  la  Chiefa  per  lo  fpatio  di 
none  giornee  che  jl  dar  fentenza  di  mor- 
Maghi  non  fù  altro  » c he  il  dire , come  il 
o V/ficio  fi  diporterebbe  eosìrigorofo 
ro  la  pertinacia  di  quelli  tali , che  viui  li 
darebbe > per  cfser  rubelli  alloro yers> 
e Creatore, 

guitauano  tutta  via  gl»  Olandefi  i loro 
chi,  tra  quali  eraui  vn  Capitano , nomi* 
Cornelio  Clas;  quello  eisendo  fìntisi - 
retico , refofi  con  llratagemi  diuerfi  non 
benegno,ed  affabile, andana  feminando 
Q ? le 
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le  Tue  ereticali  zizanie , e irà  le  tante  (\ 
da  lui  » prpmulgaua  efser  falò  bafteuo 
Bàttemmo  per  la  falute  di  ciafchedurio  j 
gliendofì  dal  detto  Battefimo  la  colpa 
girtàle,  e dal  Sangue  del  Redentore  li  pe 
tiattuali.-quantofentir  voleuano  li  Neri 
rallentarla  briglia,  e caminarà  libere: 
ftiolthper  il  fenderò  dell’iniquità:  fparg 
non  efserui  bifagno  d'altro  Sacramento . 
voleuano  communicarfi,  il  facefsero , no 
fendo  la  confefsione  necefsaria  > cornee 
tenuta  da  loro  per  figurata , e non 
flantiale , negando  sfacciataméntela  re: 
del  corpo  di  Chrifto  nell’ Hoftia  Çonfac 
E per  acquiflarfi  maggior  credito  inuoca 
e chiamaua  in  fuo  aiuto  foueute  li  Santi 
fpecialmente  S.  Antonio  $ auuegnache  dj 
ii  niega  affatto  Fimpetratione  de’ Santi 
preffo  Iddìo  per  noi  .'  Si  faceùa  ripetere 
prediche  de’  Miffionanti , che  quattro  i 
la  fettimana  nella  quarefima  , ed  in  tyttt 
felle,  tra  l’annoidoppo  d’hatier  fentito,  aft 
mente , Ip  con  bell’arte  diceua:  oh  ! il  Pai 
voifìro  Predicatore  è veramente  faggete 
gran  dottrina,  grand’huomo , gran  dotto; 
ogni  fetenza  verfato , negar  non  Ci  può  > 
batte  al  chiodo, e dice  bene*  ma  le  nella  Í 

prc 
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dicavi  aggiongeua.  quello,  e quello  (il 
era  wefia  pefsima  ) certamente  riufcko 
bbe^ti  maggior  profitto^  d'vtilità  per  p- 
nc.vofire  il  fuoparlare.Tal  hora  afferma- 
Potece  contentami , c ringratiatene àba- 
zail  Cielo  di  quante  cofe  gioueuoli  vi 
tono  col  predicare  li  PP.  Sacerdoti  , e 
enti  Miniftri  delle  Mifsioni  ; m’imagina- 
1 ficuro,  che  proferifse  vn’alcra  cofeilinà» 
ìa  in  vero  da  fa  perii  ,*  m’ammiro,  perche 
tralasciata, e dilmefià;  oh  fé  toccata  l’ha- 
r,e  che  predica,  che  difcorfo  farebbe  fla- 
[ il  che  ancora  era  delle  più  marcite. ere- 
tiche hor  .con  frode  fallace , & hor  coix^ 
olente  fallacia , ingannaua  pcrueriamen- 
le’miferi  Negri,  rendendoli  ofciirati,  ed 
rifi  li  Cüori,piú  che  neri  non  erano! oro  i 
• É le  bene  per  tal  era  giudicato, e tenu- 
ta! fi  dimoftraua  ; non  di  men  o a Ili  più 
i)  efemplici,  non  potea  non  apportar 
che  danno.:  "riè  ii  .fatto  fiicde  itant®  oc- 
► , che  non  fuiTe  peruenùto  à noi  lanoti- 
1 e fio , doppo  però  la  partenza  del  Ca- 
ifedyctore. 

sniatnone  ad  altri  (accetsh  non  difsimMi 
ha  (critti . Correua  l’anno  quinto  della 
vlimqnç  > quandq.com|ìajtue 

P £ ne 
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uè  in  quell’acque,  pure  Inglefe;  al  mir 
diTsi  al  Conte;  auerta, ò Signore,  che  il  li 
è d’Inghilterra;fii  compiaccia  di  vietarle 
prodar  libero  in  terra  , acciò  noti  fucCet 
fconucneuolmente  di  nuouo  gl’inconuer 
ti  di  prima  ; mi  rifpofe  voler  adempir  i 
ciò , ch’io  defiderauo . Ed  ecco  , clic  la  i 
caligine  del  cieco  intercise , di  frefco  a< 
candolo,  lolpinfe  ad  accettar  da  que 
confueto , ò coftumato  , qual’efsi  afferti 
efser  vn  douuto , e tafsato  regalo,  dicen 
come  di  fu  a parte, ampia  licenza  di  negc 
è contrattar  ccmcedeuaglii  ma  li  PP.  Mi 
nàrij  non  volcuano . Si  portò  alla  noflra 
za  con  fua  patente  il  Capitano  ; nè  mi  ti 
Fra  tanto  li  pubfìcò  da  noi  fenza  ine 
l’ordine,che  fatto  pena  di  fcommunica  f 
vendefíe  ichiaui  ad  Ingleiì , e chi  brai 
barattar  Martìrio, feù  Auorio,ò  altra  mai 
il  facefie  volentièri  ; de’  fchiaui  non  n’o 
ne  più  di  cinque  , che  prima  di  tal 
natione  penale  erano  fiati  da  lui  corti 
Venne  la  feconda  volta  l’ifieflb,accomp 
to  con  vn  Capitano  Olandefe , c con  ir 
fummiitìone  mi  dille: Padre,che  difgulf 
dato, e che  difpiacere  l’hò  apportata,  d 
jpriua  con  tanto  mio, difpendiofdoppo  sì 
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>eperigliofo  viaggio  del  mercantar  inJ 
erti  Porti  ? Beneuoloj  e con  amoreuolezza 
rifpofi  : Ancorarne  grandemente  difpia- 
, che  dimorando  quali  affumicato  fra  gPo» 
ramentijC  negrezze  di  tati  negri,  ed  ofeu- 
sriopi,non  hauerei  à difearo , anzi  con  ag- 
dirlo, mi  farebbe  aggratiato,  e piaceuòlo 
onuerfare  alquanto  co*  «offri  Bianchi , ed 
articolare  ( com’era  in  fatti)  con  V.S.  of- 
indole  qualche  rinfrefeamento  del  paefe, 
irtecipar  anch’io  d’alcuna  cofa  rinfrefea- 
!»  che  di  là  feco  conduce  » ma  non  può  di* 
farfi»  per  non  hauernela  permiffione  di. 
i Superioriìgli  aggiuniì  di  più  qualmente 
iti  della  Tua  entrata  in  Porto , i'haueuò 
rtito  al  Conte,  acciò  per  effer  di  nationo 
efe,  non  fuffe  ftato  ammeffo,  per  maneg- 
in  terra , e fe  defideraua  negotiar  in  ma- 
omeçofa commune, non fe li  potata  daj 
daríiíifiuto.Hor  quella  sì, che  quanto  più 
Ha , altre  tanto  è più  buona  per  me  »•  Rc- 
à il  Capitado, per  non  pagar  ii  colìumacoj 
fo  mi  autieggo,  che  tal  forte  di  Bruti 
'no  le  mani  cqll’accettar  di  buona  vagita 
latiuì, e regali,  e di  pòi  nel  corri Ipoddèrfe 
gono  fe  fpalle  cò  iicufarfi,e  dircdiMifSo!-. 
i dòn  vogliono  » perche  tion Telplicaròno 
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prima,ed  hauerei  veleggiato  per  altroue 
dremo  appreirojhauendo  à far  con  me;tv 
Padre  mio , la  ringrano  della  cognitioni 
tamij  intorno,  al  vero  ; che  mi  refiituifca 
mio>e  pofcia  mi  partirò  s mandaro  à Su; 
tersità  vn  barrile  di  farina  per  Phoftie  » 
cantinetta  d’acquauita  » con  qtialch’altr 
fa, che  fi  potrà . Mille  gratie  per  tanti  f 
da  me  fe  le  rendano,  io  repigliai;  dcf|íf| 
in  vero  ne  fon  b'ifognofo,  ma  per  dir  la  v 
non  ànfiofo per  non.  poterla  riceueré  , e 
vn  bel  caneftro  di  frutti  il  licentiai  cont 
Il  Conte  , fatto fub.i.tp  buon  efito.dd  rii 
to  rega!p,non  poteua  ritornarlo  al  datòi 
crouanilofi  pronto  i’auorio,  nè  fchiauijcc 
nìua fi arli  per  ja  fulminata  fcomunica»  li 
* con  doiot  ofo  cordoglio  rammaricato,  C 
fiitto, ‘finalmente  con  tancoauorio , e du 
fchiaui  lo  refe  c^ohíplato,  e quieto;  ring 
trasferendo  di  notte  le  fue  mèrci  dalla 
gione,oue  habitaua,fe  ne  faitò  fpeàitàn 
jn  haue.ll  Padrone  della  caia  fe  li  fè  d'i 
'ti  ben  mattino  per  il  pagamento  delfai 
c’1  Capitano  preparate  fçi  petricre  ver 
barchetta  dèi  Ncro,vciiito  fojfàrnente  d 
sonetti  » c camicia  con  faccia  » e braci 
jfanguc  coucrtijèd 
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ateui  qui, li  ditfe,e  vi  pagherò  d’vna  certa 
ieta,che  giuftiflimamente,  e d’ogniragio- 
neritate,  e caricandolo  di  villanie  , ed  iti- 
le, immantinente  partifsi . E chi  vi  fateb- 
tuüícínatol  II  Conte  medeiìmo  per  la-, 
jnda  contumace  difobe'dienza , e per  ba- 
dato fciriaubedoccafipnc  àd  altri  di  veiy» 
li, rimale  la  feconda  vòlta  fcommunicato, 
no  per  cedolone,  è vi  moilrò  gran  fegni  di 
ienzaùdla  fine  è Priricipè  aifoluto  j quM- 
que  néro , e fe  in  Italia  dòniìnaile  non  Ta- 
be indegno  di  corona jtifpetco  sì  alla  qua- 
i de*  Sudditi  , come  alla  grandezza  dellp 
o, per  ciò, che  con  occhi  prefentialmènteu» 
veduto, e da  altri  con  miei  orecchi  hò  ve- 
emente fentito* 

entrato  vn'altro  nauiglio  d'Olandà  pòco 
itici  la  molla  deJTInglefe,  il  noftro  compa- 
) P.Benedctto  da  Beltiedere  ricercaua,chre 
iimentc  à quelli,  il  buttar  dell’anchora  il 
jaife,  atteftando  dòuerfi  fare  * per  ciTer  an- 
cglino  eretici  > e d'ereticali  infeteioni  ti- 
ni , confírmandolo  la  chiara  efperienZà  in 
fona  del  fopracìtato  Olandefe  * che  coil» 
raftutia  ingartncuolmerite  le  fpdrgeua^ 
cheio  non  poteuo  punto diflentire i ad 
ai  modo  ftiman^p  cosi  conucneuole  * •«  - 
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tal  maniera  li  diífíiTutto  è vero,  ma  Ceco 
^occorrerne  de* tempi  bifogna  raccord 
alle  volte  del  commun’adagio;  chi  troppo 
tirala /pezza' Forfè  non  mi  concederete > 
airhnmane  operationi  , non  apporti  not 
giouameoto  1'eííer  mifurate,e  ponderate 
la  prudera, la  quafeall’atreftationidiTu! 
Eji  rerum  expetendarum  > fugiendarumuefi 
tiaé  Çic.i.offie. É conforme  alla  corporal  f 
te  arreca  vtilità la  medicina,  in  tal  guii 
noflro  viuere  gioua,pér  non  errare, la  pria 
za dicitta  valetudinis ,, fic  viuendt  ar 
Trude  r.  ti  a ; Vide  fio  <? . de  finibus.  N oi  per  { 
tia  del  Signore  habbiam  cagionato  lo  si 
deggiamento  à gflnglciì  ( il  che  aprel 
dirà  ) à hi  verrà  per  l’auuenire,  nonvci 
meno  il  far  la  fua  parte  çolf  aura  del  Ciel 
beneficio  delfanime  ; à che  irritar  tant 
popolo  / che  feorgendofi  coftretto,ed  irte 
nato  coì  ferro  della  prohibitione  de*  neg< 
riè  volendo  contrattar  co’  Portoglieli  p( 
loro  fini,  e difegni , meno  potendo  con  gl 
glefi  per  l'impedimento , e dnlieto , tallite 
s’inafprirebbcro , che  rabbiofamentc  adii 

ci  mollerebbero  va  giorno  ad  affermare  c 
veriflimo  l'altro  motto  del  volgo/  (^1* 
molati  tutto  perde  ; paoni  quello  vii' vi 
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star  la  fortuna  cori  qualche  decapito  della 
oua  chriftianità;  tn’intefe  sì, nè  al  mio  par- 
s'arrcfejfpintOjnori  v’hà  dubio,  dal  troppo 
llored’vn  fefuenre  zelo , quale  benché 
ito, e perfetto , farebbe  flato  più  riufdhile, 
andò  nel  fouerchio  femore  non  haueife  io 
ree  ecceduto* 

Il  giorno  di  Pafquafl  fefleggiaui  dentro 
1 circuito  del  Conte  per  la  venuta  degl’E- 
tori,e  patte  de'Goueriiatori  ad  augurar  fc- 
i le  fede  fecondo  la  eonfuetudine , al  ìor 
piofCjC  Patrone;  ofléquio  douutoli  più  per 
ligatione  pretefa  > che  per  gentilezza  cor- 
de chi  non  conueniua  era  per  fofpecto  te- 
to,riceuendofi  lui  da  ciaicurlo  comeftibi! 
rtione  , qual  da  Gouernatori  dimdeuaiì 
jportionalmente  ad  ognuno  del  fuo  fegui- 
. I/ifteflo  mio  compagno  all'vdir  il  Tuono 
^ordinario  de'ftrumcntbC  firidenti  le  grida 
popolila  gran  cilca  concorflci,  volle  con- 
nirui  ancor  lui  , per  e tutar  quelle  Tondoni 
íliuCi  ftimate  fconueneuoli  in  quel  luogo, 
eaiflfteuail  Conte,  pubicamente  fcóm- 
micato  ;nè  io  penetrar  potei  la  Tua  ifiten- 
»ne,hauendomirichiefla  la  loia  benedittio- 
>e  licenza  dVfcir  di  caladi  primo  Elettore 
> figliuolo  ipìrìtuale?  fc  li  fè  all’inconiro 

per 
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per  honoreuolmente  accoglierlo , e fra  le 
rimonte  del  parlare,  fi  venne  alle  parole 
lamento  , à cagion  degli  Ol^ndefi , da  1 
accolti}  e della  feda}  non  douuta  in  tal 
correnza . L’Elettore  fopra  modo  efafpi 
tofi,eiclamò:Che  Eretici, che  Chriftiani, 
Cattolici , baila  fidamente  il  Battefimo 
faiuar  ciafcheduno:  Il  P.Benedetto  non 
tendo  fofFrir  parole  sì  mal  dette , mofTo  < 
i’honor  di  Dio,  e da  zelo , quantunque  e 
bitante , li  diè  per  via  d’ammonitionev 
percoiTa  nel  volto.  La  gente  ddl’Eletc 
diè  predo  fegnodi  guerrajed  in  vn  tratto 
fuora  giacèua,  falcò  impaciente  sii  le  mi 
per  entrar  dentro.il  Conte,  il  Capitan  Gì 
rale,e’l  Capitan  maggiore  accorfero  lei 
tumulto  per  accertarfi  del  fucceflo , e vec 
che  i’hauea  col  Milionario , tutti , e tre  I 
pofero  in  mezo , acciò  non  fuiTe  nè  vilip 
nè  offefo , accompagnandolo  fin  all’Ofp 
L’intento  principale  del  Padre  zelofo  er 
dar-’à  conofcere  à tanti  popoli  così  radu 
ridanno  notabile  n’inforgeua  dal  prati 
con  gli  Eretici  in  pregiuditio  delle  prop 
anime, ma  fi  pratticò  il  contrario . 

Si  venne  fenza  dilatione  alla  riconc 
tione  ddl’Eleuore , quale  mandato  da  i 

Chi' 
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maredoppo  poefci  giórni,  e peruenuto, 
difTe  benignamente,  che fi  riuocafled^l 
Jé'Étò  , richiedendo  il  perdono  dal  P.Be- 
•ttó,e  farebbe  da  me  aifolutojmi  rifpofe. 
sì  che  quelPalcra  è bella]  Io  fono  1J  Atto- 
-d  io  fon  fatto  reo  ] Io  Paggrauato , e mi 
da  effer  rimefso  Taggrauio  J Hò  io  ri- 
to il  col  po,  ed  hò  io  medefimo  da  rima- 
ncolpato . All’hora  ripigliai  : l’ingiuria^ 
iene  giudicarli  per  aggrauio  , quando 
v’è  vai  rotai  interitione  di  chi  la  rendo, 
Jrauar  colui  ,che  accidentalmente  la  ri- 
da percolili  non  fù  per  offenderlo  > mu 
lifenderlo,  mediante  il  ricordo , dallo 
lime  propolìtioni,dettateli  dagli  Eretici, 
oli  data  per  alfoluta  fraterna,  c paterna., 
tttione  per  effer  il  percuffore  fuo  Padre 
tuale,a  cui  non  fcontieniua  il  farlo,  ineri- 
rà fedeli  di  Chrifto  anche  li  Vefcoui 
attuai  Confirmatione  il  faceuano , ed  à 
d'honorc  fi  tiene  : rincorrere  nella  cen- 
fu,per  hauer  incitato  il  popolo  à muouer 
eggiatore  le  mani  contro  del  Sacerdote; 
sà,fc  non  vi  accorrcuano  prudentemen- 
le’crè  personaggi, che  farebbe  accaduto»; 
elle  ragioni  con  pia  humiliatione  ad- 
ii, in  atto  della  Mefià,  fuor  la  porta  del- 
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la  Chiefa  difdificfi  , còifcfTàndo  di  prop 
bocca  efíer  per  mera  «mpatienza  procec 
ta)  fatto , apptendendo  con  la  mente  in  ( 
mentre , che  il  non  eiTcrli  pcnncffo  « ìm 
iW  libero > gli  cagionami  »!  Pcjder  1 v^‘ 
Tarmi,  in  modo  che  non  potendo  con  I* 
dare  ad  altri  li  fcbiam  « fodero  con  fa 
cffi  loro  prefi  da  foo*  nemici  inichiftuji 
ne,  Richiede  dunque  inchinato  ilperat 
con  baciar  li  piedi  a quel  Padres  e ? I"1 . 
fondu  Chiefa,  ottenuto  ancor  d eiferl 
mefib  dal  Conte  l’audace  ardimento , e J 

co  rifpetro,vfatpH  in  commouer  Jafua  g< 

â bellicofi  tumulti  rìftì cttQ  della 

* per  affatto  cCirparc  la  fparfa  femcn*a 
IVrefie  dal  cuore  di  tutti , prendemmo  o 
(ione  ai  far  vn  içimonc  Umiliai c all  F.l< 
tee  fceuaci  alla  pranza  del  papaia  ari 

todelÌaffolmionc  ila  follala,  c-lcom 

di  cu.  era, cl.',  fiando  .1  Parlilo  l«Wf> 
e foro#»»  candida  .fa'vi  pari"  Wttff- 

di  elice  dopcnanp  gl  habiwioij  'f  i 


li  esKT  wuMuutiv  f ; .] 

Lucifero  per  cifer  contaminato  di  li  pe 

8«  J 


arccipitro  con  luoipartegi*!11*  J 

poBbiJc,dae  vp  luogo  tanto  mondo. 
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^/«// fuoi pacem  Pfahi^z .c.  invogli 
acciar  gl’immondi, e fupei  bi,paragonatì 
Tigri  , c Lioni  , an2i  à gl’ifteifi  demoni): 
paratus  ed  tumentis  indpientibusì& fimilis 
is  ejì illis . Pfal,q8,c. i altri  per  l’auari- 
3no  aifomigliari  falli  voftri  Maccacos,  ò 
e pi  filò  di  noi , che  tenendo  il  furto  nel- 
lo i più  follo  fi  lafciarçbbero  farli  preda, 
imazzar  da  predatori , che  fittelo  3 terra 
re.  C05Ì  gl’impudici  3 cani , e porci,  che 
oto  della  dishondlà  infangati,  laidar 
c vitiendo  , non  fono  ç lenti  dail’obbro* 
orimprouero  della  priftina  pietra  fun- 
rntale  della  Çhieíà  il  Principe  degli 
lolUCaws  reuerfus  ad /itum  vomitum , ó* 
t*  in  volutabro  lupi  Petr.z.  d.z  2.  Si  chcj 
pneo  non  faria  yn  fpmmo  contento , ed 
fa  habitatione  de’fk  fi,  come  infatti 
mavn  bofco,e falaaciço habituro  de'bru- 
li  mondani  con  si  peccammo  fe  Spor* 
te , lotoiì  y’cntraflcrQ , Per  rimçdiodi 
fo  lì  dice, fu  iftjcuito  dal  noRro  Reden- 
il  Sagramene  della  Penitenza , accio 
tvQ  doppp  1)  peccato  poRà  mondarli  » o 
caritene  eííendo  al  tuffo, com’c  di  douc'" 
nato, 3 tal  fine  quella  lapienda  increata»* 
ì il  Purgatorio . 11  Sangue  del  Saluarore 

Chri- 
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Çhriftò  Giesù  » e fuoi  meriti  ftan  fem| 
pronti  per  faluare,e  folleuar  il  Genere  hu 
no, purché  gli  huomini  viuenti  fi  pentinc 
de’loro  misfatti  con  proponimenti  ben  ft 
|i,dolorofamente  fi  emendino;  Nolo  mori 
impjj  ->f*d  vt  conuertatur  impius  à via  fu* 

vMi-Pwb‘23’  *'1 1 > Queì  che  fi  battez 

morendo  auanti  del  peccare , cercamer 
faluano,  prendendo  il  pofieilo  della  GIo 
per  e (ferii  aperta  daU’acque  battelmah,  < 
Sangue  çfvn  Dio  humanato , la  porta 
Cieto?  quelli,  ed  altri  fpirituali  ricordi  i 

diedero, prouandofi  quanto  fia  difpiace 

limale,  e’I  peccato  al  diuin  voler  dio 
ch'cifendo  tutto  bontà, non  puo  efier  1 A 
re, nè  paggio»  del  peccare  $ imponendos 
più,  che  rifpõdeírero,fe  era  ciò  vero, giui 
ragione  ancor  naturale  : quali  advnav 
commofii  tutti,  efclamarono  ;si,che  C< 
ben  conofciamo, il  promulgato, c iparfo 
peruerfità , e fellonia  del  pertinace  fen 
tor’eretico,  eiTer  affatto  contrario  alla  pi 
vera  legge  di  Dio,  Speriamo  *1  Signore 
totalmente  eilinte , e pervenute  à_  tee 
me  quelle  maledette  , éd  ereticali  le 
^e,perdfer  tante  volte  da  noi  ne  rag 
menti , come  vitupereuoiì  efagerate>e 
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perofi  biafmi  nelle  prediche,  e ièrmonf 
futate,ebiàfmate. 

.a  fera  medema  fatta  palefe  al  Conte  lai» 
ricaduta  nella  fcommunica.per  hauer  da- 
ue  fchiaui  alflnglcfe;  nella  notte  quel* 
ignora  ContefTa  fu  aggrauata  da  finco*- 
per  le  moleltie  della  grauidezza,ò  forfè 
la  grauezza  de'  difgufti, conceputi  nello 
rre  percaufa  del  Conte  fuo  marito:!!  fpe* 
rll’iltelfo  punto  il  figliuolo,  acciò  chia* 
dòmi  vi  andaffi ; e dubiofo  della  mia  an? 
,mi  giurò  prima  di  far  f imbafciata>qual«» 
te  fua  madre  ftaua  in  periglio  di  morto? 
teeorfi  fubito,  accompagnatomi  con-» 
efano  da  Romano , all’hora  iui  perfiften-* 
Milione  » come  non  poco  cfperto  nel- 
e di  medicina;  che  per  grafia  delPAlrif- 
, fattala  fiuenite,  fi  confefsò , e ftiè  di 
ia  falute . E* in  vero  tal  Dama  timorofa-» 
io , de'  Diuini  precetti  oflferuante , e de* 
i Sagramenri  molto  frequentatrice , qual 
uerfi  euerrti  » quando  il  fuo  Conte  ritra- 
ili verfo  noi  efacerbato  > ci  porgeua  aiu* 
fu  ili  dio , mandandoci  di  più  delle  limo* 
11  fuo  conforre  dimoraua  alquanto  di- 
o , e vedutala  carità  da  noi  inoltrata  al- 
ia Comelfii , ne  rdìà  al  rrs3ggidr  fegne* 
P io? 
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fodisfatto,  c gradito:  me  gli  auuicinai  >< 
tandolo  à tolerar  con  partenza  quel,  che 
to  palefarc  gli  haueuo , fpinto  » e ftiim 
dali’obligo  del  mio  officio,  per  plfcrmi 
fine  in  quelle  Regioni  introdotto^  e fe 
mauano  far  quanto  le  loro  voglie  delie 
uano, (ariano  veri  Gentili,  c non  Gente  \ 
ce  di  Chriftojnotificandoli  parimente  il 
tual  conto , che  da  noi  dopcua  darli  noti 
a’  noftri  Superiori , ma  alle  polite  cofcie 
ancora  ; e ponderale  çon  la  mente  » eh 
fuo  bene  m’efpplì  à perder  la  vira,  il  chi 
preflb  dirò;  non  potendo  da  pie , come  s 
figliuolo  fpirituale,  non  elTer  ben  voluti 
amato:  Così  diceuo»  acciò  inafprito,non 
fe  furiofamentc  ai  iuo  fojito  in  difdegn 
in  fmanie . 

Era  palato  il  tempo  dalla  metà  di  Q 
fima  fin’à  Pentçcofte , che  non  era  entra 
Chiefa,  ma  quali  incognito, e dilfante,  c 
to  appena  poteua  mirar  il  Sacerdote  sii 
tarc,afçoltaua  |a  MelTa.  N ella  vigilia  de 
fcenlione  mi  mandò  à dire,  che  per  Tarn 
Dio  PaiTolueflUe  pofeia  vi  venne  in  per 
volentieri  J’haùerei  fatto , e più  prima  : 
ra;ma  per  fodisfare  al  P.Benedetto  mio 
pagno  ,‘che  inftaua  , non  clfcr  bene  > nè 
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te, fin  tanto  che  gli  OJandefi  non  toglief- 
da  quell’acque  i’ancbore  » con  cedere  al 
o le  vele,  il  trasferij . Il  Sabbato  di  Pen- 
de pii  fè  di  nuouo  intendere  per  via  d’vn 
b , che  il  popolo, non  vedendolo  pompa* 
n Chiefa , fi  darebbe  in  turbamenti , c j 
liti,  e m’hauerebbe  compiaciuto  con-» 
unque  fodisfacirncnto,  e compiacenza^ 
ita  circa  le  mie  propofitioni , manifefta- 
icJlì  giorni  anteriori  per  altr’inuiati . Lj 
cai , che  la  feguentc  mattina  alla  fecon- 
leda  conueniiTe  da  penitente  , e doppo 
llennità  fi  vedi  (le  di  gala , conducendo 
tutti  gli  Elettori  con  li  due  Capitani  > 
;ra!e,e  Maggiore^  così  fuccedè/Gli  al- 
he  doueuano  anco  interuenire,  ed  erano 
diti  , ò per  Ja  lontananza , ò per  altra,» 
ffità,  mandarono  di  lontano , fatti  prima 
ti,  altre  perfone  in  fuo  luoco.  JLa  con- 
ane del  fatto  fu , 4che  gli  auertij  del 
danno,  q ual  come  Capo,  e principale  di 
>lo  sì  vallo , cagionaua  col  fuo  e (èmpio 
Ite  pouere  anime  à corto  di  (angue  d’vn 
> dell’Eterno  Padre  redente , mediante 
neggiar  con  gli  Eretici  ; fc  è vero , anzi 
simo,  che 

Principi s exemplo  totus  componitur  orbis , 

P .?  . con 
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íon  Claudiano,e  con  OùgtneiPolluìtur 
ex  vno  Peccatore  populas , / ?cut  ex  vna 
morbida  vniuerfus  gre  x inficitur.  Et  melii 
t ut  pereat  vnus?  quàm  vnitas  : con  Bern; 
Approuandofi  dal  commune  Monoftict 
Morbida fati  a pecus  totum  corrupit  oi 
E fi  rammemoraffè  dc’tranfannati  ine 
riceuuti  dagl’Inglefi  » quando  vna  volt 
rieato  bene  il  Vaffello  » (montarono  in  t 
per  rubbar  beni»  e vaflallifipprodandoi] 
l’addietro  legni  Fiamenghi  » la  maggiot 
te  Cattolici,  fi*  cosi  fentito  ciò»  ed  altre 
all’hora  gli  diffi,  tutti  giurarono  $ù  del 
fale  di  non  dar  piìi  l’entrata  in  Porto  à g 
glefi  » ancorché  li  coftaiTe  la  vita  ,*  ed  al 
(ente  s’offerua  . Al  Conte  per  fu  a penit 
gPimpofi,  che  s’adoprafife  in  far  legitim 
re  accafare  da  trecento  di  quelli  ,che  ir 
fiato  » dico  in  matrimonio  clandeftino^ 
nano , Accettollo  pronto  di  voglia  » e fc 
di  fronte,  entrandofene  con  pompa  folle 
ed  vnìuerfal  allegria  nel  Tempio,  nè  già 
più  c’inco9trafIimo  in  contradittione  vei 
Ofiferuò  il  riconciliato  Signore  la  prò 
fa , mandandone  da  noi , non  fo!o  trcce 
ma  quattrocento  : nè  fu  poca  fatica  ,s 
aicokar  le  tante  confezioni  di  quellijd 
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> ed  anni  no  s'erano  confeiTati,e  sì  (il  che 
mportaua)  per  catechizarne  gran  parco 
a d 'ammetterli  a*  Sagramenci , ed  anco 
addottrinar  i figliuoli  nelli  fanti  docu- 
:i>  requiiìti  per  la  falute:  E frà  cucci  vi  fìt 
lanì»  che  nell’ificflò  tempo  s’accasò  » o 
due  Tuoi  figliuoli,  e figliuole  ; cofachc 

0 confidaci  ci  refe.  11  P.  Benedetto  con- 
tado, ed  ammirando  la  diligente  cura,  e 
ritudinc  del  Conte  in  ridurre  à vero  fta- 
icrimoniale  i iopradecti , dille  : Effèndo 

1 ficuri,  me  n’attdcrò  in  Miffione,à  fine, 
li  altri  di  fuora,  da  tal’  efempio  incitati 
ano  coll’imitatione  feguaci  ; nè  fallirò* 
deliaci  effètti , hauendone  fatto  fpofare 
cento.Facica  non  ordinaria,  per  cui  non 
;giero  ammalolfi , due  giornate  diffante 
dofpitio . 11  mandai  à chiamare , acciò 
leado  alcun  follieuo  fi  ripoiàflè  alquan- 
ii  replicò  con  addurre , che  al  buon  fol- 
ronueniua  morir  con  la  fpada  nella  ma* 

; fe  perdeua  quella  tanto  faluteuol  con- 
ara di  leuar  numero  si  copiofo  d'anime 
recato , non  fapeua  fe  altre  volte  l’ha- 
da  ritrouare.  In  fatti  c cosi , poiché  ol- 
fpofi , c ipofe , li  padri , e madri  de  gli 
c ddi’aiirs  fono  cfclufi  dalla  cenfeifio- 
§ 3 nc 
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fie  per  câufa  de*  matrimonij>fatti  da  erti 
de*  figli  > e figlie  * conforme  fi  dilíè . Sì 
mille  j che  s’accafatono»  aggiunte  à eia 
duna  le  coiorii/e  ibpraggifiti  à quelli* 
Ile  gli  altri)  e Falere , per  cenfefifar  vn  i; 
mero,  non  può  non  argomentarli noi 
lieue,  ma  faticofo  l’impiego.  E fi  farebl 
piti  profeguito  * fé  la  morie  del  Padre  Í 
Éd)  colla  mia  infermiti  vnita  , non  ci  h; 
difioitWálFimprefâ  incominciata. 

Ê’  però  berte  qui  da  fapere#  che  nel 
tàdo  di  Sogno , i legitimaraente  fpofat 
tlOno  con  ogni  fedeltà  fri  di  loro)  &'  in 
colare  le  donne»  fono  molto  oiTeruarric 
i’honeftàscoiì  verfo  i Neri,  conforme  v 
Biàdii)  ePefperienza  l’bl  dimoftrato* 
cant'ànni)  chciui  practicano  Europei  j 
tutto  ciò  mai  fi  è veduto  alcun  ballare 
mulato  j come  in  altre  terre  fi  Vede:  i 
Eretici  fri  gli  altri  fono  abborriti  al  pi 
Denionii.Dimofana  irt  quelle  cotrade  ' 
pitano  Ólandefe  » e vedendo  tal  volti 
donna  maritata)  che  colla  pippa  in  boe 
malia  tabacco  all’vfo delPaefe;  per' 
fchiauo  gli  mandò  a dire  * che  gli  reg; 
quella  Pippa  ; all’vdirela  buona  dónn; 
feafciaca>fe  ia  cófcruò*  fenza  rifpóderl 
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uì  il  Tuo  camino  > tutto  che  quello  fchia- 
replicane  più  fiate  l'iftanze»  fin  tanto,che 
lendola  falda  * e ferma  , per  indurla  à re- 
ar  h Pjppa  al  fuo  Padrone»gli  diede  vno 
iaffbj  e le  minacciò  di  peggio  » fe  non  ac- 
ifentiua  ; il  tutto  bensì  fenza  frutto  alca- 
i ftando  l’iftefia  iempre  fiabile,  e foda,  nè 
le  regalarla  giàmai.ll  cofiumt  di  tal  gê- 
i che  fc  alcuno  dimanda  la  Pippa,  te- 
i in  bocca  da  altri  ,ecortefemen£c  fi  do- 
torre  per  bacio»  ed  è caparra  dell’offefiu 
)io  t Da  quefio  cafo  fi  può  {coprire  iJho- 
à de*  coniugati  in  quelle  parti.4  molti  de* 
li  nel  primo  giorno  di  Qmirefima  con- 
dono afiìeme , & ofièruano  continenza^ 
al  dì  di  Pafqua,con  tanta  efattezza,che 
tr  âUuentüra  rompefièro  il  buon  propo- 
sto fatto  fra  di  loro  » fe  ne  dariano  itu 
a con  gran  pentimento,  Come  fuife  fiato 
fallo  ; Così  anco  fono  efattiflimi  offer- 
ri del  digiuno  nell!  giorni  comandati 
t Chiefa , che  meno  nel  ritrouarfene  ne- 
ati  vogliono  trafgredirlo  ,*  tal’hota  pei 
>n  incognita  neceffità,  fiàmo  Coftretti  à 
indàrcelo  » altrimentc  non  il  rompería* 
quefio  è il  fine,  per  cui  tanto  ci  affa» 
atiio  ) acciò  fi  fpofino  fegitimamentó  ; 
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deriuando  anco  da  ciò  la  buona  educati 
de'  loro  figliuoli  * 

Io  poi  non  orante  l'imbafciata  bau 
dali’ammalato  compagno  , per  fupptirc 
caricatine  obligationi  , ordinai  à qui 
fchiaui  della  Chiefa,ehe  s’ineaminaiTen 
pigliarlo;  e fe  non  il  trafportauano,  farei 
ro  dati  imbarcati^  colà  troppo  torment 
per  eflì)  e che  il  conduceflero  in  reo 
maggior  Tua  commodità  * Già  venne  ; e 
cab  vna  generai  confeflìone  bn  dagli 
gtouanili,  fopragiunta  alla  fua  infermiti 
dofa,  e doloroía  podagra»  che  dall’eftre 
degli  addolorati  piedi  , afeendendoon 
tatnenteaila  fommità  del  cuore, con  da 
fegni  d’inuitta  patienza,  e total  raifegn: 
ne  ai  beneplacito  dittino  > carico  di  m 
commutando  con  la  morte  la  vita»  dolci 
ce,  come  fperiamo,  b riposò  nel  Signori 
li  ferono  i foli  ti  funerali  ,afÌìftendoui  a! 
Scio , e mefifa  if  Conte  s moltitudine  a 
polo,  cd  io  fteffo  quantunque aggraus 
quel  punto  da  febre,  ed  difai  languido, 
io . Pii  F.  Benedetto  oriundo  del  noftrt 
gno  di  Napoli , vellico  però  nella  Rorn 
Prouincia . Si  fè  del  noftro  Iftituto,  eiì 
predicatore  ndTiftdfa  Città  di  Roma,* 

'i'  - K 
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ite  di  Monache . La  morte  di  quello  vir- 
ei Padre,  potrebbe  affermarfi  effer  fiata*» 
ipianta  da  tutti  ,etiandio  da  alcuni  ani- 
i volatili i e quadrupedi;  ed  oiferuofli 
ndo  ftando  al  mezo  della  Chiefa  sò  l au* 
i diftefo,  fu  da  certi  Pappagalli  » e Galli» 
li  bofeo  , come  Pernii i,a(íiííito  all’intor* 
fenza  partirli  fin’alPcifer  fepolto;  e dsu 
ane  alli  piedi*  qual  fotterrato  il  cadaue» 
nè  tiouando  piti  il  fuo  Padrone  > da  cui 
fiato  alieuato , formando  ftraordinarij 
i,  non  ardìua  cibarii»  11  diedi  al  Capitan 
ferale  j acciò  io  trasferire  in  qualchTfo* 
affati  pochi  meii,  ritornò  da  noi, e popo- 
lanti la  cella  del  P.defonto,flandoui  due 
ni  fenza  mangiare , ancorché  à fofficien* 
é li  daua  , al  terzo  di  , vociferante  eon_* 
bile, e marauigliofo  grido, non  sò  fe  pili 
inconico»  che  famelico»  confiupordt 
l'vdì»  ne  fpirò . Non  voglio  trattenermi 
egiilrare  le  prodezze  di  si  fedele  anima* 
ballandomi  il  dire  » che  combatteua  va» 
diamente  contro  le  Tigri , e varie  danno* 
e ferociflìme  fiere»  ammazzando  pib  voi* 
a per  fe  folo  i Cignali. 

2a  tal  combattimento  trà  Bruti,  ne  palio 

va  conflato,  militare  trà  Neri  » oceèrfo 

flel- 
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nell’anno  quarto  della  mia  Miflione , vii 
te  il  P.Benedetto , quantunque  riufciiTe 
za  morte  d’alcuno  , per  edemi  prontam 
reparato  con  gli  opportuni  rimedi/  ) e 
prefcntei  II  Capiean  Generale  $ figliuole 
fratello  del  Conte,  fiarido  iticontcfai 
l’altro  nipote)  figlio  della  forella  dell’ifl 
Padrone  ì mentre  fiauano  fcambieitolmi 
efafpcrandofi  con  ingiuriofe  ) e vicende 
parole,  l’altro  figlio  della  medefima , vr 
terra  il  Capitano , e fdttoponendofelo  il 
ricò  à copia  di  percofie , e di  pugni,priti 
niente  però  : rifentito  l’ofFefo  fe  ne  lami 
col  Conte  * qual  afcoltatclo  gli  dille  : C 
rigor  di  giuftitia  efièrcitatò  giàmai  tra 
renti)  congionei  > e ftretti  di  fangue  > Il 
pitan  Generale,  per  efierli  vn'altra  volta 
tifa  non  didimi!  zuffa  col  fratello  della 
teda)  già  tolerata,  e col  filentio  pallata, r 
gliò:  Ed  vna,e  due  me  n’hà  fatto  V.E.  ; 
itoli  in  armi  con  tré  fuoi  fratelli) toc 
guerra  per  sfidar  à battaglia  li  due  altri  1 
poti  del  Conte  fuoi  nemici, quali  non  poi 
comparire  à tenzone  fenza  le  truppe  de) 
Zio;  e quelle  aderiuano  tutte  al  Capit 
Generale  ) come  principal  Capo  di  tutta 
militia . L’aggrauato  da  pugni)  dipartite 

caro 
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mpo  j diede  il  fegnó  della  pugna  ; nè Iìu 
i- te  contraria  vi  comparii 
Per  intender  meglio  il  modo  di  disfidar 
quelle  parti  » dirò  breuemenie  > che  l’ab- 
cterfi  frà  Neri  nelle  iuife  > non  è da  folo  à 
o ì má  dafeunó  congrega  della  fuá  Gente» 
anta  godìbile  gli  è à conoocarrteìviiiti  nei 
(linaio  luogo , flando  a vifta  degli  Auuer» 
ij»  cominciano  à redarguirli  > e vilianeg- 
riì  inlìeme  » finche  accefofeli  il  fártgüo» 
aidati  dalPingiuric , s'incitinoàlla  bat- 
lia  ; all'hora  fi  toccano  firepitofimente  i 
'buri  > fatti  di  leggicr  legno  » tutti  tPvnu 
20#  vniformi  a*  nófiri  2iri  di  creta  per  co» 
làr Poglioiche  di  fola  pelle  cooerti»  non 
baiioncelli»'  ma  colle  mani  fi  toccano  $ e 
bombanti  pib  degli  vfati  da  noi,-  dando' 
lunque  necefiàrio  fcgnt>  ne*  combatti» 
iti.  Quei*  che  tengono  i’vfo  de  gli  archi» 
[gi  » fatta  la  prima  fcaiafnüeeiá  » li  butta» 
via  i haùendoli  prima  per  dar  maggior 
ore»  e fpáuênto»  maggiormente  caricati . 
ilche  fpafandoJi  appoggiati  al  petto  » cj 
à mira  j pafiàno  ordinariamente  Pinfo- 
; palle  sii  le  tède  de1  combattitori  » quali 
tifarle  fiamme  » di  botto  à terra  fi  buita» 
e ne balzarli  » mercè  alla  ior  tanta  velo- 
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cita,  per  vn  buon  paflo  fi  auanzano;  fcaric 
ia  prima  volta  l’armature  di  fuoco, coi 
diifi,  dan  rotto  di  mano  à gli  Archi,e  faeti 
che  al  loro  folito  modo,  e confuetudine» 
do  da  lontano  , acciò  quanto  piii  è fublii 
il  volo  , tanto  più  fi  renda  offenfiuo  il  pr 
pitie,  le  vibrano  in  aria,*  ma  ritrouandofi 
vicino,  le  fcagliano  dritte . Sogliono  tal  1 
auuelenarle  , attribuendo  fubito  al  veler 
colpo  il  rimedio,  qual'è , che  per  ventiqi 
tr’hore  non  s’hà  da  mandar  fuora  forma  ; 
tre  il  medicamento  della  ferita  : e per  eie 
feguire,  vien  legato  il  percofiò  in  quella  ] 
re  ueceifaria , e fegreta . Ciafcuno  fi  sfoi 
raccoglier  li  fìralijfcoccati  dal  nemico 
feruirfene  - L’armi  corte , che  adoprano  ; 
no  coltelle,  mandaie,  accettini,con  altri 
celioni . Venuti  à gii  attalti , la  parte , ci 
dà  al  fuggire,  refta  perditrice,  e li  priggi 
0 arrefi,  rimangono  fchiauijli  rimanenti  < 
nati  5 potendo,  succidono  , il  che  fucce1 
tra  Gentili , e Gentili , ò tra  quelli , e G 
ftiani i in  Congo,  quando  non  vi  fono 
Sacerdoti , foccede  anco  frà  Chriftiani 
Chriftiani  ,*  laonde  in  buona  conferenza 
poffono  comprarli  fchiaui  di  quello  Rej 
tanto  più  ette  alcune  volte  fi  prendono  c 
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ífouifo  aiTàlto , fatto  pretefli  d’inimiche- 
Irnenre  abbatterli,*  ò pure  con  apparenza^ 
fri  noie,  e legieriifime  nemicitie. 
Ritorniamo  ai  noftro  punto , e proièguia- 
il  tralasciato  racconto . Scorfo  vn  certo 
spo»  Sì  portorono  dal  Capitan  Generalo, 
ftaua  coH’armi  alle  mani , c di  fua  Gente 
nito  , due  Eiettori , l’vno  fra*  quali  era  ü 
ni  Enquella  cognato  del  Contener  paci- 
rio,*  Sì  aiftfe  maeffofo  fatto  l'ombrella  il 
mirano,  quali  nel  lolio  , eco n granirà  più 
Regia  proruppe  : Chi  vuol  parlarmi,  il 
i prodrato  con  ginocchi  à terra,*  à tal 
aofta  non  vollero  li  due  aitenrire,  poiché 
ube  Rato  vn  dichiararlo  Conte, e cafcan- 
qucllo  in  ribellione,  pure aJzoiiì  alla £1- 
e parti  ih  con  tutto  il  luo  Sequito,  duo 
nate  diiìantc  dalla  Città.  Li  riè  fuoi  fra- 
cadauno colla  fua  bandiera  nelle  mani, 
no  tra  gli  altri  era  il  Secretario , cho 
olii  Ceco  ii  iugge{ii,pezzi  di  Campagna, 
■n£o  Coppette  , trenta  barrilotti  dipoli 
, archi,  freccie,  ed  altre  requisite.,  e ne- 
rie  prouiiìoni,  per  paíiàr  nelle  Terrò 
a giurifdinonc , cinque , ò fei  giorni  di 
i i Terre  date  per  fegno  di  gratitudine; 
L-orne  all  iSSelTò  Capitan  Generale , per 

ha- 
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hauer  trucidato  yn  Ribello  famofo,  che 
telato  fi  era  Decadi  Bamba  di  $ogno:E 
dfer  tali  Paefi  confinanti  conyn’altro 
tato  delPifteflb  nome , generato  hauret 
molta  fofpettione,  fe  yi  andana;  ritenuti 
noi  mutò  penderò,  nè  v’andò..  Ilfucc 
auuenne  il  giorno  di  tutt’i  Santi , ceiebr 
la  prima  MeiTa.Il  cordoglio  dell’afflittp 
te, quanto  faile  rammaricheuole , puoi 
gctturarfi , che  venuto  da  me  > mi  notifi 
tutto  3 à cui  palefai , che  alli  primi 
guerra,  falcai  torto  fuor  di  cella»  perente 
gar  del  fatto,  e mi  fu  riferto,  come  li  Bai 
ti  (còsi  eran  le  loro  famiglie)  ftauano  fc 
asando  - Non  mi  paiono,  foggiunfi?  burli 
ricreatipni , ma  brighe , e contentioni . 
ritrouandomi  col  calice  in  mano  per  i 
conda  Mcffa  , feci  oiferuarefe  in  Ghie 
affirteua  jl  Capitan  Generale,  per  eh 
quali  prefago  il  cuore, mi  fù  detto, che  a> 
tato  haueua  la  prima  MeiTaj  fe  li  fuoi  in 
ti  mi  affermano  jl  vero  , al  prefénteno 
fonerebbe  tanta  ruina  ; quei  che  m m 
norono,  non  li  ftimarei  indegni  del  meri 
caftigo  - Horsù  al  rimedio  ,-  Mi  partire 
punto  per  la  quiete  del  fuo  Contado,  e 5 
melfe  in  ordine  la  rete . Non  haucuo  te 
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i il  tcr?o , ò quarto  miglio > quando  vrtai 
•adì  grettamente  pigliati , e da  fchiero 
ate  51  fortemente  cuftodiri,  che  arreda- 
i il  camino,  mi  vietauano  il  farmi  atlanti 
viaggiare.  Vfcij  dalla  rete  » per  faperno 
aufa  , credendomi  ii  quiet|ifero  coru 
redçrtni  il  paleggio;  il  che  più  induriti 

0 negorono  di  nuouo . pimandai al  Jor 
0,  fe  mi  conofceua  ; Mi  rifpofe  ? Tal  po- 
li fù  allignato , acciò  non  palli  chi  fi  fia > 
nè  mi  battezi , pè  cpnfeffi  ; E volendo 
(far  oltra,  quedo  s’inginocchiò,*  Creder 
ertamente  yoleiTe  humijiarfi,  ec|  arren- 
, difendo  lor  yfo>tanto  3 Sacerdoti, quã- 
fuoi  Signori  di  parlar  genufleflì  • yolli 
er’i  paifi  per  diradarmi;  ma  l’intento  di 

non  era  di  deuoramentç  venerarmi , 
à veramente  fueparmi  » ed  vççidermi  ; 
ie  portoli  il  piè  deU’archibuggio  nel 

1 > ftaua  al  tptto  r doluto  con  vna  mano, 
ir  fuoco:Ciò  veduto,  ceifai  col  palio  in- 
a,  e fermatomi  diedi  ad  vnp  il  Croci- 
che  fempre  meco  portauo , dicendoli  ; 
quello  al  Capitap  Generale  per  legno 
m io , e yado  ad  abboccarmi  con  elio . 
rinatomi  per  vn’alrro  fenderò  >fcorgci 
alunquc  albero  darai  dietro  in  aguato 

vn’liuo- 
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w’huofflo  armato  ,*  ed  ancorché  prolur 
la  ftrada  per  tré  miglia  in  circa , giunti  f 
à inezia  notte  coll’aiuto  de!  Signore  in 
eorobo . Nel  esaminare,  per  quanti  Cafa 
Villaggi  c’incontrauamo  « nÒrnvedeame 
te  alcuna  di  gentejeflfendo  fuggite  tutte 
la  Riuiera  del  mare:  E non  fu  picciola  f 
di  quei  peneri' Condottieri  » che  sii  le 
prie  fpalle  mi  conduceuano  ; nè  ritrou 
foccorfo,come  fperauamo,fù  forza  all’ 
fi  Interpreti  fottoporfi  patientemente 
rete»  acciò  non  fi  perdeffb  minimo  moir 
di  tempo.  Manichitombo  mi  configliò: 
farmi  più  innanzi  » à fine  di  non  eífer  d 
fiato  nel  bofco,  dal  di  cui  paflaggio  no 
teùo  alienarmi,  maifimamente  di  notte; 
sì  che  ferine#  , e lui  vi  fi  farebbe  porta 
perfona  » come  fece . Contencua  la  mia 
ta,  che  in  quell’accidente  conofceuaiì,i 
douero  fuiTelui  mio  figliuolo  fpiritual 
che  fermato  il  piede,  mi  faeefle  gratia: 
indrizzarfi  altrotie , nè  fi  moueffe  à der 
natione  veruna» fin*  all’arriuo  del  P.l 

detto,  mio  Compagno , che  fiaua  di. 
cinque  giornate  dal  nofiro  Ridotto»e  t 
efio  : Di  più  che  fi  compiace#:  d’impc 
eiafeuno  di  fila  fattionc  à torre  qualur 
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edimento  delle  noftre  lettere , tanto  daC 
, quanto  dall’altra  parte,  del  che  n’haue* 
parlato  al  Conte , perfuadendolo  ad  oi* 
ar  il  medefimo;  aggiungendo  di  pitnche 
ettere , per  fegno  fi  portarebbero  sii  dVn 
nne  à publica  villa, e che  ftauo  afpettan- 
rata  rifpofta  per  1’iíleíío  Mefiu, -acciò  po« 
prefentarmi  nell’Hofpitio,  almeno  nel 

0 giorno , ed  affiflere  alPEcclefiailicho 
ioni, e communi  annuali  fuffragij  de’  po-» 
risorti;  e fe  la  neceffità  richiedeua  , farei 
ito  perfonalmente  à trouarlo.  Il  fuo  Se* 
irio , e fratello  rimandandom’il  Croci* 
, da  iua  parte  benignamente  rifpofemi, 
efi'er  d’huopo  il  mio  tanto  incommodo 
irasferirmi  da  lui  > mentre  fi  farebbe  vo- 
ere  ogni  mio  volere  cileguito,  cchej» 
affi  Iddio,  e per  fe,  e per  fuoi  fratelli . II 
nedetto,  informato  del  tutto, e riceuuto 
ifo,  depoilo  qualfiuoglia  indugio , s’in* 
»er  quella  volta  .Stana  il  Conte  col  Po- 
afpertando  in  Chicfa,  e per  vdir  meiTa, 

r hauer  qualche  nuoua,- il  mio  ritorno 
fu  circa  le  ventidue  fiore,  e difpiacque- 
on  eifermi  ricondotto  ini  la  mattina  sii 
rimonie  funebri  de’  Defonci , qual,*  iru 

1 luoghi,  più  che  negli  alai  fi  olferua- 

no 


li 
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no»  conforme  fi  leggerà  à fuo  luogo  it 
no  alle  fepolturc . Fra  quel  tanto,  che  n 
ftorauo  vn  poco  nel  noftro  Albergo 
l’Interprete,  per  lignificarci  Conte  il  fu< 
fo  dell’operato  da  me,  qual  mi  fè  cêno  d 
dare , ma  non  mettè  in  efecutione  l’and 
per  non  calcar  in  difgratia,ò  dell’vna,  ò 
l’altra  partita , cola  lolita  à farli  il  più  de 
volte  da  Neri , che  non  elfendoui  prefeni 
Sacerdote,  apportano  eíTçr  inuentioni 
gl’interpreti , che  per  ciò  gli  occorre  tal' 
ra  reftar  perfeguitati»  ed  anche  prefi  < Vi 
dai,  ed  informatolo  puntualmente  di  qua 
mi  accade,  ed  occorreva,  reftò  quel  Sign 
in  parte  rappacificato , Fra  le  daterie  ini 
rogationi  fattemi,  la  principale  £ù  : Pcrq 
ragione  non  haueuo  fçommunicaso  il  C; 
tano , per  hauer  con  inquieti  diflurbi , e 
multuofe  folleuatipni  de’  popoli , sfacci; 
mente  ardito  d’erger  bandiera  contro  il 
Principe  ? R ifpofi,qon  hauer  polfuto  per  1 
caule;  prima, per  non  elferit  ribellato  cor 
la  Chiefa;  fecondo,  ptr  non  farl’mgmftju 
te  vna  tanta  ingiuria  » à tempo , che  non 
fcordando  punto  dal  mio  parere,  humile, 
obbediente  aderiva  alle  caie  propofitú 

tutte  à prò  della  ina  Eccellenza  ; per  il  e 

fica 
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acitò . La  feconda  fu  , che  dcfiderauaJ 
: in  qual  difettofo  errore , e mancarne- 
lpeuole  era  quello  inciampato  : beiu 
ìiddi  tal  forte  dì  domanda  eifer  affatto 
di  femplicità,  e fchiettezza  : Voleua  il 
Padrone  » che  dalla  mia  bocca  vfciife» 
lente  era  il  Capitano  ribello  ; acciò  li- 
acnte  à man  franca  à fuo  tempo  hauef- 
(Tuto  farli  troncar  la  teda  con  catturar- 
ehe  nella  Chiefa  , fe  così  richiedeua  il 
io , per  eifer  ciò  priuilegio  de’  Prenci- 
liuti  : ma  io  per  sbrigarmene  alla  sfug- 
uafì  fcherzando  gli  foggiunfì,  che  mã- 
*li  hauerei  Cecchitto  ( qual’cra  vn  fi- 
ino  piccolo  » dimorante  nel  noftr’Ho- 
da  effo  moUo  amato  ) che  comenonL» 
fperto  nel  maneggiar’,  e fapere,  gli  ha- 
be dichiarato  il  tutto.  Quali  accenti 
ro  à ciafcheduno  motiuo  dVn  gran  ri- 
d io  vfeendone  fuora  , libero  da  fomi- 
i intrichi  ne  rimali.  Al  terzo  ,ò  quarto 
o comparueil  GouernatotediChìoua 
(genito  del  Conte  con  poifente  Eferci- 
difefadifuo  Padre,  quale  fe  prima  di- 
auafi  humile , manfueto , e piaceuolo, 
ne  gonfio , fuperbo , ed  altiero , e per 
li  in  pace  > oh  quanto  ci  affaticaffimo, 
a can- 


I 
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tanto  il  mio  Compagno  con  il  Capit; 
nerale,  quanto  io  col  Conte . In  fine  f 
breuiarla,  l’impetrammo  il  perdono , 
giuramenti , e icritture  » purché  con  fu 
celli  ce  Io  richiedèife . Stimauamo  hai 
à comparire  per  taFef&tto  li  quattro  fc 
felli,  ma  ò per  non  eifere  ben’intefa  1; 
ò per  far  veder  la  quantità  delle  Genti 
lo  feguiua , venne  à tempo  determinat 
to  l’Efercito,  e fquadronatofi  dall’vna» 
tra  parte  auanti  la  Chiefa,  afpettaua  il 
te , che  vi  giungeife , e li  dalie  la  rimcfl 
colla  perdonãza  del  fallo,  Fidando  lo  Í 
do  alla  gran  moltitudine , refi  gratie  al 
tilfimo,  che  degnolfi  permettere  fi  slon 
la  venuta  di  quel  Dominante , bertche 
fufo , e fuor  di  me  mi  fcorgeífí , non  fap 
come  diportarmi  in  sì  fatta  occorrenz; 
improuifato  euento.Mi  abboccai  col  ff 
do  figliuolo  del  Conte , che  tratteneual 
tro  l’Hofpitio , oiferuando  con  non  poc 
corgimento  quanto  accader  poteua  : li  i 
ficai  non  parer  conueniente , che  fuo  Pa 
fi  facelfe  iui  à vedere , altieramente  furi 
ò furiofamenre  con  fmania  ? mi  rifpofe  r 
fi  viene  auanti  di  chi  vuole  il  perdono , 
furor  nelle  labbra,  palle  nella  bocca  >e< 
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Ile  mani:  Piano  , io  repigliai  , può  ero- 
1 rimedio.  Parlai  al  Secretario  , perfo- 
, gli  altri  fratelli  più  faggia,  e prudente» 
indoli  quel  tempo,  per  fimil’efferto  ci- 
Dito  importuno  : Sì  Padre , mi  diife,  f ù 
onfiderato  anche  da  noijl’eftèr  qui  per- 
ii tutti»  non  per  altro  molli  ci  fiamo,che 
rhonoreuoì  compagnia  al  P.  Benedet- 
[uantunque  non  totalmente  proportio- 
, e corriipondente  a’ fuoi meriti.  Gli 
ii  con  allicurarli,  che  ciafcuno  fi  ritiraf- 
ua  caia,  e disfacendo  l’Efercito  » non^ 

0 Genti  ammutinate,  e già  l’adempi- 
. Del  tutto  ne  raguagliai  il  Conte , me- 
c PifielTò  Può  figliuolo,  à cui  non  era^ 
0 , per  hauer  Pentito  ogni  cofa , e fi  ap- 
à,  che  nella  fegnente  matina  comparif- 

1 quattro  foli  fratelli.Si  poferojn  ordi- 
è Peggie  di  cuoio  fuor  della  Chiefa  : Il 
e per  fua  humiltà, giuda  il  Polito  , fiedè 
n finirtra;  e doppo  tré  atti  di  humilia- 
fatti  dal  Capitan  Generale,  Pe  li  diè  la 
dittione,  feguitando  così  gli  altri  tré. 
» il  termine  all’opra , voltatoli  à noi  il 
e con  fierezza  d’aPpetto  » ed  accenna- 
0 di  certa,  ma  motteggeuole  co  arte,  nò 
Jo  quella  la  fua  iocentione,  ci  diife:  Pa- 

Q 3 dri, 
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dri  » volete  nient’altro  ? fete  fodisfatt; 
rcftiate  contenti  ? e con  furia  parti  (Ti . 
breuc  la  fatica  , men  abbrcuiato  il  fud 
volle , per  rimetter  alla  fua  prima  ca: 
Capitano,  come  nel  luogo  di  Secretari 
nell’officio  di  Luogotenente  gli  altri 
Con  ammiratione  oiTeruai , che  l’oprat 
uì  al  Conte  per  vn  mezzo  efficace  , c< 
depofe  dal  Goucrno  alcuni  Mani , dal  1 
tan  Generale  pendenti , e fra  li  molti, 
çjie  reggeuano  più  approffimati  alla  Ba 
ponendoui  per  ficuranza  li  più  fidane 
e del  proprio  figlio  , ritrahendolo  pia; 
no  dal  fouerchio  dominio , per  il  paifiir 
tenuto , con  aprirli  libero  il  palio  à qu 
que  cafo , che  in  tali  accidenti  potei! 
tirli . Ed  in  tal  maniera  diuenne  il  Gap 
abballato,  il  Padrone  iodisfatto,  ed  il  p 
lo  pacificamente  acchetato. 

Ma  già  che  mi  ritrouohaucr  narrat 
fopradecra  folleuatione,e  dilTobedienz. 
ta  dal  nipote  àfuo Zio,  darò  fine àqu 
prima  Parte  con  racontare  vn'altra,fatt 
vn  figlio  à fuo  proprio  Padre  di  natione 
roghefe,  e del  tremendo  caffico,  datol 
Dio  per  la  fua  ricalcitrante  teftardag; 
circa  i’ftbbediential  riuerenza  verfo 

G 
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itore  : fucceffo  , che  fe  non  può  negarfi 
uer  del  terribile  > meno  potrà  affermarli 
tener  del  memorabile  ; e ièruirà  per  re- 
ti teflardi , c fregolati  di  non  opponerfi 
reluttanza  , e renderli  piegheuole  à chi 
egge  di  natura,  e per  diuin  precetto  è 
;ato . Alcuni  pochi  giorni  atlanti  l’arri- 
due  PP.Miiììonarij,  Andrea  da  Pauia_>» 
mgclo  Francefco  da  Milano  in  queffa.» 
one  di  Sogno,  come  più  di  fotto  fi  dirà, 
rcoflì  per  qui  da  Loanda  fuggitiuo  viu 
to , sù  d’vn  legno  Olandefe  per  tragit-- 
nel  Regno  di  Loango , e da  lì  in  Euro- 
t cui  benché  arriuaife  in  Sogno,  non  li 
rno  li  fuoi,  forfè  infognati  difegni,*con- 
che  rigettato  più  fiate  da  quei  d’Olan- 
fù  abbandonatamente  lafciato  neliiu 
i del  fiume^ietto  il  Padron,  sbarco  del- 
fo  Contado.  Ed  effondo  tal  luogo  dal- 
Liofe  fafeie  de’  riui  attorniato  , e da  fr- 
egature in  vn  canto , e nell’altro  dallo 
, ed  ondeggianti  coffe  del  mare  infa- 
•,  e cinto,*  tenendo  di  più  la  terra  imbo- 
da  folte  felue  de  gli  Alberi  di  Mangas, 
e di  fopra  fi  è efpiicato)!a  copiofità  del» 
me  de’  ipatiofi , e correnti  canali  del- 
ie j le  teifopo  ilrcttiflìma , ed  iníp^íê- 
Ç 4 tra- 


250  Relatione  del  Viaggio 

«abilmente  anguftiflìma  rete  , non  ofau; 
sì  fatti  intoppi  dar  vn  minimo  paifo  ,fei 
che  li  rimaneffe  il  piede  con  paftoiea 
Juppato , ed  inuiluppatamente  auinchi 
Rauifandofi  il  miferabile  in  tanti  orgogl 
e perigliolì  cordogli  di  Scilli»e  Cariddi 
fapendo  per  doue  fcampar  libero  da  g 
fortunij  dell’antico  Prouerbioi 
Incidit  in  Scylla/ttiCiipiens  vitare  Charyb 
(diff. 7 Jingu.v. Scylia ) non  vnavma  più  ve 
diffe  à Pelcatori  Gentili  , che  ini  dal  Re 
d'Àngoij  à caufa  della  Pelea  lì  trasferirci 
ed  à Chriftiani  Sogneii , che  pure  all'eif 
medclìmo  frequentemente  conuengc 
diffe,  che  lo  traiportaffero  à loro  Paefì  ; 
gli  vni  » e gli  altri  s’ifcufauano  non  po 
feruire  fenza  lìngolar  licenza  de’ loro  Sii 
ri . Per  tanto  come  Tolda  co,  non  poffede 
altro,  che  la  fola  vita, e la  fpada,  pensò  2 
prar  il  ferro  per  render  più  effettuofo  il 
furore.  Scorto  ciò  da  Neri,  abbandonai 
quel  pollo,  per  non  azzuffarli  con  Portoi 
fi , vitar  coll'iftdìì  le  brighe , luperar  Pi 
lenze  arroganti  d’vn  cotanto  infingardo 
violentemente  gli  toglieua  il  pelce , e fi 
qarjo  affatto  dal  lor  terreno.  Perfillendo 
tfeptil  fopradetco  nelle  tante  miferie , • 


Jsid Regno  dì  Congo.  251 

ito  quali  calamita  d‘ogni  calamità, vidde 
dice  venir  d’Angola  in  queftaMiffione  li 
Padri,  mentouati  di  (opra;  rincoroffi  co- 
ndo nel  cuore  vna  vana  fperanza  d’ef- 
la  quelli  accolto, e nell’Hofpitio  codot- 
attizzandolo  à ciò  , come  priuo  d’ogni 
ano  fuflidio , più  Tvrgenza  della  famo, 
il  fumo  della  fua  arroganza  : fattofcli 
and  per  falutarli,  e vedendo,  che  nè  an- 
nerandolo, n’andauan  via  con  velocità 
urni,  efclamando  proruppe  : Padri , co- 
pietoiìjche  liete, ricorro  alla  voftra  pie— 
iraniarei  con  voi  ridurmi  nel  volito  Ri- 
0 , ( non  poifiamo , rifpofero  ) come  pi; 
gioii  non  relegar  da’ noltri  cuori  Tem- 
ì , ed  anche  come  huomini  delTiftefla_» 
à comporti,  non  conuien  deuiarci  dalla»» 
:à  à gli  altri  huomini  douura , e molto 
i Fedeli  per  la  contratta  confanguineità 
ianti  Tacque  facrace  del  Sacrofanto 
e limo , e pretiofo  fangue  del  noftro  Re- 
ore , giufta  il  ricordo  del  mellifluo  Ber- 
o : Omnes  confangtiinei  fumus  in  J'anguìns 
(li . Corti . in  Canon. pag.  311.  ma  non,» 
eia,  non  piaccia  inaiai  Cielo, fratello, 
il  noftro  apparir  nella  prefence  Chriftia” 
de’  Neri , ancor  bambinella , e tenera^, 

bab- 
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habbia  à comparir  la  durezza , e crudi 
d’vn  cafo  encrmiflìmo  sì  oftinatamente 
meiTò  da  vn  Chriftiano  bianco > qual  f< 
voi;  e così  rintozzato  ne  rimafe  in  quel  1 
go,  in  abbandono  laiciato . Il  cafo  è que 
che  fiegue:  Haueua  il  forfennato  fciol 
troppo  le  redine  della  briglia  à fuoi  fca 
Ììrati  capricci  ; ne  fu  per  tanto  fouente  et 
paterni  auifi  dal  pouero  Genitore  riprefe 
li  buoni  confegli , ed  auertimentì  di  qu< 
giàinai  gli  apprefe.  Vogliofo  in  fomm; 
troncar  ogni  oftacolo  per  l’adempime 
delle  sfrenare  lue  voglie»  fìabilì  di  finii 
per  Tempre , e leuarfi  d’auaoti  fuoi  occhi 
per  iuo  bene  paternamente  gli  oftaua , « 
non  far  più  yiuerc  chi  dato  gli  hauea  la  v; 
Onde  à facci  a » à faccia  temerariamente 
rolli  con  horrendo  feoppio  vna  pidolat 
che  colpita  nella  fronte  dell’innocente  ! 
dre,  e fenz’alcun  nuocimento  ritorcendo! 
dietro»  al  pari  di  quella  prodigiofa faet 
fcoccata  contro  del  feroci/fimo  Toro  nel 
Venerabil  Spelonca  dell’Arcangelo  Mie 
le  del  noiìro  Monte  Gargano  , batte  nell 
tra  fronte  del  Perculfore,  e fconofcenti 
glio,  grauemenre  ferendolo;  qual’  in  taíg 
fa  ferito  fi  refugiò  nella  Ghiçfa  » ed’indi 

te* 
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ia  della  rigorofa  giuftitia  » mcriteuolc# 
n commune  abbonimento  di  tutti  cercò 
trasfuggire  coh  gli  Olandefì  nel  modo  s’è 
tto.  Quel  che  più  s'ammirò  in  fuccefio 
fecrando,fù  ,che  quanto  s'vfafle  da  dìli-* 
te , ed  accurata  mano  di  valente  Chiru- 
mai  potè  arriuariì  à perfecta  curatione» 
andoui  per  fempre  viua  la  carne»  quali 
mentre  viueua , fcolpito  nella  fronte  té- 
ie  con  caratteri  viui  di  fangue,  in  fegno 
!a  fu  a gran  petulanza»  e non  immeriteuol 
itione, il  memorando  canto, non  indegno 
memoria  , del  canoro  Cigno  di  Sulmona* 
In  Percujforem  mijjafagitta  volat.  Quid. 

10  per  pentimento, e medicamento  à quel 
ìdo  figlio  » ed  à chi  è figlio  fra  Poderi 
documento  » ed  ammaeftramcnto  cotu 
rdanza  immemorabile  feruiffc*E  fe  di  tal 
erato  non  fu  à tutti  communemece  afeo- 
'impertinenza  » meno  fa  alla  mia  villa  » 
>ta  afeofamente  la  di  lui  preien za , ha- 
dolo  veduto  palleggiar  nella  detta  ptin- 
doprante  per  baftone  lo  fiocco, nel  men- 
che  partitomi  dal  Contado,  n’andauo  in 
a verfo  il  Regno  d'Angoij;Ed  egli  dhia- 

11  nauiganti  altresì  Portoghefi  ,"e  Codr- 
ioti,  quali  non  ofarono  tfâcçofiarui fi, re- 
fi i- 
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fiificandogli  , che  fe  il  Gouernatore  eh 
gola  faputo  haueffe  effer  da  loro  per  Re< 
ni  foraftiere  imbarcato  vn  foldato,  non  h 
rebbero  /campato  la  feuerità  del  inerii 
ca/figo. 

Al  fopradetto  cafo  aggiungo  vn’a! 
auuenimento  già  noto,e  palefe  à quello  t 
tado,  e fono  anco  viuenti  gli  fp$  tracori,'  e 
che  effendo  più,  e più  volte  ammonite 
certo  Chriftiano  da  vn  noffro  MifSonar 
che  laiciafle  la  fua  fcandalofa  vita  > non  f 
non  s’emendò,  ma  /equitando  tuttauia 
carriera  incominciata , fi  beffaua  d’effo  ,* 
lendo  finalmente  vn  giorno  quefto  paflar 
fiume  con  due  altri  Tuoi  compagni , fi  vie 
da  mano  inuiffbile  effer  folleuato  in  aria,* ' 
fiderando  vn  Tuo  compagno  prenderlo 
li  piedi,  gli  fu  dato  vn  fchiaffo,  con  farlo 
dere  dentro  la  barca , nè  più  fi  vidde  il  m 
fattore,  reftandoambi  li  focij,  per  efferq 
fi  tromba  fonora  nel  diuolgar’  il  fucceflo 
tutto  il  Contorno. 

Ma  fe  hò  addotto  di  fopra  vn  figlio  ta 
malageuolmente  viffùto,  termino  con  a 
figliuolini  ( non  fenza  ftupore  di  chi  gli  \ 
de,  ò fentì  raccontare  ) in  quella  fofea , 
negra  Etiopia  nati  : Che  fono,  tal’vno  vii 
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feno  materno  colla  barba»  e tutti  li  den- 
:orfe  (io  direi  ) per  dimoftrare  eifer  venu- 
n quel  cieco , ed  affumicato  Mondo , ca* 
o per  le  malcdicenze,  ed  inuccchiato  per 
:ij:  cosi  anco  vn  bianco,  ed  vn  nes^b , iru 
neddìrao  parto , prodotti  alla  luce  ; e da 
ana  negra  vn'altro  bambino , totalmente 
ianco  partorito.  Laonde  contrèftu*» 
pendi,  e marauiglioiì  Parti  fò  ' 
ponto, e dò  fine  alla  mia  Pri- 
ma, e raccorciata^ 

Parte. 
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.ELATIONE 

EL  VIAGGIO  NEL  REGNO 
i Congo  nell’Afnea  Meridionale, 
FATTO 

\LPr  GIROLAMO 

EROLLA  DA  SORRENTO, 
acerdote  Cappuccino, Mifsionarie 
Apoftolico  , 

fçritío  col  preferite  flile  narratiuo  da 
«IGELO  PICCAR  DO  DA  NAPOL, 
Predicatore  de!l’iftcfs*Ordinc . 

'ARTE  SECONDA. 

rancio  gravemente  infermo  l'Autore , è 
ornato  dal  Rè  di  Cacongo  per  piantar  !t$ 
vel  Regna  la  Fede.  Morto  l'jiejjo  Rè> 
migliorato  /ì  parte  per  quella  vol- 
tai con  eia , che  vidde , cjj'eruò> 
e li  /accedè . 

etiopiche  dall’antico  Etiope, Eglino- 
lo  dell’infiatnmato  Vulcano,  ò dalla 
t dictione,  «’<’ y a,  ideilj  cremo,  brucio , 

al 


2 5 8 Relatione  del  Viaggio 

al  fenti mento  di  Plinio  , del  nome  traff 
r teine:  Nam  Solis  vicinitate , eius  Regio n 
cola  torrentur . ap.diftion.7.  lingu . E chi 
le  fue  arene  infuocate  ? oppofitione  dei 
ma,  nouità  del  vitto , e diuerfita  de  cot 
ni  reficiamenti , e turta  nerezza  nelle  < 
Populationi  natie,  veramente  de  gli  Eui 
oicuro , e luttuofo  Maufoleo  può  dirli  ; 
Bianchi  funebre,  e tenebricofo  fepolcrc 
chiamarli.  Quella, la  di  cui  negrura, e cc 
raì  caligine  delle  fuefoliginofe  natioi 
dal  clima  , e vicinanza  del  Sole  , òpiu 
all’afsentire  di  molti , da  ftirpe  >deicen 
za  , e profapia  il  fuo  principio  ottenne  ; 
peròche  Siuiglia  tenendo  la  diftanza  da 
colo  Equinoziale  verfo  Tramontana  ci 
28.  gradì,  produce  li  fuoi  Popoli  biancr 
ci  no  il  fiume  della  Piata,  oltral’Equmc 
ìc  nell’iftefla  lontananza  nafcono  gli  hu 
ni  dì  color  di  caftagna  > e ferrigno  : e p 
il  Capo  di  buona  fperanza,  che  quanti! 
tenghi  più  dell’Orientale , ha  nulla  di  t 
la  medefima  diftanza  verfo  l’Equinott 
ed  efcono  alla  luce  li  National!  affati 
mi  ? non  diifomigliati  alla  pece  per  il  n 
piante  colore.  Dunque  per  tal  varietà 
irebbe  concluderli  > al  dir  del  Cardane 
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nerezza  dal  clima5ma  da  proge* 
V t videantur ftirpe  potius , quam  deris  na - 
; tales  euadere . Card.lib.2.  de  variet,  e. 4. 
fermandolo  il  Poeta  : 

Sanguine  tum  credunt  in  corpora  fumma 
vocato 

Etbiopu  populos  nigrum  traxijje  colorem. 
Uib.i.met.v.z  55, 

Ifidoro  apportato  daU’IIIuftnfltmo  , & 
'itiflìmo  Moniìgnor  Paolo  Arefi  nello 
'mprefe  » è di  parere  3 che  gli  Etiopi  di- 
dano  da  Chus,  figliuolo  di  Cam  > male- 
0 da  Noè  per  la  Tua  difdiceuol  curiofità 
nirar  la  nudità  di  Tuo  Padre:  Certi  (fimum 
mginem  Nigredinis , non  à Regione,  vi 
nus  exijlimatum  ejl  ob  Solis  ardores  ,fed  à 
t )& J anguine  Chus prone nir e , 
[ueft’Etiopia,  dico  nel  poneruifi  da  me  il 
lealKanao  fecondo  della  mia  Maffiono» 
irreparabilmente  tutto  il  dominio  del- 
irate mie  forze  à febri  sì  rabiofe,e  mor- 
» che  ridotto  alPeftremo , mi  preparano 
’vnico  viaggio  dell’vltima  Mi  filone  del- 
ro  mondo  , Nè  fia  merauiglia,  attefo  i 
ed  altri  d’Europa  > ci  è forza  con  ineui- 
I.  riparo  vuotar  totalmente  tutto  il  la n- 
dalle  vene»  per  empirle  di  nuouo  del 
R fan- 
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fanguigno  humore,  generato  dalla  mut; 
ne  de*  cibi,  conueniente  alla  naturale  c 
pleflìonata  difpofitione  del  Paeie.  E Se  1 
ta  per  diuin  volere  fi  Scampa,  non  èd 
«or,  e breue  trauaglio  il  conualerfi.  Mei 
per  ridurre  il  corpo  à farfi  auezao  all 
uerfità  del  nodrimento,  non  folo  vi  fcori 
li  più,  e più  giorni,  c meli , ma  per  ricuj 
l’intiera  (àlute  con  continui  ftcnti,li  du 
tré  anni  vi  fi  ricercano.  E quando  la  ere 
là  di  ciò,  qui  da  me  fcritto,  ed  iui  pratti 
colPefperienza, incontraiTe  qualche  dii! 
tà,  fi  dia  fedel  credito  al  le  reffjmonianz 
noftro  P,  Cauazzi  da  Moptecuccolo  p 
fua  lftorica  d^fcrittione , più  guanti  da 
mentouato,  che  in  più  luoghi  ne  parla  l 
n.foó.pag.  1 4ó.e  ltb,3.H.3o.pag.$ì  ot 
L’anguftioSo  cordoglio » çagipuato  c 
bre  così  ardente , fc  era  in  me  ramaricl 
le,  affai  più  orgoglioso  fi  rendeua  nel  m 
terno  il  ramarico , per  non  hauer  chi  m 
ininifiraffe  li  ianti  Sagramenti , fuorch 
Leonardo , mio  pouero , e Semplice  co 
gno  laico  , qual  con  carità  ineiplicabd 
diligenza  indicibile  circa  del  tempora 
fifteuami,  ed  intorno  allo  Spirituale  alci 
non  poteua , che  Spetfe  volte  coll’acqi 
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e adergermi , inqocando  con  affettuofi, 
uotiifimi  fcntimenti  li  nomi  di  GIE$V?, 
ARIA  femprc  venerabili.  NeJl’ifteiTo 
so  Ira  le  fante  anguitie,  quando  ne  (tana 
omãdandomi  al  Rè  del  Cielo,  mi  fi  pre» 
b vn'  lnuiato , fpedito  dal  Rè  di  Gacon- 
: fcriueuamijche  ancor  lui,  e tutto  il  fuo 
no  eran  difpofti,  e pronti  per  riceucr  la_# 
, c Tanta  fede  di  Chrifto  noftro  Reden- 
, & anfiofi  per  la  gran  brama  di  quella-», 
no  prima  afpettauanmi  à fin  d’efeguiro 
i pio , e religiofo  desìo  > eiTendomi  però 
to,che  il  Conte  di  Sogno  haueua  à quei 
eduta  la  propria  forella  per  moglie, con 
o ,che  fi  riduceflè  nel  grembo  di  Santa^ 
eia;  il  che  per  efio  non  mancò.  Il  Conte 
darmi  queda  buona  nuoua,e  folleuarmi, 
le  di  pedona  à manifeilarmelof  Ed  in_> 
> , non  fu  di  poco  foHieuo.alla  mia  infer- 
\ l’inafpettata  , e dolce  noucjla  ; Suppli- 
>er tanto  RE.  S.  che  procedendo  la  man- 
ta nejradempire  il  richiedo  dal  manca- 
to delle  de  (litote  mie  forze  ,fuppli(Te  a) 
gno  il  fuo  valore  ,difhiaràdomele  obli- 
fli.mo,  e che  prima  di  dar  congedo  al- 
nato,  haurei  dato  rifpofia  à quel  Soura- 
con  conueneuoli  rendimenti  di  gratin 
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per  la  buona,  e perfetta  fua  volontà,  ip 
doli  il  modo , con  cui  confeguito  haurt 
vn'ottimo  fine,il  di  lui  tanto  giufto  »e 
mendabile  ddìderio.  Mandò  quelli  8 
Maeftà  ad  offerire  al  noftro  Conte  cor 
fcnfo  del  Confegiio  rifola  di  Zariacaa 
qual  per  eiTer  lontana  dal  fdo  Regno , 
ò nulla  poteua  oiferuarfi  al  fuo  doi 
l’obedienza  » quando  per  la  vicinità  di 
fio  Contado  farebbe  meglio  goùernat 
con  faciltà  più  ficuramente  la  fede  pi 
ta,  conforme  frfteífoRè  ilçeíHfícaua  ♦ 
medesimo  MeiTo  gli  ne  fpedij  vn’altn 
cendolo  confapeiiole  del  perigiioio  ih 
mia  > quali  diiperata  fallite , e cfel  non 
meco  V nè  per  il  Contado  altro  Sacen 
Milionario:  Ma  feà  Dio  piacciutofo 
fonarmi,  e fcamparmi  dalla  morte,ò  da 
oda  altro  5 colPopportunità  del  temf 
rebbe  fiato  feruito;  aggiongendo,  che 
naife  al  Gouernadore  delRIfola , che  ai 
do  tal’vno  de5  miei  Interpetrià  fiab-iiir 
Croce  per  fegno  verace  5 ed  originante 
c ipio  d i C hVi fi  ianefimo,  non  ritroua  ife 
eoli  ,*  Anzi  la  Sua  Altezzan’ioalzaife  \ 
tra  in  luogo  proportionato  , ed  habil 
edificami  la  Chiefa , La  rifpofta  del  di 

P1 
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jftoli  » fù  il  fatto  j oíícruandoíi  con  rea! 
salirà  il  tutto . Volle  il  Signor’cfaudir- 
oglicqdo  la  tanta  fignoria  sù  di  me  dai- 
no» qual  tutto , che  la  cedetfè , e fi  par- 
non  poteanocon  tutto  ciò  fignoreggiar 
languido  corpo  le  languenti  mie  forze, 
to  alla  tanta  euacuatione  di  fanguo» 
(ita  j come  lì  è detto  alla  proprierà  > ed 
-1  clima  . Venuto  da  me  vn  noftro  Pa- 
s’accinie  predo  al  camino  , per  metter 
in  cofa  di  tanta  importanza,  qual’era_> 
idagno  d’vn  nuouo  Regno  ai  fpiritual 
fo  di  Santa  Chicfa  ; gionto  in  Boman- 
li  là  dal  fiume  Zairo,  capo  del  Regno 
;oi; , Teppe  la  morte  di  quel  Rè , e del 
» la  nuoua  elettione;  All’vdir  vna  taf 
la , foprauenendoli  congionture  più 
erabili,  voltò  il  palio  in  dietro,  eferci- 
1 in  Miflìoni  peraltro  Ifole,  à Sogno 
iciTè . Arriuò  altresì  à Zariacacongo , 
lanciar  la  difpofitione  di  quei  Gentili, 
lata  iui  inalberata  la  Croce , prcndè 
o di  richiederli,  fe  bramauano  d'eiTer 
iani.  Il  Gouernatotc  rifpofeli , noiij, 
riceuere  recente  legge , fenza  licenza 
? , da  cui  fe  concedeuafi , più  che  di 

voglia  l’accettarebb"-''  KT : — 
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Càrdio  molti , che  di  fièro  : Quando  ih 
ammalati, quello  legno  di  Croce  ri  gas 
In  fimil  modo  parlauano , forfè  inftigai 
Fattucchieri,  e Stregoni , a’ quali  era  r 
ben  noto,  che  bandita  da  loro  l’antica 
tilità > ed  introclottaui  la  nuoua  Chrifl 
Religione , hauerebbero principiatele 
efli  le  crudeli , e feuere  perfectitioni . 
dre  fudetto  moftratofeli  affabile , con 
lame  diuerfi  di  edì  > quantunque  infri 
famente,  ricordeuole  degli  aucrfiment 
i’Hccleiìafiico;  Vbi  auditus  non  efi , nè 
das  fertnonem , & impotiunè  noli  extol 
Japientìa  tua . Etcì.  3 t*n.6 . ftirnande 
quel  tempo  importuno  per  tanta  imprc 
licentiò,  e partifli.  Il  Conte  rauifando 
tione  deirifcla  eííer  troppo  ricalcitran 
giogo  degli  ordini  dal  Rè  defonto  irnp 
cercò  di  foggiogarla  colmarmi  al  fuo  c 
do  ; E noi  rimirandola  irà  tante  tribù! 
fommerfa , trasferiamo  per  all’hora  Vi 
Ui,  eoll’efpettaiione  di  maggiori , e pi 
portionate  occorrenze . E’ quella  Í ioi- 
di minor  grandezza  nel  mezo  del  fi 
abondante  de*  viueri>notl  fcaifa  de' fi 
d’habitatori  ripiena , è piana  io  Ile  ü a 1 
l’acque  da  otto  braccia  : verfo  terra  1 
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i rio  per  diuiderla  dal  Congo,  e li  palfa^ 
ponte  * 

lei  fine  delfanno  quinto  dinofiraMif- 
Ô comparuero  nel  noflro  Albergo  li  due 
ri  Milanefi  già  nominati,  il  P-Andrea  da 
ia  per  fuperiore  in  mio  luogo , il  P.  An- 
Francefco  da  Milano,  con  Fr. Giulio 
ta  laico,  che  portando  certi  rinfrefehi 
iropa,  mi  iolleuarono  con  qualche  ri- 
>,  in  modo , che  mi  fentiuo  alquanto  mi- 
rato , e con  mediocrità  roborato  di  for- 
rocurai  prefto  d'vfcire , e ripigliar  l’im- 
: de’ miei minifieri , manon  fapeuoper 
? appigliarmi  ficuro , fe  al  fenderò  di 
>uacianza , fin  come  più  volte  diceuami 
echio  Fr.  Leonardo  , per  efière  feorfi 
:i  anni , che  quella  non  haucua  veduto 
a di  Sacerdote,  fendo  fiata  prefa,  giufia 
rato  di  fopra,da  Simatamba;  ò vero  in- 
ermi vedo  il  nouello  Rè  di  Cacongo, 
!oui  pronta  vna  fregatina  per  quella*» 
1:  fù  confcglio  di  tutti  il  determinarli 
più  ficureaza  foccorrer  con  ripari , o 
rzi  al  caduto , che  buttar  nuoui  funda* 
:i>  & edificar  di  frefcocoIl'incertez2a_,> 

1 più  ,che  il  Conte  di  Sogno  fe  la  pafia- 
icificamentc  col  Rè  di  Cacongo  detto» 
K 4 ha- 


%66  Relatione  del  Viaggio 

hauendoli  dato  come  Elettore  il  Tuo  Voti 
fuffragio . Era  la  mia  brama  dì  non  and 
d’accortezza  fcarfo  , e di  cautele  fprou 
raccordandomi  del  confeglio  di  Piai 
Caute  incedas . E molto  più  dcll’ApoG* 
Videte  fratres  quomodo  caute  ambuletis , c' 
quell’altro  poetico  à tutti  noto, e commi 
FeliX)  quem faciunt  aliena  pericula  caul 
acciò  non  oftante  il  preaccennato,  n 
m’auuenilfe  quel  che  ad  vn’altro  noftro 
dre  accadde,  qual  peruenuto  in  tal  pa- 
iolo per  eifer  partito  da  Sogno, come  fo(j 
to,  poco  vi  operò  , e mentre  prenderla! 
poco  di  talco , di  cui  quel  terreno  copii 
mente  n’è  ricco,  fù  malamente  catturato 
quali  pviggioniero,  fuggita  la  Ava  Gente 
ftiè  per  lei  meli  d’ogni  calamità  abonde 
le , e di  qualunque  neceffario  affatto  pe 
riofo  > che  alla  fine , ò fuife  per  pietà , ò 
altro  , il  licentiarono  . Per  tanto  procuri 
condtir  meco  per  Interpreti,  li  migliori , 
da  me  potean  trottar  lì , e furono  il  figlh 
del  Conte  D.  Stefano  tanto  amato  da  ti 
il  Contado,  il  Segretario,  e fuo  fratello, 
trambi  nipoti  dell’ifteiib  Conte  prefente 
me  rammentati  nel  paliàto  racconto . P 
in  ordine  l’efpedience  per  camino  sì  c 
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fo,  e lungo  , confidente  , doppo  Pvfcitit* 
'habitationi  in  cinque , ò Tei  giornate  di 
gio,  fenza  fperar  alleuiamenco  alcuno 
toleftie>  fra  noiofe  campagne  per  giun- 
: alla  prima  Terra  di  Ghiouacianza.  Di- 
li  per  la  partenza, andarono  prima  gl’In- 
reti  à pigliar  la  benedittione  dal  lor  Si- 
re, c Padrone , fecondo  qui  da  ciafcun  fi 
ama,'  quando  il  viaggiar  è di  lontano,  ed 
orno  và  in  lungo . Gli  la  diede  il  Conce 
teda  beneuolo , ma  non  potè  non  dimo- 
feli  di  bocca  motteggeuole , dicendoli  ; 
iace  il  voftro  Principe  per  abbufear , o 
iagnarui  li  bonghi,  che  fono  i danari  di 
le  partir  àcui  refifi  non  men  faggi  que- 
:he  fagace  quello  , rilpofero  , che  anda- 
ta per  feruiggio  d’vn  Dio  ,à  far  acquillo 
[lime, e no  guadagno  de’bóghi.Nó  fu  tã- 
cretoquel  motteggiar  delle  labbra, che 
penetraife  in  vn  fubbito  nelmio  orec- 
il  fuo  motto . Onde  feorgendo  raffred- 
’il  prillino  calore  ne’  fopradecci , rifolfi, 
ido  cosi  il  volere  diurno  , d’accrefcero 
gior  caldezza  alla  da  me  fatta  delibera- 
e d’imbarcarmi  per  Angoi/,  ed  indi  à 
ongo  pallài  ne . ~ r i 

; non  rai  forti  ('andar  ail’hora  in  Chior? 

Ha* 
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uacianza , mi  fi  permetta  adeiTo  di  tal  T 
farne  vna  fola  » e breuilfima  rimembran 
Elafi  nel  nofir’Hofpitio  fin  da  teneri; 
alleuato  vn  figliuolo  natiuo  del  Contad 
per  edere  quanto  nero  nel  corpo  , tante 
bianco  , c candido  di  cuore  , ottimo  d’ir 
gno  , perfettilfimo  d’indole  , e timorof 
Dio  i li  nofiri  Frati  lo  fcrono  ordinar  Sa 
dote  in  beneficio  di  quefia  Chriftianità, 
ciò  doue  non  potcuano  elfi  prontame 
giungere , vi  mandafieio  l’ifieiTo >che o 
negro  della  natione, aifuefatto  à diiafiri, 
fiaua  fottopofto  a’tanti  patimenti, e perig 
fi  firapazzi  ; andaua  tal  volta  cofiui  con 
fira  patente  al  luogo  fudetto , efoloin 
fiata  vi  battezzò  fra  pochi  giorni  cinque 
la  Bambini.  lui  doppo  il  /offrir  volem 
nella  Vigna  del  Signore  le  tante  angufti 
trauagliofe  , ed  affannanti  fatiche, otte 
per  impetratione  de’  nofiri  Padri  mede 
il  Canonicato  di  Loanda  nel  Regnod’, 
góla,  oue  hoggi  giorno  con  ogni  decoto 
noreuolmente  rifiede . 

Andai  dal  Conte  per  licentiarmi,con  i 
li,  che  fe  impedito  veniuami  il  far  Milfio 
per  terra,  rifoluto  m’ero  farla  fpeditamer 
per  mare  ; arreflò  ali’vdir  Timprouifa  tifi 

fio 


Nel  Régno  dì  Congo . 2 69 

fiCjtion  fapcndo, che  dirmi,  per  hauer  for- 
penetrato  la  mia  penetratione  de’ Tuoi  ti- 
ti * e’I  fuo  parlar  più  da  (cabro  * che  da_» 
ferzo;  E perche  s’andaua  con  fretta,  mi 
lUidde  di  due  Caftroni , e legumi  * Partii 
I nome  del  Signore , per  far  feala  in  quei 
rti , doue  dal  tempo, fecondo  il  diuin  be- 
dacito  ì fortito  farebbero»  il  far  bene  per 
lime  < 

Ergo  agite , & Diuum ducunt  qua  tuffa,  fé* 
quamur . 

Placemus  vento t.  Virg.pRneid.v,  114« 
Deus , & quò  dura  vocat  V or  tutta, f e* 
quamuft  Idem.  1 2 . Rjteid.  V.67-J . 
stimo  Porto  fu  il  Regno  d’Angoij , appel- 
OsCapinda, traffico  in  tutto  Panno  de  Por- 
;hcfi}e  negotio  di  Fiarttenghn  Qui  dando- 
à gli  eferciti/  per  il  lucro  fpirituale,  e per 
fiere  dalPofcurità  delle  tenebre  parte  di 
oro,  che  nella  Gentilità  acciecatamento 
euanoj  per  quanto  m'affiatigaifi,  e fudaífi, 
folo  fi  battezzò;  conferai  parte  de*  Chri- 
ni , che  per  propri/  negotiati  vi  dimora-- 
to,  con  altri  Fiaraenghi  Cartoli  ci,il  gior- 
ni tratteneuo  in  terra  per  dir  la  fa  rito., 
:ffà,  alla  quale  conueniuano  anche  li  Gê- 
s e le  donne  più  d'ogft'akrogodeuano 

Èvia- 
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tanto  della  fagra  Imagine  di  MARIA  V 
gine , che  batreuano  le  mani  al  lor  cofìurr 
in  fegno  di  pia,  e diuota  fummiflìone,  dice 
do;  Eguandì  Eiarnbiabungu  magotti , benq 
benquìy  e fignifica.-Quella  è la  Madre  di  D 
ò come  è bella  ! e genufleife  à terra  Tadoi 
nano;  Atto  di  tal  tenerezza , che  moueua 
gii  occhi  alle  lagrime , al  veder  in  Gente 
feonofeente,  quel  poco  d’humiP,  e religio 
riconofcimento . E’  Angoij  Regno  più 
denominatione,  che  di  Dominatione, peri 
fere  affai  piccolo,  in  quello  vi  forti  Tanam 
gliarfi  vn  Mani  con  vna  mulata , figliuola 
vn  Portoghefe,  mercadante  molto  diuitioi 
e ricco,  che  per  folieuar  ad  altezza  maggi 
re  la  fua  Progenie , diede  titolo  di  Rè  al  f 
Genero , reftando  à fucceffori  ancora,  per  e 
fcr  Signoria  aflòluta,  ribellata  dal  Rè  di  C 
congo;il  che  a fin  di  meglio  fpiegarci,  cau 
remoda  più  antichi  principi;  la  fuifeguent 
notitia  . Í Rè  di  Congo  hauendo  manda 
vn  Gouernadore , ò Viceré  ingouernod: 
Regno  di  Loango,  coflui ambitiofopiù 
Regnare,  chedj  reggere, fi  fè  acclamare  pi 
Rè,  c fuggettandofì  più  Terre  dalTaltrapa 
tc  del  Reame,  al  prefeote  il  Regno  è vaftifl 
mo , independente  dal  Congo . Cacongo  r 
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lendo  nel  mezzo  tra  Congo  , e Loango  > 
“1  Mani  dimoflroflì  neutrale , non  obbe- 
ido  nè  all'vno , nè  ali’akro  , e ribellato/ì 
Cacongo,  dichiaroflì  Rè  d’Angoij  , e fi  f è 
a doluto,  di  cui  fi  ragiona. 

EJ  la  fituatione  del  Regno  di  Loango  cin- 
-graoi  3 e mezo  di  là  della  linea  , riguar- 
ido  ducento  miglia  verfo  tramótana  dal* 
'arte  del  mare  , e trecento  vei  io  terra  fer- 
• L’introduttione  primiera  della  fanta_, 
le  qui  accaduta  l'Anno  1663.  per  opra., 
noftro  Padre  Vngaro,  afcrittofra’Cap- 
cini  nella  Prouincia  di  Roma,  iì  regifira., 
il  maniera  dal  Carni  zzi.  lJior.de/crit.  Ub. 
58.  Scoile  dal  Padre  antedetto  vario 
re , ePae.fi , íitírdííi  nella  Mi/lìone  di  So- 
> nel  qual  mentre  caminando  per  quel 
no,  va  Portoghefe  viandante,  ed  accolto 
xeue  tempo  di  ÌQogiorno  nei  nofh’Ho- 
0 , fi  contraile  amichcuolmente  qualche 
eftichézza  fra  gli  entrambi.  Licènriato/Ì 
lpite  , e peruenuto  in  Loango , palesò  à 
Re , l’integrità  del  Cappuccino  Milfio- 
3:  li  preftò  ogni  credenza  quella  Regk, 
idì  e per  vedere  col  proprio  occhio, 
no  prelentito  n’haueua  coilVdito,  man- 
nima  due  Tuoi  figliuoli  in  Sogno  ; ouu 

pii- 
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prima  i (butti  ne’ miseri  della  Fede, e 
foia  del  Batte/imo  infigniti,  rimandati 
furono  nella  Reai  Sede  del  Padre  , lui  c 
inend  andò  a pieno  le  buone  qualità  de 
vita, e coitomi  di  Bernardino , fi  moffc  p 
Genitore  al  defi derio  di  vederlo  , eteri 
appo  di  fe  nel  fuò  Regno , e per  venir  a 
dempimento  del  defiato,  fcrifle  al  Gouei 
tore  d’ Angola,  quale  pregatone  il  P*Pre 
toGio:Maria da  Pauia , gli  fù  fpedita  fi 
indugio  l’obbedienza.  Andò  il  buon  Pa 
e con  follenne , e comun  allegria  riceux 
paifati  alquanti  giorni  di  Ca.techifmo , 
tezò  il  Rè  con  la  Regina  ,congiongen 
Sacramentalmente  con  Cattolico  Rito 
matrimonio  ; e doppo  tré  altri  giorni  pi 
dè  il  ibattefiroo  il  Primogenito  Infante; 
fucccffiuamcnte  la  Corte  al  numero  di 
cento  , e de’  più  principali  dodeci  mila» 
non  più  dimora,  che  d’vn’anno.  Termini 
le  tante  fatiche  il  detto  Miifionante  Vng 
oppreifi)  da  graue  indifpofitione,  preuec 
do  della  fua  vita  il  fine,  mandò  à chia 
Fr. Leonardo,  e nell’iftefia  mattina  do 
d’hauer  celebrato  Jicentiatofi  per  femj 
da  Loango,  fi  mife  in  firada  per  viaggiar 
à lungo,  ben  proibito  di  meriti  (come  fi  < 
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ter  la  volta  delizierò  mondo.  IlRèicr- 
e j ed  anelante  a’  facri  miniftcri; , pregò 
altro  fpiritual  miniftro  J’iftefTo  P.  Pre- 
jparticipandpli  la  morte  del  fopradet- 
na  le  buone  intentioni  da  lui  formaci» 
ano  manifefti  inditi;  d’ottimi  futuri 
:ifi  » furono  diiformare , e fuanirono  per 
idei  congiura  d’vn  fuo  cugino,  che  ftra- 
erando  ambitipfaiuente  la  fuçceílione  à 
a Corona,  fedotti  co  offerte  molti  Cat- 
\ , fenz’hauer  mira  ajl’apoftatar  dalla-» 
(Tata  Fede»  fatto  Capo  de’ congiurati, 
le  al  mezo  delle  zuffe  il  zelante  Prjnr 
combattendo  moriffe . f. a di  cui  gene- 
t nelja  Chrifliana  Religione  yiue  ancor 
lodi  inceiTabili  nelle  loquaci  bocche  di 
popoli,  per  hauerdimpftratodeiìdcri; 
itiflimi  di  fparger  mille  volte  il  fangue 
uella , in  difefa  di  cui  perleuerante  fin’ 
ine , quantunque  più  vincitor , che  vin- 
e rcftògloriofaménte  eftinto.E  quando 
litor  tiranno»  e traditor  congiurante» 
luafi  goderli  della  felicità  de’  iberni, in- 
repentinamente  con  permiflìone  del 
le’  Reggi  nel  fubitanco  fcempio  dell’in- 
: colpo  d’vna  morte  improuifa . Morto 
iforej  ed  vfurpatpr  iniquo,  entrò  nel  co- 
mari- 
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mando  vn’altto  He  Chrifiiano  , quale  i 
tutto  che, per  hauer  vn  Cappuccino, mol 
s’affaticafie,  non  potè,  mercè  alla  fearfe 
per  ali’hora  de’  Miifionarij,confeguirne 
tento  i dal  che  n’è  inforto , che  cotai  R 
Roggi  giorno  fi  vegga  nell’idolatrié  ina 
foTTentoili  più  volte  à noftro  tempo 
uj arui  Mtifionanti , e Tempre  conclufèfi 
più  certa  la  ficu  rezza  nel  mantener  il  1 
che  nel  tentar  il  fattibile  colf  incerte; 
è vero  però,  ch’ai  prefente  non  vana  far! 
la  riufeirà  , attefo  Thodierno  Regnane 
vietato  il  trafico  à gli  Eretici,  che  venci 
d’armi  di  fuoco  cagionar  potrebbero 
nicìofi  incenditi , epregiudiciali  incen 
Rè,  ed  al  Reame. 

Di  Angoij  non  intefigiàmai  effendi 
lìgnoreggiante  corona  di  Regio, e Chrii 
Dominio  , populandouiii  Gente  troppa 
dita  alle  fuperftitiofe  malìe, ferociifima 
pie  , e di  Sogno , e Cacongo  tuttauia  i 
gnante  auuerfaria  , e nemica  crudele,  f 
prima  di  mia  partenza  daqueftiReg 
ferì  (fero  li  PP  Milionari)  habitanti  ii 
gno,  che  quel  Conte  li  moife  guerra  ; e 
Slogatili , appropricifi  di  tutt’i  canne 
bronzo,  armi,  cloro  mercande,  preme 
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li  mai  conferir  officio, ò dignità  à ciafcu- 
fe  Chriftiano  non  fuiTe,*  auuerandofi  il 
o del  Chriftiano  Poeta > contro  l’afprez- 
e ferocia  di  coloro , che  dalla  baila  Ior 
ditione,  per  aggrandirà,  acciò  maggior- 
te  cafchino , vonno  falir,  e troppo  iiu 
afcendere. 

Afperius  nibil  efi  humili , cum  furgìt  in-* 
altum  i 

Zunifaferit , dum  cunila  timet  : defluii  in 
omnes 


Vt  fe  pojfe  putet , Claudia n.  in  Euteop, 
‘V.  1 8 1.  Emi  dò  anche  à credere , cho 
motiuato  il  Rè  di  Cacongo  à voler  la_ 
fpondenza  col  Conte  , ch'era  flato  fre- 
giogo  di  cotali  vfurpatori , non  per  al- 
che per  prillarli  di  tanta  forza , e domi- 
eifendo  proprietà  de’  Neri  tener  la  mi- 
lontano  nelle  loro  politiche  attioni . 
quel  tanto,  che  dimorai  in  Porto,  con- 
ii  vn  modo  di  pefcagione  , non  altroue 
to  : Spiegano  nel  mezo  dei  mare  à lun- 
lungo  con  conrrapeu  la  rete,  al  di  fopra 
►ngono  per  lo  fpatio  di  tanti  paffi , bor- 
, che  fono  al  pari  di  canne  fcnza  nodi , 
terza  parte  dentro, e due  fopra  delPac- 
dricti,  ed  ali’iftcìfa  rete  ligati , che  per 
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cfler  grande  , e larga  di  maglie  > folamt 
di  pelei  grolfi,  e grandi  fà  preda;  vrta  n< 
maglie  il  pefee , cala' Copra  del  mare  la 
na,  e ne  và  à baffo  per  il  pefo,  e cofsì  fu< 
imamente  fan  gli  altri  ; Sì  che  quei)  eh' 
terra  riliedono  , fanno  in  vn  fubito  qi 
pefei  fon  prefi , ed  à lor  commodo  li  fc; 
rano  fenza  muouer  punto  la  rete  da 
luogo , E’  lungi  limile  à quelle  di  polli 
fuoi  cóntrapefi  fino  al  fondo,  compo 
radici  d’alberi , che  ben  battute , fi  al] 
gliano  alla  canape* 

Scorger  pur  in  quelle  fponde  olire 
gran  copia,  e defiderofo  di  ritrattar  li  1 
tutto  che  li  Neri  non  il  vollero  dire , 
trouammo  in  tanta  quantità , che  con  i 
legno  ne  caricammo , per  dir  così , vaJ 
chetta>  effendo  à guìla  di  pietra  , grand 
fopra  l’altra,  e per  diftaccarle  non  altr 

za  fi  richiede,  che  alquanto  di  rimoui 

to . Venne  altresì  ocçaiione  a’  miei  oa 


vagheggiar  collo  fguardo  quei  tanti 
giaci  animaletti, produttori  dell’odorol 
betto , chiamati  da  elfi,  Nzima  , e da  P 
ghefi , Gatti  d’Argaglio,  de’  quali  non 
leggia  il  paefe,  e fc  ne  fà  non  leggier  v 
ta  a’  Bianchi;  Sono  eglino  di  color  fan 
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0)  la  grandezza  non  eccedente  di  grof- 
atto  la  forma,  c quali  dalle  naturali  mi- 
ddle fole  membra  del  mafehio, la  pre- 
materia della  fraganza  li  caua>e  raceo- 
i quando  in  gabbia  racchiufo , c prefo 
a coda,  acciò  non  polla  voltarli, con  de- 
>- cucchiamo  da  quelle  parti  fudanti» 
ongelato  rilìede, s’aduna  il  licore,- Altri 
i ialuatici.  fi  ritrouano  , e fon  detti, 
jsì  . 

t foggia  de1’  veftimenti  piu  ciuili , è vna 
;Ua  di  bombace  cinta , ed  vn’altra  sii  le 
r, procacciate  da  loro  à baratto  di  fchia- 
l auorio , gli  altri  fon  contenti  d’ vna  fo- 
:r  moftra  d’eiì'er  Gentili  ,*  Portano  vul» 
:tto, che  quali  gemma  auernale  dal  el- 
udendoli , ad  ogni  prima  di  Luna  la  ri- 
mo con  gli  vnguenti, offertili  daStrego- 
1 vna  cinta  di  varie  magarie  ripiena  ; la 
rgliatura  è fecondo  lo  fiato  delle  perfo- 
ra Regina  da  me  veduta  tiene  ronfura^ 
-apo  alla  Vefcouale»  con  minuti  jntrec- 
capegli  alPintorno  fu’l  baffo  ; altri  han- 
i tonfura  da  Parroco  fenz’abellimento  , 
là  nel  rimanente ed  altri  vna  manifat- 
al  paraggio  di  muftacciolo  colle  punte 
fronte  » ed  al  collo , non  comparendo»! 

£ a vn 
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vn  pelo,  che  trafgredifca  il  lauoro,altr 
te  incorrerebbe  fubito  nella  pena  di 
glio , eiTendo  il  reftante  della  tetta  -per 
rafo. 

Le  Cafe  al  più  fon  di  fiodani,chi  rot 
e chi  quadra:  Tuguri;  infelici,  habili  p 
dar  recettacolo  à fetide , ed  infettiifin 
mici , de'  quali  a gran  frotta  vi  fi  geni 
che  à quei  poueri  huomini  ri.pofo,ed  h; 
colo . La  Cafa  del  Mafucca  , Riceuito 
Bianchi,  ancorché  fufle  dell’iftefTa  mat 
era  nondimeno  ben  ordinata  , e grande 
vn’entrata , e molte  ftanze  fatte  à volts 
ciafcuna  di  quetteteneuaui  due  canni 
bronzo , li  primi  più  grolfi  auanti  la  p< 
ieguitando  tal  ordine  fin  alla  fiala , fi 
portiamo  eh iamarla,con  quattrp  picciol 
in  tutto  eran  diciotto,  riceuuti  dalle 
d’Eretici,*  alla  cùi  habitatione  non  pare 
effer  diffimile  quella  del  Rè,  e regis 
denza.  Ciò  che  più  moueua  à ftupirmi, 
la  cafa  del  Gouernatore  di  Bomangoij, 
nel  mirarla  dà  lungi,  credeuo  fu  (Te  fòrti 
fatta  à modo  di  quelle  d’Europa, e’1  difi 
non  dimortraua  efler  opra  de’  Neri;  ferr 
ua  vna  Cittadella  recinta  di  muraglie , < 
porta  de  gli  antedetti  bordoni  groffi, e 


N el Regno  di  Congo-  279 

:i  à cinque,  e cinque  per  voLta  à model- 
gabbia)  con  due  palmi  di  larghezza, ed 
tanti  trauerfì  nella  tr.ifura  medefima_>, 
indo  di  mano  in  mano  l’altezza  , muni- 
r tutte  le  girate  di  beluardi.  AU’entrar- 
tl  la  contramuraglia  ila  nano  due  diade, 
delira  i’vna  , e nella  iìniiìra  l’altra,  o 
lieduna  conteneua  altre  vie  . Le  caie  al 
atro,  fi  vedeuano  fodrate  di  vi  mini, con 
ati  lauori  intefTuti,  e diuerfìtà  di  colori 
Uettati . Paruemi  vna  fol  cofa  ridicola, 

' mirar  le  cafe  di  paglia,  baffoni, e vimi- 
^artiglierie  di  forti  bronzi , e gagliardi 
Ili. 

ù li  popoli  per  eiTer  priui  di  legge , fi 
cito  l’ammettere  quante  mogli  voglio- 
)eflìma  coflumanza  di  tutti  cotefli  Re- 
rà  le  quali  rifìede  per  capo  colei , cho 
piace , e la  depongono  quando  lor  pa- 
e Signore  di  fingile  reale  tengono  pri- 
ìo  di  eleggerli  vn’huomo  à fuo  bene- 
o,fìa  pur  plebeo,  imponendoli,  che  lo 
ma  infelice , e mal’auuenfiirato  colui, 
lifauuedntamente  fallando,  le  manchi, 
vi  perderebbe  la  vita , ftando  in  poter 
fole  la  libertà  degli  huomini.  Stando- 
in  quello  Porto,  vna  Signora  mandò  a 
5 7 ven- 
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vendere  certa  gioilinecta  à Portoglieli, 
nando  feueramente  al  Conduttore  à t 
per  qualunque  prezzo  ne  ritroualfe  , « 
per  ogni  conto  la  lafciaife  in  mano  de 
chi,  non  per  altra  cagione, che  per  femj: 
fìma  fufpettione  di  iuo  marito  . Quei 
riceuonoforaftieri  in  Cafa,  fono  oblig 
barbara  cerimonia  à farli  partecipi  di 
Toperationi  più  fecrcte  conuenienti  à 
iugi,priuandofene  elfi  per  quel  tempo, 
{limano  per  grand’honore;  lo  fpiegoi 
fine  di  non  feoftarmi  da  termini  deli’hc 
In  luoghi  clone  noi  Cappuccini  Milli 
alberghiamo,  nè  damo conofciuti , èi 
de  gl’interpreti  farli  confapeuoli,  che  I 
za  non  ha  habitata,  e che  in nefìun  i 
v’entrino  Donne . 

Di  cofe  fupcrilitiofe  ne  danno  sì  | 
che  non  farebbe  credibile  à chi  prefe 
mente  non  il  vede, non  eiTendoui  chi  li 
tradica;  anzi  li  Capi,  e principali  1 
primi  à feruhfcne . Giudicai  bene  il  nc 
dere  il  Rè,  benché  da  me  li  regai  a Ile,  e 
prontamente  corrifpofe  al  dono  ; fcr 
{lata  riferta  la  quantità  d’ammaliat 
chietti , che  nelle  nude  braccia  teneiu 
altre  fuperilitioni,  riferbaudomelo  nel 
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come  tempo  più  opportuno,  per  farlo 
ledere  del  cattiuo  fiato, in  cui  ne  viueua. 
tij  alcuni  ordini  fatti  da  Stregoni  pii* 
amente , acciò  fi  rertituifiero  li  furti,  al- 
iente ferniti  farebbonfi  delle  loro  arti  , 
di , per  quanto  fcorger  potei  di  lontano, 
■riuramento , che  per  fapcr  la  verità  da- 
fopra  l’Idolo  , quale  appunto  haueua  il 
limile  di  figura  pelliccia  de’  Bagattel- 
,in  tal  forma  vefiito,  con  cappuccec- 
ofTo  in  terta,  neh  tatiolino  efpofto.  Al 
zar  verfo  me  li  fguardi,  fi  disfece  il  cir- 
della  gente,enafcofefi  torto  l’Idolo; 
) non  oprato  da  elfi  per  tema  di  noi , già 
per  erte r coloro  Gentili , non  ci  veniu«u> 
nefio  atto  veruno  di  giuridittione;  ma- 
uano  à caufa  di  non  efierli  tolto  il  pote- 
al!a  prefenza  de' Sacerdoti . Auantilo 
e delle  Cafe  non  pochi  tengono  grido- 
i' quali  n’hò  rimirati  grandi  fin’à  cinque 
ii  di  legno , grolfamente  intagliati , ed 
più  piccoli,  collocandoli fimilmento 
ampi;  ouc  non  s’adorano, ma  per  far  pe- 
ire  à chi  andarebbe  in  coiai  podere,  ò 
per  rubbarui , che  non  di  lungo  per 
:aftigo  morirebbe . Chi  tiene  Idoli  den- 
si Cajfe^ad  ogni  prima  di  Luna  è cortret- 
S 4 co 
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tò  ad  vngerli  di  legno  rollo  poluerizzatt 
condo  fi  fc riffe  di  (opra.  La  fera  al  primo 
parir  della  Luna  noua5s’inginoechiano  à 
ra>  ò ftanno  in  piedi  battendo  le  manfi  c 
dire  : PoiTa  così  rinouar  io  , come  fete  r 
uata  già  voi . E fé  accadere  in  quel  tei 
efler  caiiginofa  Paria  > nel  feguentegit 
cedano  , nè  vi  fan  altro , apportando  h; 
quel  pianeta  perfa  la  virtù  » e ciò  s’oifei 
particolarmente  dalle  donne  : anzi  di 
m’accorfi,  che  molti  nelli  quattro  an 
delle  loro  habitationi  vi  tencuano  alci 
conocchiette  di  ftregarie  ripiene.Viagg 
do  per  ville  > e valli  » à fin  di  traggittarn 
Congo , m’abbattei  in  luogo , otre  s’inu< 
uano  li  maligni  {pirici  : Era  egli  vna  ftan 
fui  colle  eminente  con  fuffittadi  pagliai 
fi  diifipata,  feoncia,  e inali  firma  in  ordine 
vn  lato  vi  pendemmo  come  due  Tenace 
di  groiTaj  e ruuida  tela,  fporche  fopra  me 
e nella  puzza  cforbitanti , degne  più  d’ 
fuccido  j e puzzolente  porcile , che  di 
quentato  , e pratticato  habituro  : Al  m 
rauuifauafi  vn  muro  di  terra  loto  compc 
dietro  di  cui  fi  metteua  il  Maliardo  > ò 
nicchierò  infame,  per  manifeftar  fallace 
te  gli  Oracoli  da  parte  de’  Minifiri  delle 
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: : nel  di  fuori  mirauaiì  vn  turbante  di 
te  penne  gro/Tamente  inteiTuteeon  due 
Ili  , e’1  rutto  poco  men  , che  fcouerto. 
olerui  entrar  fui  marino } parueminel 

0 ingreffo  vi  lì  racchiudere  vn  fuoco 
rtiflìmo  con  così  infopportabil  fetoro» 
jprirtina  mia  limpidezza, qual'hebbi  fa- 
me in  vederlo , torto  nel  porui  il  piede» 
ìutotfì  in  horribil  fpauento,e  fpauente- 
horrore . Nè  però  defilici  da  iìender 
) palio, e farmici  dentro»  armandomi 
gno  della  Santa  Croce,  con  raccoman- 

1 al  Signore;  dal  dicui  aiuto  fìducial- 
: animato  , vennemi  à cuore  ad  onta  di 
i tanto  efecrando , e diabolico  dila- 
i effetti  dj-fpetteuoli,e  fegni  chiariiltmi 
>uuti  difpreggi  5 appunto  mi  accingeuo 
èguirlo,  quando  fopragiuntami  addof- 
an  parte  di  quella  gentaglia  rampo- 
e , e barbottante  contro  la  mia  troppo 
entoià  entrata  in  cotal  iatanico,  ed  iij- 
tugurio,m’induiFero  al  ceÌTamento  del 
ch’ero  difporto  per  fare  . Credo  d’ha- 
arrato  il  barteuole  circa  sì  fatta  mate- 
>enche  pochiflìmo  in  riguardo  all'aiTai, 
otrebbefi  addurre.  E per  quello  ripi- 
i mia  narratione.. 

Al 
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Al  tempo  del  mio  loggiornare  nel  I 
di  Capinda  » il  terzo  dì  mi  palesò  il  Mal 
d’hauer  commidtone  dal  Rè  di  Congo 
comparendo  Sacerdote  Cappuccino  in 
lidi  5 haueiTe  hauuto  cura  con  tutte  I< 
forze  d’inuiarlo  alla  fua  Sede  ; Io  li  rii 
che  venendo  da  Sogno»  non  fapeuofe 
flato  aggradito  » etiandio  fe  ilaifero  in  | 
Ripigliò  il  Mafucca  : Scriuerò  io  à S.N 
guagtiandola  del  tutto;  e per  non  min 
carezza  » fcriua  anche  V.  P.  * Li  rich 
quante  giornate  di  camino  da  qui  fii 
s’ìnterporteuarto  ? Tre  per  fiume  » e qu 
per  terra»  rifpofemi  4 Se  così  è » foggioi 
fcriuerò  4 Difcorreuo  fra  mè  t fe  Io  fpai 
vn  mefc  intiero  vi  fi  coniumaiTe  » pure  1 
«ata  hauerei  la  nofira  barca  al  ritorno  d 
uango»  per  ftabilirmi  nelle  mie  ri  folliti* 
con  tal  difcorfo  mentale  drizzai  carta  a 
fopponendo  non  fi  caraffe  tanto  del  mi 
riuo  colà.  E perche  tutto  il  mio  intente 
verfo  il  Regno  di  Cacongo»  fendorni  a 
ilo  fine  partito  da  Sogno  , ftauo  tuttau 
tendendo  la  partenza  della  barca  per 
Tacque  » con  brama  di  dar  prirteipioa 
difegni.  Quiùi  anch'orato  il  legnõ/ped 
me  fio  al  Rè  > rammentandoli  Tefièr  rie 

...  4 (i< 


Nel  Regno  dì  Congo.  285 

r del  Tuo  anteceffore , qual  mi  mandò 
nato  in  Sogno  > dando  nobiliifimo  fegno 
iceuer  la  Santa  Fede  di  CHRISTO  no- 
li edentore, e che  per  le  mie  indifpoiitio- 
ocabili  * noti  potè  per  alfhora  ranco  iuo 

0 folcirne  l’effecca,  nominandoli  tanco  il 
ò di  quello  à ntiè  , quanto  il  mioà  lui 
lico,  e che  io  ero  il  medefimo > à cui  s’in- 
zò  Pimbafciata  » eilendendomi  di  più  » 
raccordarli  non  e (fa’  ella  inferiore  nel 
oprare  à fuoi  Anrepaiiati  * La  Carta  lì 
:ntò da  due;  Pvno Bianco, e ftt  Fernan- 
Comes  Portoghefe  > che  conofciuto  da_. 
per  alquanto  auido  , ed  amico  non  poco 
proprio  co  min  odo  , nón  mi  fpinfi  à pre- 

1 la  total  fidanza;  e Palerò  vn  Negro  pa- 
e delPifteflò  Rè  *confignandoli  per  fe- 
e vna  Corona  di  cridailo, regalo  più  di- 
>>  che  fegnalato  per  quella  Reai  Madia* 
rna  di  vetro  torchino  per  la  Regina  ; fu- 
> non  mediocremente  accolti  dalla  Re- 
terfona*  quale  con  note e dimoftranzo 
rand’allegrezze , prendè  la  Corona*  e fé 
>fe  al  collo  ; attione  pia  > ed  eroica  >m  o- 
: d’ammiratione  ne’  petti  de'  circoftan  tu 
0 corteggio , hauendo  legge  il  lor  coro- 
Souranodinon  v#ftirc5  òamme-ttgre  sii 

di 
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di  fé  che  fi  fia  de’  Bianchi,  chiamata  d 
Chegilla:Il  Rè  capacitolli,  afferendo  e 
dono  cofa  mandatali  da  vn  fuo  Padre 
puccino > e doucua  caramente  tenerfel: 
dinando  alla  fua  Regina,  e Conforte 
J’ifteffo  ancora  della  fua,  con  Rimarla , 
uirfene:  Mantenne  in  fua  Reggia  lietan 
li  due,  da  me  mandati,  con  darli  ogni  f 
fatione,  à fe  poilibile;  e fcorfi  gli  otto  g 
li  diè  rifpofta  confitente  in  atti  affettu 
ringratiamenti  perla  buona  mia  volom 
moftratalfjconchiudendo,  che  fe  voleu 
dar  da  lui , m’hauerebbe  vfatoognií 
d’honoretioli  accoglimenti,  e che  pei 
glior  riufcimento  delle  motiuateopei 
ni , vi  fufs’io  gito  con  vn  Mercatante  Pi 
ghefc  di  ottimo  carico,  ed  ifquificer 
prouiifo,per  fodisfar  al  Popolo  : rifpoff 
vero  di  grandi , e non  catnue  confeguei 
vtiliffime  prima  à fe  fteffo,  fecondo  à rm 
terzo  à Portoglieli. 

Intorno  alla  prima , è fama  commini 
noi  Milionari;’,  e ne  viue  ancor  la  memc 
fra  Negri,  che  fendofi  battezato molt 
ni  à dietro  da  Miniftro  Religiofovnc 
Rè  di  quello  Regno  , e fattofi  publicar  < 
ce  generale  dal  nouello  Chriftiano  à tu 
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gotiche  al  termine  di  tanti  giorni  sfrat- 
ro  da  i riftretti  del  fuo dominio, aitri- 
te incorrerebbero  con  eccidio  voiuer- 
aella  pena  di  mortedi  Maghi  follcuaro- 
umulruanti  il  Popolo , e con  ferità  nel- 
mo , e ferro  nelle  mani , corrocciofi  no 
;ro  ad  afTalear’imprauifamente  il  loro 
:d  al  Ti  mp roti  irta  aflrapparlo  : i’innocen- 
gnorc , non  tardo  celoflì  , e con  celerità 
fli . Gionto  in  cafa  di  fuo  figlio  Gouer- 
e in  quel  tempo  d’altra  Terra , creden- 
doti ritrouar  piu  ficurezza  di  fcampo  , 
el  proprio  fangue,  ed  aificurar  la  vita-, 
l’òmbre  di  chi  da  ie  originato,  prodot' 
i fiato  alla  luce  : E chi  non  il  terrebbo 
luo  ? Il  figlio  al  veder  in  sì  fatta  ma- 
perfeguitaco  il  fuo  Genitore , c Tarn- 
lamento  plebeo  contro  quello  infero- 
auanzarfi  , non  sò  fe  per  politica-, 

1 Demoni),  che  da  huomini,  ò pure  per 
iza  di  morte,  lo  feoprì ,i!  manifefiò,  ed 
«del  tirannia  de’  fangutnanj  perfecu- 
dilungato  dalla  pietà  requifita , con_ 
zza  Tofferle . Altro  far  non  potè  Taf- 
Padre, che  con  languenti  mani  prender 
to  Crocififio , iol ito  à portartelo  auan- 
pctto , riceuuto  dal  principio  del  fuo 

bit- 
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bãíteíítno  dal  Sacerdotale  Miniftro,ec 
radoppiati  baci  in  quelle  fact  o fante  eie? 
ci  à pieno  ecnfolatofi  , co?ì  dicendo  ,e( 
rnò  : Se  hò  la  morte  ( permettendolo  il  « 
lo)  mediante  vn  figlio , e di  doucre  » cl 
ft.è  terreno  di)  parimente  la  vira  per 
gl  ilio  lo  di  Dio,  e Rè  fempiterno,&  haut 
cono feiuta  Sa  verità  della  Fede  dt  qneftt 
me  trafitto  Nazareno,  fe  cento  vite  p 
deflfi, tutte  in  f«o  feruiggio  le  perderei,l 
de  con  ftringerfelo  caramente  nel  Regit 
non  incollante  petto  , inchinando  il  ça| 
tagliente  acciaio,  il  perde*  col  taglio: 
compiacer  à quel  Dio  noftro  Redentori 
per  r jfeatto  di  tutti  , Inclinato  capite  tra* 
fpiritum-  Joan*  1 9- o.  N on  rimale  U 
nito  ringrato  figliuolo,  attelò che  pri 
del  Gouernatorato,  miferabilmenteji 
Fili  dio  auuenne  à quell'empio  cugino 
infame  congiuratore  contro  il  Rè  di  L 
go,  che  in  fimigliante  > e lodeuol  morte 
dilatare  nel  fuo  Regno  la  fede , collant 
te  alla  morte  s’ofièrle  , fi  come  non  tr 
aitanti  s’è  detto. 

Del  mio  andare  in  Cacongo  ne  fu  la 
capai  fcaturigine  il  foìlieuo  fpiritua 
quelle  poueie anime,  e iodisfacimcnt 

p 
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io  debito  ; ma  non  vi  fìi  difgiõto  qual- 
poço  di  defidf rio  di  yedçr  pon  tal  mi- 
corpo  d’vn  Rè  tanto  pio, il  primo  di  co- 
due  ) da  me  accennati  , non  molto  do 
mchefi  Rimato , ma  aiTai  da  me  riueri- 
reilò  de'  quali  efTendo  vfo  di  fepelirli 
i in Teparati,  e deputati  anelli, con  age- 
za  ritrotìato  farebbe!! , Stando  dunque 
ano  euento  indelebilmente  imprefiò 
mente  del  prefente  Regnante , con  ra- 
ri medeiìmo  procurarla  dintrodurui  il 
ghefe  commercio,  acciò  fé  gTintrodu- 
à nuoua  legge,  introdotti  inlìemc  gli 
ebbe  à nuoui  lucri , con  non  infallibil 
nza  di  riceuçr  da  gl ’ifteffi  nelle  trauer^ 

: liniftri  accidenti  qualche  rinforzo  di 
rii,  ed  aiuti , accorrendoui  giontameo’’ 
contezza  nel  far  il  limile  del  Conte  di 
a fuo  amico. 

r ftabilir  con  qualche  fodezza  al  pofr 
de’  miei  badi  talenti , e gittar  fodi  li 
menti  ad  fondo  delle  premeditato 
rioni,  come  fomiglieuolmente  per  affi- 
la pedona  del  Rè  ,frà  gli  altri  queliti 
ipprefcntai  nella  lettera , qualmente  à 
principiar  Talto, e facro  edifìcio  della 
iianità,  hauerei  deiìderato  > che  tutti  li 

Ma- 
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Maghi  , e Stregoni , fe  non  generaime 
almeno  li  Capi  conueniifero  per  Tuo  or 
à difcorrer  meco  ; e fe  rifpetto  alla 
ignoranza , il  ricufaifero > far  potrebbe 
lamente  ifperienza , fe  con  la  virtù  Sac 
tale  le  loro  Gregarie  fi  disfaceffero , t< 
done  Io  tal  viua  fede  in  Dio;  il  che  c 
rendo  5 fi  come  non  vi  farebbe  da  dubi 
fi  concluderla  efier  la  fede  del  noftro  S 
tote  (opra » e contra  tutti  li  fpiriti  iole 
quando  poi  alla  Cattolica  verità  ar 
fuflèro,  che  egli  fieifo  honorati  offici;  1 
mettefle , mediami  li  quali  comandai 
viuerebbero  » giouandoli  afiai  la  cogni 
della  verità»  fe  però  il  lor  animo»  Auri 
amorem &fieid.v>3')  3*dal  cieco  interefife 
nuto  non  fuife; quale  fatto  dominator  < 
humani  petti  > mi  muoue  ad  efclama 
Chrifoftomo  : Neminem  cognofcit  cup 
nec  ipfum  Deum . Qhrifojì . Molto  piu  in 
te  così  maligna»  e peruerfa  « 

La  feconda  coniequenza  farebbe , 
uerfi  à cagionar  in  noi  grandiifima  vtili 
giouamento  al  veder  coll’introduttior 
Santo  Chrifìianefino  » la  confutatione  < 
Eretici , foliti  à far  pafiaggio  per que 
cojà  caufa  di  traggiuaifi  nel  Regno  di  j 
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romprelàui  la  moltitudine  de*  fchiaui . 
la  terza  per  vltimo  è quella , che  hauea 
torire  effetti  fauoreuoli  à Portogliela* 
i iiam  tanto  obIigad,nonJòlo  in  tignar- 
ti guadagno  de'  fchiaui)  ed  auorij  ,maj 
re  cófe  differenti,  che  iui  fi  trouano . 
Fernan  Gomes  affrettauami  à darri* 
I al  Rè  , e lignificarli , che  lui  fteffo  gli 
rebbe  mercanda , c mercante  , c fra 
fi  preparato  à quello  fine  la  danza  ; Io 
polì, che  fe  quella  Maellà  per  racchiur- 
fuo  Regio  Tenti  mento  in  vna  Carta , vi 
rò  qualche  giorno  in  rifpondere,  à me 
ormar  la  rifpofia  più , e più  bifognaua- 
["utto  il  fuo  difegno  batteua  sù  di  certe 
) in  fua  barca  racchiufe  > à fin  di  predo 
iarlc  , e poi  fpacciatamente  far  vela-, 
lafciaruicofa  veruna  in  terra. Li  Neri, 

: affumigati  > ed  ofeuri  fono  nelle  pai- 
> non  fon  priui  dell'acuta,  e perfpica- 
arezza  nelle  pupille , accortili  dell'in- 
),  li  ditoro  : Vi  fia  impedito  il  far  mer- 
I de'  fchiaui,  per  ponerl’in  alto , fe  pri- 
lla Naue  non  calarcte  al  balio  tutte  le 
cofe  vendibili  , e mcrcantefche  nel 
. Sjwaua  il  buon  Fernan,  che  da  me  lì 
«afferò  le  Aie  allude , in  tempo  cho 
T pre- 
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predicar  vi  doueuo  Ja  verità  (incera, e li 
cerità  del  vero , Paruero’  ifpediente  d’a 
à parlare  al  Rè,  e portarmi  fin  dauci 
fpatio  d’otto  miglia  giaceua , accio 
dolete  d’eter  ancor  da  me , ò inganni 
delufo , e fi  feemate  per  confeguente  | 
lui  la  miariputatione:  m’incarainai,  e \ 
fegnirmi  l’ifteflo  Gomes;  Dal  roatç 
piano  s’ergeua  vna  (alita  molto  ardua, 
ta,  non  poifibile  à farli  ageuolraente  c 
rete,  onde  fui  nccelfitato  a farla  a pie* 
Ì’eftremo  di  cui,  da  fiacchezza  in  deho 
da  debolezza  per  mancamento  di  foi 
fiacchino, ne  venni  meno, -e  coll’aiuto  c 
che  nel  carpir  il  rimanente  disi  dime 
montata  foUeuauanron  diedi  fine  al  fi 
mi  riduffi  di  nuouo  io  ìerc  • Sueniróí 
quello  originato,  e dalla  continua  ind 
t ione,  già  mai  da  me  feompagnata  , e 
tenue  prouifione  della  Naue>qua)  ci 
pre  compagna,  non  confi ftendo  in  alti 
in  faggiuola , grano  d'india » e« ferina  « 
ò piti  tote  di  radici  d’herbe  ruuidiiiu 
fatura  : e pure  in  tal  guifa  prouifto  d 
hebbe  à dirmi , prefenti  li  noflri  PP. 
gno  , condor  feco  buona  prourfioneci 
Europee  in  barca , e irà  Falere,  çq  c 
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ia , quando  da  me  altro  d’efferui  non  ri- 
obbefi»  che  proiiedimento  di  cicalato» 
iciumbe  vanta  menti  » Pauoneggiante  in 
)!  che  fé  dubitano  batteffe  à troncar  deí- 
)ia  vita  lo  ftame,  paruemi  ancora  in  affa- 
li rapto  rilieuo , ricercafle  di  togliere  al 
nome  la  Rima, 

lei  giugnere  in  caia  del  Mafucca,paren- 
el  Rè>  vn  miglio  djfiante  dal  Porto,  me’l 
mai  in  difparte,  dicendoli  : Allerta  cho 
ião  Gomes  poco  tiene  mercante,  e meno 
ci,fe  non  alcune  à bordo  di  minima  eon- 
ratione  ; non  vorrei  reftaflìmo  e Noi , e?i 
or  di  Capinda  in  Regno  d’Angoij, dalle 
frappe , e ciancie  fraudolcntemente  in- 
laci,"  compiacciali  familiarmente,  cornea 
: in  prefenza  di  quel  Dio, da  cui  fummo 
i creati,  di  lignificarmi , fe  ne  vado  alla^ 
za  predo  del  ftjo  Rè  , fi  battezerà  ? AU 
a il  Mafucca , ancorché  nato  Gentile, 
:defiè  la  gentilefea  natura, non  lì  feorge- 
)erò  totalmente  alienato  da  cortefe  , o 
Rezza  morale , così  fauellando  rifpofiu: 
e,  al  pari  di  chi  difcorrefreauant.i  di 
le  dico,  che  il  mio  Rè  per  la  parola  da- 
V,  P.  Tempre  farà  vfeir  da  Tua  bocca  la_» 
fta  di  sì,  ma  fandarà  proçraftinando  fin 
T 2 al 


294  Rdatione  del  Viaggio 

al  vederli  entrate  in  fuo  vaiTallaggio  i! 
cantile  contratto;  parlo  in  tal  forma,  efli 
mio  caro  parente,  e fra  fuoi  domcftici,  i 
nell’intrinlichezze  intromeffo.  Horvi; 
rcplicaijdica  da  mia  parte  à S.  A.che  co 
nino  aiuto  mi  portarò  in  Loanda,  Ri 
d’Angòla,e  m’abboccarò  col  Contratte 
la  facenda  reale  de'  Portoglieli,  ed  anc 
Goucrnadore  per  ftabilir  meglio  le  cof 
colla  medema  imbarcatione  ne  verrò 
potendo  io  per  occorrenze , ò d'infermi 
di  morte,  verrà  il  mio  P.Prefetto;  e voli 
mi  al  Fernan , ftandoui  prefenre  Filteffo 
fucca  , in  tal  guifa  li  dilli:  Hò  deliber; 
mio  affare,  lì  dichiari  vna  volta  V.S.  e n 
felli  ciò  che  tiene, determinando  il  tutte 
iìhormai,  e rifini  il  più  beffeggiargli 
poucra  Gente.  Cótenrofli  al  fine  di  fei  il 
ili  in  baratto  delle  fuerobbe,  es'acci 
partirli . 

Dimorano  tuttauia  in  cafa  del  Mafi 
c verfo  la  lèra  venne  à ritrouarmi  l'Ai 
feiadore  del  Rè  di  Cõgo  in  compagnia 
tri  fuoi  cinque,  eccomi  d’auanti  due, ma 
ti  dal  Mafucca  d’Angoi;  con  lettere» 
mcntationi , effaggerando  la  mia  parte 
dal  Porto  d'AngoiJ, lenza  farlo  cónfapei 
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do  inte/i  d’afpcttar  rifpofta  da  Congo  ,*  il 
fu,  perche  non  haueuo  caia  à terra  , e lui 
deua  dilagato  dal  Porco  vn’intiera  gior- 
i , in  cui  haueuo  à fermarmi  ,•  tanto  più* 
non  ftimauola  dimanda  di  mia  perfona 
Rè  di  Congo  per  le  ragioni  antedetto, 
i;  le  carte  , nelle  quali  batteua  il  conte- 
>>  nel  pregarmi  per  amor  di  Dio,  cho 
dalli  à confolarlo,  cifendo  feorfi  tanti 
lenza  veder  Cappuccini , e fua  madre* 
otentiana  ardeua  dell’iftcìTo  deiìderio, 
ndotirl  elio  da  conferir  cofe,  alla  Chri- 
ità  importantiffirae,  in  breui  giorni  sbri- 
lomi.  Colfimbafciata  vi  accoppiò  il  Rè 
no  di  due  ichiaui , vno  per  me , e l’altro 
il  Mafucca  per  li  feruigi  fattili  ; il  mio 
tifai,  e meno  il  viddi.  Conildcrando  po- 
> che  fe  non  faccettano  ,prelì  fe  gli  lu- 
bbe  ambidue  il  Mafucca , e venduti  à 
retici,  da  (limulatioqe  iih'gato , il  diedi 
uà  maggior  confusone  à Fernan  Go- 
quantunque  lui  mi  regalò  dVna  fiafca_, 
10  per  la  Meda  con  altre  cofelline . Ve- 
omi  infieme  nell’iftcìlò  rempo,ed  efebi- 
1 inclufo , giudicando  il  tutto  eflèr  vo- 
di  Dio , mi  rifoluei  di  pigliar  corniate 
lafucca  di  Cacongo,  efortandolo  à ila  c 
T 3 di 
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di  buon  animo  tanto  elfo , quanto  il  fuo 
già  che  io,ò  per  terra,  ò per  mare  haueu 
portarmi  in  Loândâ  per  terminar  ciò,  < 
S.A<  bramaua.  Diifi  al  Piloto  della  Nat 
SomaCca  , che  non  trouandomi  nel  F 
d’Angoij , procurale  con  poilibil  fuo  $f 
prender  quello  di  Sogni,  non  ofiante  la  < 
colta  oppofiali  dalla  foucrchia  corrente 
incoftanza  de’  venti , come  fè  con  ogni 
fa,  e cordialità,  eiTendo  di  Venetia,  e ni 
Italiano*  Grandi  furno  li  compiimeli 
ceuuti  da  me  in  Caia  del  Mafucca , qua 
galai  di  certi  piccioli  doni  al  valore  d 
Schiauo, acciò  proueduto  mi  hauefiéde 
ceiTario  al  viaggio,  con  fodisfar  à barcai 
per  il  traghetto  del  fiume,-  ofieruaila 
puntualità  in  dar  la  moneta  ad  vn  Tuoi 
à fimigliant’effetto  ; anzi  per  quel  chen 
cord , li  fè  giuramento  di  prefenearmi  a 
di  Congo , e 1’iíkíTo  vsò  coti  altri  quat 
nelI’aiTociarmi  allignati , che  in  tutto  cr 
mo  tredici,  con  la  gente  di  Congo, nò  e 
fo  il  mio  interprete  * 

Li  fette  di  Marzo  i68$.ifuiaiami  da 
lunque  indugio,  mi  poli  in  via,  eterni 
due  giorni  di  firada  per  terra , gionti  : 
Banza  di  Bomangoi; , oue  da  perfona  ; 

fiial'a 
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accoftumatã  » corri  fpondente  del  Ma* 
1 , fui  con  benignità  accolto  5 facendo  il 
efimo  quel  Gouernadore , che  con  fin- 
zza  d'affettìone  mi  parlò  , e mi  procurò 
follecita  Cura  rimbarco  , per  trafportar- 
: menarmi  oltre  nel  fiume.  Nauigatione 
nente  infelice,  qual  mi  fè  fperimentare 
nenti, quali  infoffribili  fenza  l’aiuto  del 
h per  il  gran  caldo , effendo  il  Sole  iaJ 
e in  quel  clima , e’I  tempo  dì  pioggia 
1 mefe  ,■  Di  notte  m’era  d’huopo  à cori- 
i iuH’humidito  fuolo  della  riua,  lacera- 
li moltitudine  delle  Zanzale,  chiama- 
tlgos  ,che  dì  molefli  diflurbamenti  ca- 
rnei fucchiar  il  fangue,fembrauano  più 
) Sanguattole,  che  Zanzale,  non  laicia- 
ai,  fe  non  doppo  fattali  vna  corpaccia- 
fangue,  fon’à  pienezza  fatoJle,  facédo- 
lontarie  vccidere  , contente  di  perder 
zi  la  vita,  che  difuiticchiarfì  dalie  car- 
» m’accomodauo  ad  aria  aperta  nella-, 
òua,  affai  piti  abbondante  di  moleftie, 
oco  fcarfo  d’incommodi.Poco  flato  fa* 

: ciò  à paraggio  di  quel , che  fiegtrc-, 
odo  riceuuto  il  danaro  lo  fcritto  feruo 
lafucca  , per  quattro  giorni  non  mi  diè 
3 da  reficiarmi,  effendofi  accordato  c5 
T 4 fuoi 
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fuoi  compagni  ; c nelle  girate  del  fiume] 
andaua  coll'vno,ed  hor  l’vno  con 'l'altro 
l’habitato  per  terra  > doue  attendendo 
à fcorrerc  il  fiume.colla  Cannòua  , eflì 
tratteneuano  à foccorrere  alla  gola,  ed< 
canna  ; comparendo  letti  nella  voltati 
canale,  per  hauer  tempo  batteuole , mei 
la  barca  terminaua  li  fuoi  giri  ; ed  in  tal 
do  feguitorono  fino  à Boma , dando  fo 
mio  Interprete  il  foftentamento , quanc 
non  con  maggior  rinforzo , che  di  poco 
per  gratia  del  Signore  mi  fottentauo.Li 
ghefi  venuti  à pigliarmi  da  parte  del  Ri 
ceuanmi:  Patienza,  e penitenza  rPadre, 
che  poniamo  il  piede  in  noftro  Regno:  i 
re  lo  feioperato  fcruo  hauea  da  efler  in 
go  di  me  bifognofo  ; alla  fine  il  compat 
poco,  eflfendo  feruo  fenza  ofleruanza , í 
gentilezza  Gentile , e fenza  fedeltà  1 
deio  • 

E’  TI fola  di  Boma,  buona  per  il  fìto , 
fe  in  grandezza  fi  Rende  , la  quantità  < 
Gente,  ricca , e popolata  la  rende;buon; 
il  viuere , per  ciTer  foprabbondante  di  v 
uaglie , c produttrice  d’ogni  forte  di  vi 
buona, perche  al  Regno  di  Congo pr< 
qua,  di  cui  è tributaria, e dell'altrc  Ifolc 
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e à Sogno, è conuicina;  più  buona,  anzi 
liore  farebbe, fe  li  fuoi  habitatori , Chri- 
ni  folamente  di  nome,  n<5  fu  fiero  di  quei, 
quali  parla  il  Sa\uatore:Populus  hic  labiji 
boMorat , cor  autem  eorum  longè  e (i  à 
W.7.  à 6.  Non  vfano  la  Circoncilìone  al 
de’  confinanti  Gentili , che  Tarioprano 
’ottauo  giorno  per  mano  de’ Stregoni, 
per  eficr  della  Mofaica  legge  ofieruato- 
na  per  diuerfi  catriui,  ed  impuri  lor  fini . 
empo  che  li  noftri  fi  efercitano  nello 
sioni  per  rifole  di  Sogno , quelli  li  por- 
ri lor  figliuoli  à Batte zarli;  del  rcllo  poi 
: capriccio  ne  viuono.  Rilafiàtione  di  vi- 
: difufanza  di  cofiume3procedute  dalla.# 
fezza  de’  Sacerdoti . Appena  fcorta  da_» 
la  mia  venuta , corfero  da  per  tutto  à 
ezza  collo  le  madri  colle  ichiere  de‘ 
parti , acciò  coll'acque  battcfmali  fatti 
ae  partecipi,  nel  Chriftiano  Rollo  s’a- 
icfièro . Ricusò  il  Mani, non  perche  in* 
amente  non  volefiè , ma  per  voler  prima 
Può  Capo,  e Signore  il  ricercato  confen- 
d paifar  del  Canale  mi  mandò  il  Padron 
lo  dell’Ifola  à chiamare , dando  in  ter- 
on  ordinata  preparatone  per  riceuermi, 
:ndo  primieramente  fatto  notificarmi , 

che 


3 oo  Relatione  del  Viaggio 

che  non  il  toccali!  con  le  mie  mani , (lai 
che  lui  era  puro  Gentile.  Teneua  fupe 
tiofaroente  inanellate  di  varijcerchiet 
ferro, e di  ottone  le  braccia;  e la  cagione 
no  voler  da  me  effer  tocco,  fi  era  acciò  q 
le  , non  so  fe  maglie  , c catene  di  Satan 
nobili  abe-llimenti  di  Satrapi  , la  virtù  n 
perdefTero . Poftofi  à federe  in  vna  fede 
chia  di  cuoio  fottoil  Parafole  , compar 
cinto  di  touaglia,  edauuolto  da  capp 
fcarlato,  qual  priua  del  primo  pelo, e de 
uo  j e primiero  colore,  faceuachiariflì 
rnoftra  della  fua  antica,  e traiannata 
chiaia  ; ledei  ancorho  in  picciola  feggia 
di  pelle  fenza  fpalliere , che  meco  fem| 
portauo  per  afcoltar  le  confeifioni , e do 
alquanto  di  ragionamento  il  regalai,  per 
gelarmi  al  coftnme  di  queftì  Paefi,  tra’q 
fe  con  prefenti  non  vien’honorato  il  Pri 
pale',  non  s’ammette  giàmai  alle  Miflìo 
principio . Onde  allignatami  cafa  vicino 
fua,  incominciai  à battezar  li  fanciulli. 

Egli  fi  dio  mi  tè  fapere  , come  defidei 
fe  li  bartezaife  da  me  certa  fua  Schiaua  ; 
fpofi  non  poterla  feruire,  douendofi  que 
prima  Catti  bizare,  e benché  il  faceffi: 
era  di  ftidheri  doppo  il  Baccellino,  che  lì 
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SVlccáfaíTe , apportando  le  mie  ragioni 
efto  è il  naodo  j e là  norma  da  Noi  tenuti 
iTo  li  nuólìt  connettiti  Gentili,  àfine  di 
li  viuere  in  gratia  di  Dio)*  Mi  fu  rifpoiìo, 
:t  quella  non  folo  fetuitrice  , ma  a mica-, 
fuo  Padrone  ,*  E ciò  è peggio,  li  foggiun- 
Ditete  al  volito  Capo , che  potrà  ifcufar- 
ì rton  potendo  in  conto  veruno  compia- 
li i Della  qual  mia  rifolutione  > dimoflrò 
urne  dii giifto,  e difpiacere  « 
brande  era  la  meííe  fpirituâíe , che  col 
tesare  da  me  fi  raccoglieiia , ma  à tal 
tolta  anche  qualche  follieno  temporale 
me  vi  s’aggiongeua, portandomi  chi  vnà 
dia,  e chi  vn’aitra,  quandaà  pena  pore- 
ergefnrm  piedi  i Mi  volgei  al  feruidoi* 
Mafucca:  Vedi  , gli  dilli,  quanto  difirefi* 
la  legge  Chriiiiana  dalla  volita  Gentile* 

Í Temo  Noi  in  obligo  di  far  beneà  colui, 
hi  riceuemmo  il  male;  Be  nè  fati  te  bis  i 
uní  Dos  . Lue.  6.  dì  e 8.  Qui  bene  faci  ti  ex 
eli  è 3*  loann.  Non  reddentes  mahvrua 
nulo  ì i.  Petr.^i  bì  9.  Prendiate  voi  qua- 
lue  cofa  , fiate  voi  padroue  del  tutto  , li 
andò  folo  vn  refrigerio  per  quella  fera  ; 

, e fù  vn  poco  di  brodo  di  pullo  pò  fio  da 
e in  vna  pignatina,  e certi  podii  legumi» 

' VI  qui 
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E’  qui  vfanza  di  far  cucina  fuor  delle  Ci 
per  eifer  di  paglia  ; I!  mio  Interprete  ftai 
meco  applicato nelli  Batteiìmi  ,*  li  rimam 
di  mia  Compagnia  giuano  chi  di  qua  i e 
di  là  j reftaua  folo  il  fuoco  fenz’affifterui 
cuno  : ritirati  che  fuffimo , m’aflbrbij  la 
uandaifopragiunteui  di  più  due  voua;  all 
giati  i legumi  > e feorfa  mezz'ora>  non  rit 
uauo  requie  ; ed  vfeito  fuor  della  ftanza 
aifalirno  quei  graui  dolorii  che  cagioni 
ponno  dal  torcimento  delle  vifcere>tutta 
aumentandoihfatto  accenderli  lumeimi 
fi  in  letto  collocato  in  terrai  dal  quale 
la  doglia  eftrema  m’auuiddi  ftar  alcuni  p 
frollato.  Che  da  me  fi  foffriifei  quanto 
fuanifle  la  mente  > quanto  la  memoria n 
debilitaffe  i e come  mi  pareifcro  le  parti 
teriori  fminuzzatc  in  pezzi  i non  è comp 
bilci  fe  non  da  chi  in  fatti  aflfaggiollo . I 
Prouidcnza  Diuina,che  abbondante  de’  < 
ni,  in  cali  così  perigliofidi  miferi  giàmai 
bandona  i mi  diè  alquanto  di  fenno  peri 
cordarmi  deirimmacolara  Concettion 
M.V.  noftra  Signora , e quefta  fè  rammet 
rarmi  di  certa  fportellinai  tenuta  appo 
me  nel  guanciale , in  cui  fi  confcruauan 
contraueleni:  prédeU’AUcorno>  nègiouc 

m 
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j anzi  rai  fi  fìrinfero  li  denti , e perfi  la  ri- 
pigliai vn  limoncello  picco!o,per  così  in- 
:o  diuiderlo  in  bocca,emen  potei  perlai 
ttezza  dell  angufia  mia  dentatura;  Tut- 
olta  col  replicar  à gran  forzaci  ruppi  : la 
t>3  filila, ancorché  fuffè  dì  fuorvia  rdllcn- 
n poco , tanto  quanto  poteua  calar  giù  il 
anente  del  fucco,  che  arriuato  allo  fio- 
:o,mi  eccitò  come  à fonno]enza,reftando 
olla  mano , e col  frutto  in  bocca  : che  di 
po  io  ne  ftafli  in  tal  modo,  non  il  sò  . Af- 
ra la  mia  Gente  rimirandom’in  tal  pofi- 
e,  mi  giudicò  al  tutto  morto . Gratie  al- 
ma, e facrata  noftra  Regina , medianto 
i cuipierofiflima  intercefiìonc  ritieni- Ri- 
ato  in  me , caddemi  in  mente  di  voltar- 
» circoflanti  Conghefi , e dirli  : Iddio  vi 
oni,  con  altri  pochi  accenti,  nè  mi  fù 
Jefio  dall’impotenza , fiandomi  la  lin- 
meor  riuolta  al  rouefeio,  e le  parlar  vo- 
te™11^ il  tuono  del  parlare , ma  noiu 
uenuto  delle  parole;  Il  motiuo  del  mio 
)mpere  in  limili  detti  fù,il  penetiarfi  da 
\ morte  di  fei  noftri  poucri  PP.  à mici 
il  fuccefia  perla  firada  di  Congo  dallo 
di  Bamba  , viaggio  ordinario  dal  Re- 
1 Angola , fidato , che  colPandar  dallo 

par- 
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parte  contrari? , occorfo  non  mi  farebbe 
il  cifo.Conobbi  bensì  eifer  diuenuti  tutti 
mortiti  , ò che  s’impallidiiTeto  per  amor 
che  la  temenza  del  Rèdi  Congo  gli  qi 
naííe  il  pallore.  Cominciai  ad  operar  per 
mito , durantemi  otto  giorni  continui  > i 
primi  quattro  non  mi  li  daua  giamai  vn 
chino  di  requie , fe  non  con  celerità  ero 
to  à trar  fuora  la  pochezza  del  nqdrime 
da  me  inghiottita;  paiT'ati  gli  altri, e qua 
breniOfimo  tempo  mi  paruero  mille  anni: 
compariiTe  l’aurora,  per  i gradarmi, mari' 
do  tal  vno  ad  informarli  fe  ftaua  lefia  1« 
te  : rinformatione  fìi  > che  trouoffi  ho 
dell’Altare  con  fua  guarnigione  lafciai 
le  fpon.de  del  fiume, e da  quello  la  Cairn 
ò barca  fuggita, Fuga  non  fenza  qualch* 
spione, che  cbnduííe  ad  barrerei  patienda 
diante  l’auifo  del  patientiflìmo  Gjobdi 
farfì  cofa  in  terra  lenza cau fa  : Nthilin 
ine  caufa  fit.  Joh^.A.ó-  Mentre  il  Srgoo 
quella  Terra  hauea  la  fera  anteriore  ratt 
pere  à noftri  marinari , che  fe  meco  par 
no, nel  ritorno  fatta  gli  haurebbe  à tutti 
car  la  tefta;  cd  io  fentendolo , mi  regola 
tal  modo , non  lcuando  le  cofe  da  lop 
quella . Mandai  fiipplicheuolmente  dai 
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le  j acciò  fi  compiaceíTe  procurar  altraj 
mòua,  emendo  la  noflra  fuggirà,-  mi  fè  in- 
iere, che  fe  Io  ftauo  ncceíjirofo  di  barca, 
era  bifognofo  di  cappa  , fendo  dato  il 
ì|o, nel  giorno  precedente  da  me  manda- 
jtroppo  tenue, e non  badeuole,-per  tanto 
•rouedeili  da  vedirfi  , Teneuo  due  toua- 
, venutemi  dal  P.  Francefco  da  Monte- 
: j lauorate  di  più  colori , larghe , c lun- 
di  bambace,  & in  Guinea  inteiTùte , vna 
■ quali  fìi  veduta  dal  feruo  del  Mafucca, 
ui  giudicai  efferli  dato  notificato  ; cosi 
edendo  l’vrgenza,  predo  ce  l’iouiai , nè 
afsi  di  ricercarmene  vn’altra , da  niuno 
ta  ? gli  replicai  hauerne  vna  fola , qual 
rebbe  per  il  feruigio  di  Dio  per  tape^ 
L’Altare;  ed  egli  foggiunfeoji:  la  barça 
ra  è di  Dioje  ferue  per  Dio;  fui  codrec- 
non  negarcela , e quietatoli , nel  terzo 
10  me  la  fè  alleftire  con  la  gente, 
lauti  , che  ripigliamo  l’attorniare  , e5l 
P traghettare  del  fiume,  fermiamoci  ali- 
to nel  dar  notitia  di  np  difuguali  amie- 
nti,  nell’Ifola  medefìma  occorfì , narra- 
ci P Tomafo  da  Seftola  nodro  Prefer- 
feruirà  per  maggior  confermatione  del 
detto, che  raccontandolo  à quel  Padre, 
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così  mi  diííe  : Nel  primo  entrare  d’vn  no 
Frate  Miflìonante  in  cotcfto  luogo  , il  M 
ò Signore  diede  bene  di  manoadalcu 
robbe, appartenenti  alle Milììoni » pigi 
dofele . Ne  diede  parte  il  pouero  Relig 
al  Conte  di  Sogno,  dond’era  partito  ; qu 
fubitamente  gPintimò  ordine  ,che  fe  ne 
ceuer  il  fuo  auifo  non  li  rimandaua  il  C 
cuccino  , con  tutte  le  fue  cofe , il  medel 
auertimcnto  gli  feruirebbe  per  prouocan 
to  alla  Guerra;  al  certo,  che  nell’iftelfo  { 
to  lenza  dimora  licendollo , e di  più  coi 
gali,  e donatiui  honorolloj  onde  per  non 
citar  difturbi  in  ambe  le  parti  richiede 
pur  così  la  penuria  de*  Sacerdoti , vi  s’ii 
il  Prete  Negro, altre  volte  nominato  col 
me  di  D.  Francefco,  qual  come  vnifort 
coftoro  nel  colore  natiuo,  con  piu  viuez 
calore , diè  buon  principiori  Sacro  fuo 
niftero.  Celebrandoli  da  lui  la  Mefsa , il 
drone  afpirando  più  alle douitie,  che ì 
diuotione,  in  cambio  di  tender  gli  o 
mentali  à que*  tnifterij  Diuini , adoc 

colja  villa  corporale  la  Pianeta,  e Paté 

quella  per  fariene  vna  fopraucfte  addo» 
quella  per  metterfela  attaccata,  e pende 
nel  petto,  delle  quali  terminato  il 
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a riguardo  ne  fè  la  dimanda . TI  pruden- 
acerdoce  rifpofdi , che  di  buona  voglia 
usuerebbe  conceííè,non  tenendone  tan- 
ifogno  li  Cappuccini,  per  hauernemol* 
è però  contento  retta  ile  di  prendetelo 
[ la  Milione;  ma  la  notte  improuifamé- 
srtifli . Hor  effèndou’io  giolito , rifletto 
mmemore  dei  pattato,  procurò,  che  pi- 
do,  non  li  fc appaile,  ò li  fuanitte  {apre* 
fuííè  lui , ò altro  , che  mi  machinò  lo 
e j non  è in  me  alcuna  Scurezza  : ben’è 
5 che  fenoto  mi  fuiTe  flato  l’anteceden- 
farei  andato  con  più  accortezza , e vi- 
za  , nè  incontrato  hauerej  tanti  perigli 
i accidenti. 

on  parm’ineomieniente  il  ppnderar  due 
eofe  intorno  alle  fopradette  ; l’vnaè 
rmi  ieruito  per  contraveleno  del  limo? 
itolo , ò limoncello;  è egli  vn  fecreto 
onoi'auto , (e  non  da  pochi , per  ettèr  il 
10  di  quelle  parti, rifpetto  alla  vieinan- 
I Sole,  copioiò  produttore  di  cerdier- 
lenofe,  e mortife  re, contro  de’ quali  no 
3no  li  contraveleni  d’Europa  ; nè  do 
ario  antidoto,  fe  non  dal  fugo  di  tal 
* fon  luperate.  Per  veleni  poi  di  legni, e 
natene,  gran  forza  matrice , e domi” 
V nan- 
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nante  vigore  dimolìra  il  legno  di  Migt 
gna > fecondo  fi  feri  (Te  nell’efpofitiQni  c 
piante>  e degli  Alberi  f 

In  quato  alli  iei  Cappuccini  morti 
tempo  nel  viaggio  di  Congo  , n’addurn 
folo,  e fu  il  P.  Giufeppe  Maria  da  Seftr 
nouefe  > il  quale  fatta  la  via  di  Sogno  5 
io  giaceuo)  ed  indi  accompagnatoli  co 
na  Gente  , datali  dal  Conte  al  nume 
trentacinque)S>Ìftradò  per  IncuiTo>Citi 
Cóghefije  nel  partirli  mi  djiTe:fon  fei  li 
ti>  ed  io  farò  il  fettimo . lui  dimorato  v 
no  in  circa , procurando  fra  tanto  d’I 
tutte  lecofe , in  diuerii  luoghi  delle  M 
ni,  difperfe  per  la  morte  de’  noftri  Frat 
ila  la  commiflìone  hauuta  dal  P.Prefet 
con  molta  iftanza  chiamato,  dal  Vicarie 
nerale,  D.Michele  de  Çaftro,  mulato, 
bianco , habitante  nel  Marc  he  fato  di  1 
ba  > con  ipecificafli  di  volerli  confefiar 
quella  Quarefima,  per  adempimèco  de 
certo  della  Chicfa , e per  hauerlo  coac 
re  nell’amminiftratione  de'  Sacrament 
fendo  lui,  folo,e  vecchio.  Vi  andò  fçh 
mente  il  femplice ,ediuoto Padre, c< 
cendo  feço  quanto  raccolto  hauea ,p 
drizzarlo  al  Prefetto  : verfo  Thore  ' 

ql 
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ro  fano,  e faluo  vi  giunfe  » ed  all’horaj 
di  notte  con  dolori  eccedili , commu- 
la vira  colla  morte , diuoramente  fpi- 
Vicario  facendo  vfcir  fuor  dica/à  tutti 
uomini  del  Padre  defonto  , difcucx  li 
Ili  > e piglio!!!  ciò  li  pareua  di  buono , 
iirono  per  l’hauura  notitia  à noi  poiìì- 
quartro  Calici  d’argento , due  Incen- 
do fue  lunette»  e due  Piifidi,  e l’vni , e 
ùmilmente  d’argento,  allegãdo  d’ha- 
iccuiiti  da  propria  mano  del  MiflìonS- 
1 altri  vtenfili,  e dichiarauafi,che  il  ri- 
tte l’hauerebbe  inuiato  al  P.  Prefetto 
inda;  il  che  non  fece , anzi  il  tutto  del 
1 fuo  potere  ritenne , 
i adduco  tal  fatto , elfendoiene  prefa», 
informatione  dalia  Gente, che  accom- 
i!  P.  Seftri , quali  eonfeiTarono  d’ha- 
/edyto adoprar  la  teriaca,  fenza  gio- 
>er  la  qual  cofa  fù  impedita  al  Hgliuol 
icario  j’aiTuntione  del  Presbiterato  à 
del  Padre,  yerificandoii  la  permiiiìo- 
Dio  giufto  Punitore  de’  peccati  de’ 
*°J  caligar  li  figli  ? Qui  yi/itas  peccata 
n infilios  in  tertiam  > & quartam  gene - 
’w,  Num.iq.  c.  18.  Morto  il  vecchio 
0,  furono  dal  Capitolo  di  Loanda,per 
¥ 2 effer 
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cifer  vacua  quella  Sede,  intimate  due 
muniche  al  Tuo  figliuolo , all’hora  Di 
ed  vn’altra  fe  gli  fulminò  dal  nuouo 
uo,  acciò  fi  reftituìiTe  il  tolto,  nè  à qtr 
po  v’era  comparfa  ancora  reftitution 
na . Per  render  palefe  il  Dominio  in 
coftui  i di  cui  fi  parla  > baftarebbemi 
dire,  che  teneua  fei  mila  Combattent 
iifoi  fchiaui , efclufine  li  Ridditi , con 
adunanza  fìaua  affettando  la  preme 
del  figlio  al  Sacerdotio  , per  farfi  da 
coronar  Rè  di  Congo,  non  fidandoli  d 
e pure  era  decrepito . Ritorniamo  à ti 
rimettiamoci  in  camino. 

Nel  primo  giorno  hebbi  per  terra 
da  tolerare,  douendo  falir  vn  Monte, t 
pendinofo  , per  cui  colla  rete  mi  crai 
fibil’ìl  varco , c fui  affretto  à varcarlo 
di,  íoffentándomi  due  da  dietro,merce 
mia  gran  fiacchezza,  conforme  l’altra  i 
mi  aunenne.  Armammo  in  vn  Vili; 
oue  piantati  vi  icorgei  li  cauoli,  ò ver: 
gati  della  noftra  Europa , condotti  fot 
que’  Paefi  da  noftri  PP.  de*  quali  fe  i i 
góla  fe  ne  veggono , non  però  fau.feme 
ina  fi  moltiplicano  con  pi^ntarn’i  raro 
crefeendó  all’altezza  di  piante  grane 
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ella  fera  n’hauellìmo . Haueua  tal  ville- 
labitatione  il  nome  di  Bungu  , e vi  bat- 
quindeci  fanciulli  . La  mattina  nel 
e,  non  trottandoli  prefenti  quei,  che  di 
lueuan  cura  , li  caricatori  di  quel  luo- 
i ricercauan  d’clTer  pagati  prima  di  m ia 
iza;E  pur’è  cofiume  de’  Neri,  che  viag- 
0 noi  per  Chriftiane  Nationi,  dobbia- 
(Ter  accompagnati  da  Terra  in  Terra-/» 
via  venendoci  gente  nuoua  » e frefca^» 
lidarei,  e diportarc’innanzi , lafciando 
mi  per  ritornarn’indktro , nè  fi  pags_>> 

» il . fodisfaciménto  full’obligationo» 
ani  ; gli  dipoli , che  andauo  per  reai 
io  del  loro  Rè , qual  fe  mi  delìdera- 
rebbe  Rato  fuo  il  pefo  , e la  fpefa  : Vo- 
0 la  paga  » replicarono , sbattendo  ltu 
palma  con  palma  in  vn  tempo, e li  pie- 
1’ifteíTo  tratto  in  terra  con  tanta  velo- 
deflrezza,  che  quali  appena  porca  di- 
rli dalle  percuflìoni  lo  sbattinvento.Al 
r di  quelFattì  » non  costà  riguardanti 
xuoli,  quanto  ad  eli ì folleciti,non  po- 
lirà! mente  diiBmular  il  forridere  , di- 
i,  che  fc  tré  altre  volte  rcplicaflero 
itcitudine,  premiati  farebbero;  eccita- 
alnae^te  an§Jic  in  loro  il  t ifo»  curuor- 
¥ 3 . 5J.0 
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no  il  doribj  c mi  portarono « Dimoftrai 
fù  quella  per  atterrirmi , e fpaurarmi , i 
dottas'in  paiTatempo,me  la  pafTai . 

Alla  feconda  giornata  mi  trasfei 
nella  Città  di  Morchie , oue  battezai  < 
e ventifei , Sito,  il  migliore  da  me  fra  i 
queft'Edopia  (corti, in  cui  ritrouai  il  fíí 

10  Primogenito  del  Rè, venuto  ad  inco 
mi,  e mi  trattenni  vn  giorno , e mezo  pi 

11  Battesimo  à molti,  che  vi  franano. 

Qiì  per  quello  n’intcfi , non  v’cra  c 

to  giàmai  Sacerdote , per  eiTèr  affai  ft 
mano,  e li  fanciulli  portauanfl  ini  à fei, 
giornate  diftand  da  quel  luogo,  dou 
uarfi  gli  Ecclc/Iaftici  Miniftri  fapeuar 
eoncorfo  era  grande  , il  Cortile  della  ( 
piccolo;determinai  d’andarne  in  piazì 
Mani  : Non  lì  fgomenti , ò Padre , mi  d 
habbiamo  qui  la  Chiefa,trafportiamoc 
e farete  con  più  commodità  le  voftre  fo 
ni;Vi  andai , e rauifandoda  fuori  elfer  * 
ciífima , ed  vna  grolla  Croce  damanti 
tata,  me  ne  rallegrai  non  poco,  biffai  g 
chi  alla  Porta  di  quella , econifderara 
fcr  differente  dal  Pai  tre,  fui  da  tal  batch 
fopraprefo , che  sbigottito  * e (colora 
viio, dilli  con  vehcmenza  al  Maniche  1’. 
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quello  in  vece  di  /palancarla  , dilparuo* 
:endos’in  fuga  con  tutto  il  popolo  ànu- 
afa  calca  concorfoui;  lafciato  l’accorar- 
e rincoratomi , le  diedi  vna  percoiià  col 
e^e  l’apri;.  O’  villa  horrenda  per  me,  ed 
petlacolo  horribile  per  que’ miferi  > o 
ornati  Cittadini  1 Viddi  vn  groffo  tumu- 
» montone  d’arena , con  vn  corno  d’ani- 
iccio„  dritto  da  cinque  palmi  in  circa  di 
hc2za;da  vn  lato  vn’altro,non  di/Tugua- 
a minore,  e nella  fabbia,  e nell’oifo;  da 
parte  pendeuano  nel  muro  come  duo 
elle  , lenza  però  feparationediluogo» 
>rme  alle  preaccennate , e ville  da  mo 
egno  d'Angoij.  Atterrito,e  lìupido,  mi 
cciorono  i capcgli , arrellommi  la  voce 
:he  non  auuennead  Enea  al  mirar  il  ru- 
di terra,  ò tomba , fopra  di  cui  verdeg- 
no  le  mortine,  e piante  di  Corniolo, 
oci  di  Polidoro,  lui  fotterrato,  e repol- 
iendo fucilerie  ; 

ufuge  crudele  s terras  fuge  litus  auarumt 
ìm  Polidoras  ego . V ìrgil.iLneid,  3 . v.44. 
li  tutto  di  paura  tremante  i diuenuco 
:atto,ed  horrido  efclamò  : 
^upuiìjleteruntqi  coma , & vox  faucibus 
txit  * Ibid.v»  48. 
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Cominciai  à gridare»  efagerando  quam 
potei:  Son  quelli  li  documentila’  nolìi 
dri,  lafciatiui  ? Quelli  fono  li  frutti  » cb 
uati  hauete  da’H’amare  radici  di  tanti  f 
e fudori  di  chi  v’indrizzò  nella  via  del 
lo  ? con  altri,  accenti , non  difllmili . D< 
la  matina  daH’amminiiìrar  il  Santo  Bó 
rao,  facendol’intendere,  non  eifer  conu 
za  Jauar  coU’acque  battefmali  i figlio 
coloro,  che  hauean  sì  predo  polìergat 
voltate  le  ipalle  al  vero  Dio,  per  ado 
Tabbornineuole,  ed  olfuta  imprefa  d’v 
tuperofo  Beftione,  e darli  al  culto  efecr 
del  Cariabernba,  Demonio , cosi  da  di 
mato  ? Cur  reliquìjìis  Dominum  Deum  Ij 
adificantes  altare /acrile gum  , & à cultu  i 
recedentes  ? An  parum  vobis  e fi , quod  pec i 
in  Beelpbegor,&  vfque  in  pr<tefentem  diem 
cula  huius  fceleris  vobis  permanet , multiqt 
populo  corrueruntì  lofuè  22.c.i6.Nón  mi 
tirò , mai , fe  prima  non  li  butti  à terra  c 
luogo  iacrilego,  e diabolico  . 

Ritiratomi  per  raccomandarmi  al  Sii 
re,  e pregarlo  à diffondermi  qualche | 
di  lume,  diceu‘o  fra  me  lìdio:  Se  v’applù 
fuoco,  e rincenerifcojçhe  di  danno,  cht 
uine  non  apportarci  à quefti  Habitanti  : 


Nel  Regno  di  Con gol  3 1 5 

lo  le  lor  cafe  di  paglia  , & à quel  luogo 
ligue  ; conci  ufi  in  fine  d’eifeguirlo  coro 

10  più  tratteuole,doppo  d’dlèrmi  aificu- 
ddla gratia  del  Rè;  altamente  fenzm 
aiãfcmpo  alla  vita,  e fenza  profitto  al* 
) mi  farei  incontrato  con  iucceifi  deplo- 
ra più  de'  n offri  accaduti>e  fi à li  moki 
.Bernardo  da  Sauona,  il  quale  pochi 

11  atlanti,  che  poneiTe  il  piede  in  Sogno» 
to  da  qui  per  tragittarli  nel  Congo , la- 
ti , ed  abbandonato  col  Tuo  bagaglio  irà, 
litudini  ombrofe  d’vn’hprrendo  boico» 
r non  sbaragliar  la  vita , diuifa  in  pezzi 
unghie  rapaci  delle  faluatiche  fiere , in- 
nolfi  folo  per  la  fpiaggia  del  mare  , firn 
la  pefeatori  veduto , ò da  altra  genico 
irto,  auifati  noi  nelTHolpitio  , non  fi 
fiero  prcfto  perfone  delle  più  pronte  »,  e 
i,  che  nella,  fina  defiinata  Miifionn 
eufsù  fedelmente  il  conduifero  . 
ficlTo  auuenne  al  P.  Gioì  Batdfia  dn 
ì al  pattar  la  Bamba,  che  feortou  detti» 
i derelitto  da  chi  per  compagnia  li  fer- 
e per  fcorca  » ftando  folingo  , fè  ricor fo 
ie’  miracoli»  e gloriofb  S.  Antonio  d<n 
ia;doppo  il  vegghiar  d’vn’intiera  noc- 

d’m  Albeto  à fine  d’etiitar  1 afe- 
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ri  mor/ì  delle  beftie,  fu  chiamato  per  no 
animato  dalla  voce  à non  dubitare.  Stir 
do  l’afflitto  Padre  efser  il  Cappellan 
Bamba,  che'l  chiamaua , il  pregò  per  a 
di  Dio  à guidarlo  per  qualche  parte  li 
tata:  non  pafsò  poco  di  tempo , che  fcot 
do  per  quella  volta  due  Caualieri  Con 
te  di  lor  fertligio,  guardando  il  Padre  fc 
maltrattato,  molli  da  pietà,  fe  l’addoflai 
sii  le  proprie  fpalle  fin  alla  Città  di  Bar 
contenti  d’vfar  vna  tant’opra  di  carità 
eflì  meritoria  ; nè  cedendola  à propri;  fc 
ui , c feruitori , fi  tennero  per  felici  nell 
uer  predata  feruitùad  vn  MiniitrodiC 
ilo, che  per  far  acquifto  dell’anime  sì  pat 
temente  toleraua . Entrato  in  cafa  del  ( 
pellano  , alla  bella  prima  falutatolo  ,gl 
mandò;  come  s’accorfe  , che  lui  flaua  itr 
fcaco  in  quella  folta  forefta  ? come  lo  c 
mafie  fra  gli  ofcurifilentij  di  quella,  t; 
per  fe  infelice  notte  $ fufle  lui  quello,  c 
formafle  tal  domefiica  voce  tra  le  tante 
uatichezze  d’vn  horrida  feluaHlifpófeg 
non  hauerlo  ancor  veduto, e meno  fentit 
non  in  quel  punto  prefente,che  il  vedeu 
fentiua,  non  efiendo  vfeito  di  Cafa.Coni 
turò  il  Maltefe  efier  fiato  il  Santo , foci 
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:ui  Patrocinio  r/coiTc  , che  per  renderlo 
a§§iof°  io  chiamò  , e da  tanti  cordogli 
rollo  » Euenro  riferitomi  di  propria  boc- 
dafl’iftefìo  Padre  nei  noflr’Hofpitio  di 
inda  in  Regno  d’AngòIa. 

> veto  mi  farebbe  fortito  quel,  che  fpe- 
tntò  pur’vno  de'  noftri  Padri,  quàdo  do- 
a morte  di  D.  Aiuaro  Rè  di  Congo , ze- 
iilìmo  dell  honor  di  Dio  > elettofenc  vn’ 
0 > non  men  dinoto,  e pio  del  fuo  ante* 
3re , che  con  femente  editto  > eccitò  li 
più  Principali  ad  eftinguer  col  fuoco  ne' 
riftretti  li  vitienti  Stregoni  / quali  fatta»» 
lanza  nel  Ducato  di  Sundi,  eiercitauan- 
le  lor  Capanne  in  far  fattioni,  e fatture, 
mentre  fi  diportaua  colà  la  Gente  dei 
a,  per  attaccami  l’incendio, e vkii  abru-- 
di , vi  s’abbattè  con  effi  il  P.Filippo  d,u 
ha  Milionario  in  quel  Regno , ed  affò- 
•fegii  nell  abruciamento  di  vna  di  quel- 
lo gl’incendiari;  fu  girono.  Li  Maghi  al 
r ^ ihmo , e le  fiamme  , vfeirono  corno 
luerno fa  tana  fanti  lupi  feroci > nè  altro 
indotti,  che  il  poue.ro  Padre , folo  rima- 

> trucidarono,  e mangiarono,  dando  al- 
Jane , e ttiorre  membra  il  vino  fepolao 
roprÌQ  ventre  inhumano,  e crudele.  Te  - 
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flimonij  ne  furono  li  fuggiti  ftelfi  , che  fi 
gendo  il  tutto,  mediante  il  lume  delle  v 
pe>  auifarono  il  cafio  a’noftri  PP.nella  C 
di  S.Saluatore. 

il  non  battezar  li  fanciulli  innocenti 
della  detta  enormità  non  incolpati , fu  p 
mente  > acciò  iì  riconofcefie  il  figliuolo 
Rè,  qual’era  giouinetto  d’anni  diciotto 
dir  il  vero  non  molto  mi  mouei  à ft ima 
giudicando  non  effcr’egli , attefo  è coftui 
in  cotefte  Regioni  di  chiamar  figli  li  flit 
ti  de’  loro  Signori:  documento  dell’Apo 
lo,  lafciato  à ReuerendifiiVefcounfi/fiW 
betüem fubditos , i.  ad  Timori. <*.$.  fé  d< 
mi  haueflero:  Il  Principe, l’Infante, ò in  al 
modo  à noftra  vfanza  , farebbe  fiato  da  t 
con  più  honore  trattato . Vedendo  liti  , c 
non  mi  muoueuo  , nè  tampoco  gli  dauc 
ipofta  , chiamò  la  fua  gente , e fatto  vn’; 
di  guerra,  partiifi.Mt  fi  diè  fegno,che  lo  i 
dadi  à chiamare , eifendo  il  primogenito 
loro  Rè  ; rifpofi,  che  fe  di  fua  volont; 
la  partenza , volontario  eifer  douea  il  rit 
no , e farebbe  molto  aggradito  : finalmcr 
fu  chiamato , e venuto,  reftò  compitameli 
fodisfatto  non  folo  egli , ma  tutti  di  fua 
mitiua , nè  mi  parti;  fingila  metà  del  gioì 


Regno  dì  Congo.  3 1 9 

piente  perii  taci  batteíimi,che  m’occorfe- 
Auanzatomi  in  via  vn 'altra  giornata  , tj 
:a  col  rifletto  Infame,  ci  fi  abbattè  ali’in- 
tro  il  Zio,  ed  vn  Cugino  dei  Rè,  eoa., 
nbe , tamburi5  e non  poco  feguito  di  fer- 
'0,  e corteggio.Gionti  fin’àtnezo  miglio 
intelaila  Ranza  di  Lemba,rertdenza  del 
mi  fù  importo  à non  partirmi  da  li  rtn’à 
uo  andò  , rimanendo  folo  col  mio  inter- 
£ • Venne  1 ordine  colla  Gente  neceda- 
e rtando  vicino  alla  Città  , mi  fçrono 
umente  fermare.  Arritiato  per  vltimo  il 
£tario,ed  in  perdona  chiamandomi, n’en- 
nel  mezo  della  Piazza,  oue  il  popolo 
innumerabile,  dipartito  in  due  aie,  c5- 
c°n  voce  aita , e ben  fonora  in  lingua», 
;hefe  il  Rofario,  Nel  fine riiicdeua  il 
1 ^ùga  cappa  vertito,  il  corpetto, ò giup- 
eradi  tabio -verde  con  tiene  d'argento, 
la  cintura  a balio,  finilfima  verte  del 
copriualo  . Fattomi  auanti  alba  fu a_, 
predenza,  mi  diè  à baciare  vn  Croci- 

iciri0  grantie  v"  P;ilaìo  » e mezo  con 
ad  Ebano  à proportione  ,*  baciato  da», 

- con  lignato  ad  vn  fuo  priuato , voilo 
ui  dar  baci  al  mio  Crocififlò  , o 
l€il°  Prende  la  benedictione . Frà  tanto 

il 
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il  Popolo  s’indrizzaua  verfo  la  Chiefa  < 
ordine , che  quanto  io  mi  auaozauo  ne 
minare,  al  tretaoto  eííi  fi  voltauano  in  dii 
jn  modo  , che  fiando  io  vicino  al  Rè  > 
ch’eran  paflati , fi  ritrouarono  aitanti , e 
ambidue  vniti  feguitammo  fin  alPift 
Chiefa  » Fatta  breue  adoratione , mi 
alianti  l’Altare , e diedi  principio  ad 
tarli  all’acquifto  della  falute , fendo  ve 
il  tempo  fiabilito  dal  Signore;  Ecce 
tempus  accettabile*  ecce  nunc  dies f alutis,  2 
rinih.A.6.2,  dichiarandomi  d’efier  iui 
uenuto,  preuenendoui  la  gratia  .Diuina 
rauuiuarli  nel  cuore,  non  con  humana 
quenzaj  ma  con  femplici,ed  Apoftolici 
ti,  la  Fede  del  Redentore  ,*  Veni  non  inj 
pillate fermonis  annunciassi  vobis  tejlimoi 
Chrijh i non  enim  iudicaui  me feire  aliquid 
Infuni  Chrijlum , & hunc  Crucifixum  » h 
rmth.i,  A,$, 

Terminato  fuccintamente  il  fermone 
compagnai  il  Rè  alla  fua  Reggia,  oue< 
amoro  la  bcneuolcnza  datomi  il  benuei 
fè  non  Rifugiiate  ad  tifo  federmi , e fi 
qualche  tempo  nel  ragionar  fcco,finalm 
licen dandomi  mi  fè  compagnia  fi n’alia 
da;  e gii  altri  Mobili  accompagnando^ 
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uffero  alla  ftanza  del  Zio  del  medesimo 
ípnfeíTo  il  vero,  ch’ai  ponderarli  da  me 
quanta  puntualità  lìprefentalferoogni 
ia  cjuei  Signori  nel  mio  Albergo , per 
rmi  nei  Tempio,  $ vdir  la  Tanta  MelTa 
à due , 3 due  di  lunghe  cappe  atiuolti , 
rar  l’ifìeifo  al  ritorno  ; affai  ftupida  mi  il 
■uà  la  mente , è molto  più  edificato  mi 
leua  il  cuore,  a|  veder  tanta  diuotione? 
)ta  portatura  di  manto.  Finite  lenoftre 
oclie  vffìte,  rjchiefì  dal  Rè  qual  fuffo 
fine  dell'hauermi  con  tante  prçmurofe 
e chiamato?  Per  vedermi?  rifpofe  ? vru, 
dote  5 e façro  Miniftro  di  S-Chiefa  qe7 
;tati,*Lo  tengo  ancor  io  di  certo,! i fog- 
? ma  del  non  çífçrui  quajch’altro  mo- 
iccertarmi  non  poifo;  $e  tacque  la  Un? 
non  poterono  ftar  taciturne  le  Jabra.,? 
d1  rifo  manifeftamence  non  parla  (fero, 
ando , e forridçndo  lui . Horsù  vò  dir^ 
replicai  { yfA.  m’hà  fatto  yenir  da  lei 
le  metti  fui  capo  la  Corona  del  Çon- 
an  furono  accenti  quefii  à pepa  da|hL* 
acca  vfciti , che  fi  lenti  vn  commqno» 
e gratiflìmo , non  sp  fe  concento  ? ò 
■rtò  de’  sbattimenti  di  mano,  legno  di 
allegrezza  tra  loro , vn  gran  fufucro 

fra 
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fra  ferui,  vn  cicaleccio  trà  corteggiani. 
rumore  nel  riftretto , ed  vn  rimbomt 
cortile  di  trombe,  tamburi,  e timpani , 
altri  (Indori  di  ftrepitofi  ftromentl,  che 
rauano  tante  truppe  di  fu  fiutanti  pece 
ò nello  sloggiar  da  proprii  cuppi,  ò nel 
trarne’ faicellb  e caffè  del  mele. 

Trouafì  preifo  li  Rè  del  Congo  vna 
della  felice  memoria  di  Papa  V rbano  < 
uo,  che  concede  à medefimi  il  potei 
coronati  da  Cappuccini  Miffionarij  co 
tolico  Rito,  da’  quali  ne’  tra  fannati  tem 
ceuè  la  Corona  il  Rè  primiero  ; Coir 
già  fece  il  P.Gìanuario  da  Nola  à D.G 
Alfonzo  , che  con  tutta  follennità  à n 
del  Sommo  Pontefice  Innoccnzio  De 
lo  coronò.  Dicefi  tal  concezione:  Il  Sar 
ibo  Sagramento:  per  ftarui  nel  principie 
la  pergamena  cotefta  fagrata  Imagine 
preda  > accendendoui  le  candele  , qu 
occorreife  àprirfi  ; e colui  > nelle  mai 
quale  conferuafi , per  ordinario  è a!  Re 
detto,  e fui  Reai  Trono  rifiede, per  le  i 
diferepanze  vi  fono,  ed  à fu o luogo  din 
A dì  diteggi  è k Bolla  in  poter  dell’ho 
no  Rè  , di  cui  fi  ragiona,  aZieme  con  fa 

fedia  dd  Regi  pailati  * Notificai  alla 

c 
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facendoci  Mertione  per  veri , e li  voti 
ritto  per  la  lontananza  degli  Elettori, 
:rci  voluto  vederli-  li  viddi,e  irà  dii  v’e- 
ìello  del  Conte  di  Sogno } il  che  mi  c5~ 
grandemente , non  eilèndom’ignotcio 
interiori , ed  auuerfe  contrarierà  » no 
lo  il  Tuo  Tuffi  agio  al  preTenrc  Regnan- 
èndofi  da  quello  mandato  EAinbafcia- 

> inuiato  à fin  della  pace  a miei  giorni 

ttenimento  in  Sogno,  v 

ita  tal  diligenza,  mi  Tpronaua  la  neceir 
d via r ne  vn’alcra  in  materie  più  diffìci* 
raui,  qual’era  Thauer  la  corona  Reale, 
sandata  haueua  al  Rè  di  Congo  la  pre* 
Santità  di  V rbano  Ottano,  ed  in  mano 
itoglieli  conferuauafi.  Parrai  no  guari 
ni  dal  mio  raccorciato  raccontoffe  qui 
faggio  ne  rammemoraci  Peuento.  E-  da 
i , che  D.  Garzja  Secondo  di  quello 
» ed  il  decimofetcimo  Rè  Chrìfiiano  » 
ato  con  Touerchia -aoidita  à ftabilir  lo 
) ne'Tuoi  figliuoli  ,frà  Pai  tre  tirannia 

> le  prime  famiglie  dei  Regno,e  per  far 
1 Mondo, che  qualis  vitayfims  ita jgió? 
e vicinanze  della  morte  , iu  vece  ifin? 
Iddio, e li  Tuoi  Santi  dinoti  , fè  rieorfo 
Oidio  del  Aio  m alea  Stregoni  Negro- 

X man’ 
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manti  , índouini  , Fattucchieri , e Mal 
quelli  portando  yn’odio  iniettino  à E 
Forzo  il  primogenito)  e temendo)  che  ; 
to  coitili  al  Reame  , gli  haueflè  da  peri 
tare  , e bandire  » imprçflçro  nella  men 
Padre  , che  dominato  dalla  brama  de 
minio,  procurato  gli  hauea  il  veleno.  P 
ciecatO)Che  infuriato  il  Garzia,dichiar 
figlio  immeriteupk  del  Soglio,  lo  fè  m 
bilmente  morire,  fuccedendo  io  fee 
©.Antonio  I.  il  fecondogenito . Moi 
ventunefimo  anno  del  fuo  Regnare,  dii 
to  Garzia , e ritmilo  polle  flore  del  R 
l’Antonio  ; Chi  può  imaginarii  l’infami 
feita  facefle?  che  di  male  non  oprò, che 
fè,  che  non  dille?  Ammazzò  ( oltre  il  fi 
cidio)  tutti  del  fuo  proprio  fangupj  vcc 
Regina  fua  moglie,  promulgandola  ! 
mente  colpeuole  d’ignominiofo  aduli 
con  vfar  i’ilklFa  crudeltà  verfo  li  coniar 
nei , e familiari  di  quella  , e fpofoflì  cor 
gni  ragione  con  vna  fua  firetta  parente,! 
era  prima  inuaghito . Non  è da  merauii 
ci,fe  feguendo  l’empietà  del  Padre,  à t: 
barbarie  peruenifle,  attizzato  dall’an 
fiamme  di  quella  cruda  tiranna  , che  d 
Paolino,  ed  Ippolito  il  nome  di  Barb> 
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0 ottenne; confermandolo,  oltre  li  tati» 
tanti?  la  lingua  incorrotta  del  Teologo 
ero  della  Serafica  noftra  Religione; 
ton'io  da  Padoua  nelle  Aie  morali  con» 
we  3 con  quel  dittico , biafmante  li  vi- 

1 deirittetta  : 

'•utalemreddit-yvicinis  fc  and  al  a tenditi 
Idolatrare  fatiti  ad  qu^eq,  pericula  ducit . 
principiò  il  gouerno  del  non  maettofo 
re,  ma  moftruofo  tirannicida  del  Rè 
ionio,  quale  appena  auuoltoiì  di  regia 
ra  gli  homeri , che  s’intinfe  di  porpu» 
more  le  mani,  pattando  immantinente 
)glio  al  fangue , dallo  Scettro  3 feen?" 
alla  Corona  alle  carnificine,in  manie- 
^ vie  più  rraboccbeuole  negli  eccelli 
ghi  contro  Ja  vera  Fede , venutili  ili.» 
imeneo  li  Porrogheiì , e Bianchi , per 
più  contento  fra  Je  negrezze  de'  fooi 
colori,  e del  cuore, lafcioifi  dire  di  vo- 
teti ettirpare  da  fuoi  Regni  à forza  di 
agiate , e baftoni . Laonde  confidato 
Ha  moltitudine , che  ncll’attitudino 
Iditi,  animandoli  con  promette}  & 
ndoli  con  offerte , fè  vna  militar  adu- 
> Qual  dubito  à chi  legge  non  fe  gli 
d ia  vitta,  e temo  à chi  lo  fente , non_» 
X 2 fc 
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fc  l'offenda  l’orecchio  ; r2gunò  vn’E 
di  nouecento  mila  Soldati  : Par  cola  i 
hiperbólica  , ed  imponibile  à crederi; 
per  quello  ne  fcriuono  altri,  Cauazzi l 
122.  fogl.  2 8 6.e  lib.S.mm.  142.fol.S6l 
la  pienezza  , e populationi  del  Rei 
Congo  j e luoghi  conuicini , sì  alla  cc 
tanti  habituri,  e couili  ,-alia  nudità  , e 
eftimatione  di  vita/ail’ingordigia  dell, 
taglia,  auida  più  delie  prede  > che  dell 
riofe  imprefe  ; ed  alia  prontezza  dell’ 
quafi  tutt’in  battaglia  al  comando  del 
cipe,  può  ciTer e l’allegato , credibile , 
Prima  di  marchiare  fù  più  volte 
auuifato  à non  arrifehiar  la  vita  di  mo 
dine  sì  grande  di  VatTalli  tra  gli  azzar 
zuffe  de’  Porrogheit , dal  P.-Francefo 
S.  Saluatore  iùo'flretto  conianguineo, 
mo  erudito  nelle  buone  lettere , che  pr 
so  per  ordine  della  Sacra  Congregati 
prédendo  l’habito  di  Cappuccino  per  i 
del  P.Giacintoda  Vetrai  la',  e ferniua  a 
defìmo  Rè  per  Cappellano . Al  primo 
dalla  Banza  in  Campagna,venne  tal  dii 
di pioggie,  che  diniodraua  hauer  ài 
farli  quell’Etiopia  , quali  che  il  Cielo  i 
mandaiTe  fofpiri  con  canti  tuoni,  e faetti 
r*-  pia 
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er  volelfe  ['infelice  ftrage , che sii  quei 
roiì  mefehini  fucccder  doucua  ;I1  Ke~ 
'0  an  teu  eden  do  le  future  rouine , repli- 
i auertimenti  al  Rè  ilio  cugino.  Auerri, 
a,  che  fon  tante  lingue  loquaci  cote  ile 

> che  precipitando  dalle  rotte  nubi , ti 
ino  à non  azzuffarti  co'  Bianchi , c de- 

dalfincominciaca  , e non  terminata., 
fijper  non  veder  la  tua  gente  iommer- 
i laghi  dei  langue  . Indurito  il  fuper- 
olle  con  tutto  ciò  ieguitar  la  dura  fua 
Ncattaggine , lì  pole  in  via  , e fatto  non 
luto  di  Brada  > lì  fermò  con  pochi  fuoi 
li  dall’Efcrcito,  per  ripofarli  ; ed  ecco 
flìma  T igre  , quali  per  fuo  fecondarlo 
lafciarfì  repentinamente  dalla forefta, 
crii  al  dritto  addolfo  per  inueftirlo,*  Il 
icefco  5 che  mai  rabbandonaua,diè  di 
ad  vna  tagliente  /cimitarra , e valoro- 
randoia , in  due  parti  ad  vn  colpo  hu 
• A tal  villa  il  Rè  in  cambio  di  rauue- 
ella  fua  dementia,  trahendo  dal  mele 

> e dalla  teriaca  il  veleno,  con  imputar 

> à magarie,  non  curólli  più  d’afcolt.a- 
mone,  e proficteuoli  ammonitionkU 

1 che  per  fua  miglior  veilità  tanto 

a. , 

X '3  " Li 
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Li  Portoghefi  rifoluti  di  fcauar  le  m 
dell’oro  ,che  li  Mociconghi  doppole  i 
promefie  andauan  procrafiinando  , fc 
da  quattrocento  braui  Europei , e due 
Neri  à loro  foggetti  ; furono  nel  Marc 
to  di  Pemba  attaccati  da  ottantamila 
pi;  Non  haùeuanogii  aiTaliti  pitiche 
cannoni  > e vedendo  marchiar  li  Neri  a 
fa  di  bruchi , ed  effi  in  pochiffimo  nun 
credo  con  ammiratione  diceifero  : Qui 
pirfequatur  vnus  mille  , & duo  fugtn 
cem millia  ? Cantic.  Moyf.22.  D.£.  50. 1 
difanimarono , ancorché  da  qualunque 
te  fi  mirafièro  attorniati  , e recinti « 11  < 
puccino  fiaùa  con  cotta,  e ftola , compo 
do  la  Pace  prima  cheli  venifiealcom 
timento,  con  gu  fio  de’  Portoghefi;  Ma  i 
crcfcendo  Tempre  vie  più  nella  fua  mai 
rea  durezza , diè  il  fegno  della  battagl 
prima  dille  à Tuoi,  vedendo  a’fianch 
Capitan  Generale  de’  Portoghefi  fiarui 
Donna  con  il  Bambino  in  braccio  ( qu 
(limar  fi  poteua  eflère  la  Vergine  Santi  Ili 
credendo  lui  eflèr  donna  volgare  .*  Vede 
dille,  quanto  ficura  è la  vittoria  per  noi» 
tre  i Portoghefi  tengono  Ceco  le  Donne 
diuengono  molli , e deboli  fra  i vez; 

quei 
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le»  e de*  loro  figli»  In  tanto  /piombando 
due  pezzi  di  campagna  grotfi , ed  info- 
jlobbi  di  ferro,  ne  fcrono  vn  già  mai  da 
penfato , ne  imaginato  macello , apren- 
ftì  lato,  per  cui  inoltrandoli,  non  dauan 
pedata , che  non  fufle  di  perdita  al  ne- 
. II  Rè  come  ofìinato*  e dura  fclco 
:ra,  cercò  dietro  d’vna  grolfa  pietra-, 
fi  , nella  quale  bàttendo  vna  cannona» 
rimale  infelicemente  eftinto  , e nello 
(ime  batterie  vi  perde  inauertenremé- 
?ita  il  Cappellano  Religiofo  / ed  ecco 
Agliate , e feemate  le  copiofe  falangi 
fercito  nemico  ; Quei  pochi , à qua!» 

0 fcampar  il  fuoco  dellebombardcj, 
rarono  cfaffìciirar  la  vita  con  la  fuga^, 
ido  fui  campo  tutto  il  gran  bagaglio 

1 vtenfili  Reali  di  finilfim'oro  madie- 
perche  di  sì  memorabile  firage  l’o- 
fìi  il  defide  rio  deiroro,n’auuenne,che 
prefente  non  fe  ne  fcaiu  piu  dalle  mi- 
per  tema  di  perder  le  Terre  foggio- 
e la  libertà , fatti  fchiaui , douendo 
o con  propri/  fudori  à forza  di  bafio- 

norto  Regnante  fé  li  troncò  da  vinci» 
tefta  ) conducendola  in  JLoanda  affie* 
X 4 tne 
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me  collo  fcettro  » e Corona . lui  gli  Pc 
ghefi  ftcffi  fabricarono  vna  Cappella»  e \ 
pofero  il  capo  , faccndofegli  da  tutto  il 
uerendo  Capitolo, da  Preti, e Religiofi  p 
pofe,  & vniucrfali  efequie.  Tal  fatto  , et 
flirto  comunemente  per  miracolofo  ac 
matòffù  da  miei  occhi  veduto  dipinto  n 
Chiefa,  con  titolo  di  Noftra  Signora  di 
z arette  , eh’  è il  fepolcro  della  Regia  T< 
anzi  Tinteli  per  bocca  veridica  d'vn  C 
tati  di  Portogallo,  che  ri  trono  fi  prefentc 
per  più  ferma  tedimonianza,  mi  irgnitìcò 
me  lacerato  dalla  fame,  entrò  in  caía  d’v 
Dama,oue  daua  io  fpedo  con  due  code  f 
brade  ; fattala  vfeir  fuora  colla  folita  lii 
za  militare,  vi  diè  appetitolo  di  mano 
tranguggiarfele;  ed  appena  toccatele , s 
corie  eííer  carne  humana:  Dal  che  può 
gomerrtarfi  , che  benché  nel  Congo  no 
fiano  gli  Antropofaghi,  ò diuoratori  di  c 
da , qualcheduno  in  riguardo  alla  gran  n 
titudine  de’  Popoli  in  quel  Marchefato , 
la  guerra  concoriìui , miferamente  à tal 
to  fi  riducete  . Il  tutto  auuenne  rifpctt 
poco  decoro  , e riuerenza  portata  al  Sar 
fimo  Sacramento, per  voler  andare  con  T 
brella  alla  procefsione  di  queda  folcati 


Nel  Regno  di  Congo»  331 

cunque  ne  foilè  auifato,ed  ammonito. 
Diadema  reale»  come  inuiato  dal  Som*; 
Pontefice  , non  potea  appropriarli  da-» 
oghefi  , il  che  loro  medefimi  atteftaua- 
con  dire , che  eletto  il  nuouo  Rè , refti- 
l’hauerebbero . E perche  dalla  morto 
.Antonio , per  le  tante  feditiofe  difcor- 
e diuerfità  di  factioni , ciafcuno  gouer- 
le  Terre, e dominaua  l’vno  contro  l’al- 
: danno  continuo  de’  poueri  Regni  >per 
ìiaui  innumerabili  , ed  ammazzamenti 
anfi,’  paruemi  non  fconueneuole  à fino, 
uperar  lo  fcettro,matiifeftare  al  Rè,chc 
1 io  ini  venuto, per  miniare  alio  fpargi- 

0 del  (angue  fin  à quel  tempo  copiofo» 
rar  tante  mifere  anime  dalla  fchiauitu- 

1 e feruitù  de  gli  Eretici , fé  così  ben  li 
ia , n’andaiTe  col  Tuo  Efercito  alla  Ban- 

S.Saluatore,  oue  per  il  paifato  tutt’i 
nteceflbri  di  refidenza  ne  ftauano;qual 
fer  Città  circondata  da  bofehi,  priua..» 

) trade  villefche , non  facilmente  riero  ’ 
farebhefi , chi  fe  gli  opponelfe  ; e cho 
fé  Ambafciadore  al  Goucrnadoro 
;òla , bensì  fenza  carta  , per  la  ftradiu 
lei  terreno  di  Pemba , acciò  non  reilaf-. 
pedito  dal  Duca  di  Bamba  ; e fe  occor- 
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rcflè  d’effere  incontrato  da  quella  Gcr 
gli  auertiflfè  à non  palefòrgPi  Tuoi  affari 
tridente  confeffando  d’eflcr  Ambafci; 
re, non  folo  faria  rattenuto  con  peritolo 
la  vita , ma  neceflìtarebbe  li  Portogh 
muoucrii  guerra,  per  bauerl’impedito  i 
ro,  ed  in  vece  deportarli  bene,  fe  gli  o 
(ìonarcbbcro  da  me  nuoue  ({raggi , c roti 
Sentitomi  non  mai  volentieri  ,S.A.  voi 
á fiioi  Prillati,  e Parenti . Il  Padre  (difTe 
sa  il  tutto  ; volendo  lignificarli  e (termi  b 
note  degli  Ètiopi  le  trappole,  e foggiunf 
cflfèr  lui  approuatore  de*  miei  peniieri 
proue , ma  per  effer  li  Campi  tutti  femii 
biadati,  e pieni,  era  per  tafeffetto  improj 
donata  la  Ragione  : fatta  nondimeno  la  i 
colta , mi  daua  parola  di  marchiar  colle  I 
truppe  in  S.Saluatore , {pianami  dalie  ra 
le  felue,  e radicami  al  pari  di  prima  gli  J 
bitaci,  e le  Terre*  Era  ne’  tempi  icori 
Città  metropoli,  e capitale  del  Congo,R 
già  principale  del  fuo  Rè  colla  Corte , S 
del  Vefcouo  col  Capitolo  , ede'Relig 
vi  dimorauano  li  PP.  delPllluííriífima  C( 
pagnía  di  Giesìi,  tutti  à fpefe  del  Rè  di  P 
fogallo,  ed  anco  il  noflro  Hofpitio,Albei 
del  P,  Prefetto  ; ma  po/cia  per  le  foucrch 

gucr 
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rrc , diuenne  ü Tuo  riftrettonidode’  Ti- 
couiledi  Lupi  , ed  habituro  di  Leoni . 
Portoglieli  vi  foggiornauano  molti  per 
e reati  refe  hi  contratti  ; quali  effendo  non 
hi  j iìngolarrncnte  de’fcfiiaui  à pochiilì- 
prezzo  vendutili  5 poteuano  per  il  lucro 
■affi  d’hauer  r/trotiaro  per  eflì  il  Tago 
tonget , e nell’Etiopia  l’Indo  ; e più  nei 
ibo  grande, ò mercato,in  cui  epubliche, 
lah  le  carni  humane  ad  vn  tanto  il  pe  z- 
fponeitauii,  conforme  quelle  delle  Vac- 
Cioucnchi,  Boni, ed  altri  macellaci  ani- 
hà  noi.  Li  mercanti  della  L tifica  aia- 
prauanli  vini  , aderendo  volerfene  fer- 
per  empire  le  borze  , e non  le  pan.zo* 
iarne  le  buone  maagicje  non  beftial- 
fe  mangiarli  « Onde  apportano  d’hauer 
luta  licenza  di  poter  far  fchiaui  in  co- 
pali > quantunque  tal  licenza  non  s’è 
ora  poi]  ut  a vederli  > ed  lutai  modo  al 
:nte  li  comprano. 

Pombo  grande, (crina  di  io pra,haueu,v 
0 iìto  fuor  della  Città  di  S.  Salitacelo, 
nante  col  Congo,  futa  da  Giaghi  ; ge- 
ideile  più  infamii  e peruerfe,  che  fra  le 
ni  delie  più  barbare  sii  l’Vniuerià  terra 
lar  fi  pQteiTero,*  ouè  perla  propinquità 

à Co n- 
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à Congheii  , ageuoli , nè  con  difficol 
trattauan  con  quelli  li  negocij  ; oltre  à 
tanto,  che  di  limi!  razza  brutale, n’hò  di 
faggio  fatto, ed  in  (cordo  qualche  racc< 
potrà  leggerli  la  Conueriione  della  R< 
Singa , conuertita  alla  fede  dal  noftro  F 
Antonio  da  Gaeta  della  nobiliflimaf 
glia  de’  Signori  Laudatile  fratello  del  I 
di  Marzano , defcritta  dal  P.  Francefcc 
ria  Gioia  da  Napoli  : non  volendo  io  ir 
trarrai  nel  tedio,  che  apportar  fuole 
replica  dell’à  pieno  rapportato  da  gli  ai 
Dilli  di  più  al  Rè , che  io  partito  fare 
Sogno  , oue  ftarei  afpettando  la  noftra  Í 
macca  , qual’era  di  ritorno  dal  Regi 
Loango , e che  non  permettelfe  far  pai 
mcfe  d’Agofto  per  ifpedir  l’Ambaieia* 
e venendo  nel  noifr’Hofpitio  di  Loand 
cui  ritrouatomi  col  P. Prefetto , gli  fare 
ro  vfati  gli  honori  è fua  perfona  douut 
meddimo  fatto  firebbeh  da’  Signori  P' 
gheii , mediante  la  buona  legge  fra  le 
Luis  Lombo  il  Gouernadore  ,*  Che  feo 
do  tal  mefe  , li  porrebbe  da  quello  il 
al  fuo  Gouerno , quando  col  mezo  d’v 
gaio  reftaria  contento  j e chi  sàfe  al  fu 
tirar  di  vn’altro  nuouo  per  jl  foueichio  c 
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icifc  à fpezzariì  il  ilio  de'  nàtivi- dife°ni . 
aggiunfi  ancora  , che  coll’iftefio  Amba- 
tdorc,  Io,  e’l  P.  Prefetto  Caviamo  venuti 
ila  Corona  per  coronarlo  ; quaPeíTendoli 
iara  da  medebmi  Portoglieli,  chi  ofarcb- 
i riarli  oppoiìnone , ò conrradirli  ? ed  in 
juifa  s aprirla  il  pafio,  e da  quefii  in  o°ni 
irrenza  ne  riporraria  fouuenimcnrot  e 
la,  con  pace  commune,  e quiete  di  tutti, 
ue  gratie  gli  richieii,  la  prima, che  cort» 
ìaninuta  conueniente  à Regi , perdo, 
ad  vn  fuo  Rubelle  , qual  faceua  chia- 
! Re,  e dimoraua  nel  Contado  diSomro 
1 Terra,  che  fé  bene  fuiTe  di  Congo^ra 
; vn  Beneuenro  nei  n offro  Regno  ; 
laua fugittuo  per  aificurar/ì , doppp 
ictione  del  fuo  Efercito  dal  Rè,di  cui  fi 
ne,  adopraca . Il  fupplicai  parimente 
olo  a rimetterli, benegno  la  contorna, 

? a §;!. concedefic  vn  Gouernadoratp  in 
?C/r  ltta,  c^e  3^3  ^,a  Corona  non  pre, 

P e 5 dandoli- officio  per  render ido 
lo,  e mantenerlo  quieto.  Rifpofe,di 
? *are  * ed  io  non  fidandomi  troppo 
ue  parole,  dubiofo,  non  fu  fiero  pure, e 
> per  efier  lui  ofeuro,  e negro, feci, che 
te  1 interprete  , fra  noi  tre  iali  ne  giu. 
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rafie  fopra  il  nofiro  santo  CrocifilTo  , ac 
la  ficnrtà  da  darli  da  me  al  delinquente, 
òiuenifle  fallibile  j tanto  più  , che  fiata  fi 
ocr  mezo  del  Conte  di  Sogno, che  li  mai 
l’imbafciata . L’altra  fù  , che  reftituiii 
Conte  ftcííb  Chiouachian^aj  a fine  ette* 
ucndolo  amico  da  vna  parte , e dall’alt. 
Portoghefi,  ailkurato  da  quelli , ne  regn 
ficnro  j muouendolo  à concederla  tu 
auanti  la  fua  Coronatione , per  isfugg 
coni  folleuamento  de*  propri;  Vaiialliitl 
promife, lenza  fprometrerfi  di  farlo , 

' f ò ponto , e prima  di  pafiar  più  mans 
diuìfar  certa  prodezza,  fatta  da  D.Garj 
dico  il  finto  Rè,  di  cui  tefìè  s'è  narrato, i 
come  fimulatore  dVn  Reame,  può  mute 
fi  Autore  di  dannofe  fintiom,  e di  ruine 
fendo  quello  andato  à intronare  u notti 
Michele  da  Torino, rimafto  in  Congo, e< 
bergante  in  Cufsù  per  yifitarlo,*  dalc] 
honoreuolmente  riceuuto , nel  menu 
feonenano  ambidue  , s aceefe  il  fuoco 
Chiefa.  Mdftrofli  eflò  molto  ardente  >n 
eli  aiuto , ordinando  à fuot>  di  non  p> 
numero,  ad  efiinguerlo  > animandoli 
voci , crollandoli  con  preghiere , e p. 
doli  vociferante  à non  perder  tempo  > 
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0 ; fra  tanto  poo  folo  la  Chipfa  bruciof- 
t la  Saggia  dei  Milionario.  Diç  qypl- 
gno  di  gran  rifentimento  nell’eterno, 
tiriotcrno  fingeua,  per  hauer’cgli  ôpíTo 
ato  il  tutto;  anzi  attenua  il  RMichele 
(iato  fatto  da  lui  vn  globo  di  paglia , o 
^natolo  ad  yn Gentile»  acciò J’incen- 
'•  Volle  far  ciy»per  dar  à diuidpre  il  fiso 
-ofo  zelo  yerfo  la  Chi  e fa  con  accorrer 
“5  p di  fatto  à liberarla  da  gfincçn  di/, e 
lari]  benemerito  appo  la  perfqnadef 

? ffinundo  la  fiamma  non  douer  eifer 
jual  fii.  |I  guiderdone  di  tanta  fua  ac- 
diligenza  » altro  non  fu  »che  yna  fo- 
fcoaupunjca  » fulminatali  dal  ftfiiHo- 
qual  rollo  da  quel  Paefe  parti/iì;e  ITn- 
rio»  e fìnto  Aitatore,  ftaiido  in  Sogno» 
ie  dal  P.  Benedetto , mio  compagno 
itione, a4  vederlo  aliai  humiliato,  o 

to . 

mio  dimorar  in  Lembapion  pallando 
5 venti  giorni  in  circa  il  trattenimen- 
miefa  era  ben  frequentata;  fui  mati- 
aggiornarli , çantaua/i  la  terza  parte 
(ano  da  quei,  che  ftau an  per  viaggia- 
mi ili  me  dalle  donne  per  la  cultura  de* 

1 II  limile  doppo  tre  horc  ollcruauaiì 

dal- 
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dalla  Gente  ciuilejaggiungendouifi  le  ] 
nie  de’  Santi  » ed  appreifo  diceuo  la  Me 
quando  potcuafi  : la  fera  l’altra  terza  | 
del  Rofario  colle  Litanie  della  Madc 
da  Congregati.Nel  prefente  anno  pigli 
Ia  Quare  firn  a quindeci  giorni  alianti  1; 

(tra,*  apportando  d’eflerfi  regolati  fece 
il  corfo  della  Luna , non  facendomelo  1 
re»  fofpettando > che  non  gli  prolonga 
altri  quindeci  , hauendo  inanzi  Le n t Ìt< 
me  il  termine  del  digitino , in  cui  ned 
mo.  All’hora  diffi  frà  me  Mot  Ép 
colla  Luna»  e non  col  Sole  ì forfè  il  Sol 
lifee?  E pure  cantò  colui» 

Sol  t ibi figna  dabit }$olem  quii  dicere j 
Aadeat . Virgil.i-Georg.vg 
fe  bene  compirono  il  corfo  ordinarie 
continui  quaranta  giorni . Il  Sabato  a 
{ione  non  potei  per  mie  indifpofitro|t  1 
re  à celebrar  la  Melfi , fe  ne  vennero  c 
la  fera  antecedente  con  vna  bella  finti 
dirmi  : Se  V.P.  dì  marino  fentirà  fp- 
rimbombar  l’aria  , e far  altri  fegm  à 
prezza,  fappia  e (Terni  vna  buona  nuou 
fa  foggiogationc  d’alcunc  Terre  al 
Dominante.  Non  potei  non  crederlo, 
nell'mtrodurmi  in  cotefta  Citta  » v en! 
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: trionfando  il  Marchefe  di  Mattari  per 
r forropoiH  due  Titolati  confinanti  col 
odi  Micocco,ed  all'iftefs’hora  il  Trio- 
“ ne  venne  à darmi  il  Benuenuto , tene- 
ri-felice  augurio  il  mioarriuo  . All’vdir 
el  5 Peccatores , delle  Litanie  de’  Santi  ,* 
>ppio  de’  mofchetti , il  fuono  delle  frò- 
lli fufurri  de’  tamburi , la  diuerfità  de’ 
ii  delli  variati  ifiromenti , le  voci  , le 
) le  danze » li  balli  >e  fimiglianti  alle- 
coftumanza  di  Sogno; Dio  vi  perdoni» 
lìjpoteuate  con  femplicità  notificarmi 
da  voi  dato  alla  Santa  Qnarcfima,  che 
mica  feorfa  hauerei  benedette  le  Pai* 
d hoggi  fatto  farebbefi  quanto  fi  do* 
e poteua  à gloriofi  honori  della  Pa- 
folennirà . Tuttauolra  dimani  bene- 
afcunojche  veramente  l’hà  digiunata* 
luer  mento  nato  Micocco,  fàrammen- 
d’vn  fatto  memorando,narratomi  dal 
etto,!  omafo  da  Se  dola»  ed  accaduto 
lofiro  Minifiro  di  Miflionfçon  accer- 
i di  F.  Leonardo  da  Nardo  d'eifer  fta- 
■Ho  ne’  viaggi  per  quelle  contrade  » e 
fatiche  inftancabile  » arduando  eoji_> 
idori  à battezarne  faticofamentc  da_» 
nta  mila  > e vi  morì . Il  nome  non^ 
Y foüuç- 
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fouuenendomi  , è à me  ignoto;  ma  li 
per  effer  chiari,  fono  à tutti  noti  itimi. 

Volle  codili  trasferirli  alla  piefenz 
Rè  di  Micocco  5 dal  quale  placida, e l 
gnamente  accettato , fi  diè  principio  à 
tar  d’introdurre  la  nuoua  Chrifiianità 
fuo  Reame  ; al  primo  difcorfo  dimoftra 
Rè  d’hauer  penetrato  efler  quella  la  \ 
fede  di  Dio, che  il  Sacerdote  afieriua 
cercò  d’eifer  battezato;  Il  Padre  l’a 
i’efierli  neccifano  prima  il  fottoporfi  a! 
tee  hi  fino , per  fapere  bene  li  Mifieri  Sa 
alla  Diuina  legge  fpettanti,  e poi  acco 
al  battefmale  Jauacro , Non  rifiutò  la  r 
fta,  e quanto  più  fi  feguiua , e’1  parlari 
de  crefceua , tanto  maggiormente  lab 
del  Batrefimo  fe  gli  aumétaua.  Alla  fin 
male  inftrutto  di  che  il  Sagramento  ri' 
de,  ftaua  giuliuo , e feftantecon  prepar. 
pigliarlo , fiando  ottimamente  difpofto 
entrò  vn  penderò  nella  mente  ;cr«dc 
iniqua  fugeftione  dell’Autor  delle  mal 
tàvdiife  al  Miifionario;  Padre,  manzi  di 
tezarmfi  vorrei  due  grafie,  nè  me  le  net 
te;  per  l’vna,  mi fauorifea concederà 
metà  de’  Arai  peli  della  faccia  : per  i'a 
lapriego  à lafciarmi  naturai  fueeeifione 
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l .perfora,  «dii  tal  fine  farò  venire  tutte 
nnedel  mio  fangue , e del  falere  anco- 
fila  prefenza  , delle  quali  s’elegger, a l 
eneplacito,  chi  più  l’aggradirà  : Siamo 
ali,  conforme  lei  sa , e’i  dimoftra  l’ifpe- 
amprendo  ella, 0 vero  fpinta  dal  desio 
artirii , e lafciarci  ,chi  mantenere  coru 
roquefiano.uelìa  Religione?  A che  fine 
ii;  ad  vna  tanta  mutatione  dimoderoa.* 
e ,c  poi  reftanie  prjuo  della  continuata 
ueranzè  ? Almeno  fe  ci  fuccederà  viu 
giiyolo,come  partedel  fuo  langue,  par- 
ando de’  fuoi  talenthpoirederebbe  del- 
ernie  virtù , ed  altofaperequalch’elfi- 
,'Per  tanto  nuouamente  la  fupplico,  nè 
di  nò  . Hebbe  à tal  dimanda  à fiupire, 
•fotti  d ere  firn  ode  didimo  Rclig  iofo , ti- 
dencio , che  non  potendola  leriiire  nej- 
e manco  nelì’akra,  era  dal  i’impoifibi* 
roftret  ro  à lèderla  d al  l 'e.n tra m be  c íc  1 u- 
Dirò  il  ino  mptiuo intorno  alla  prima-.» 
ì>  li  peli  del  volto  per  confermarli , acciò- 
occorrenze  per  ì*au uen ire  fattili yede^ 
i farebbe  notificato  à Poderi , cfier  ftatp, 
l’introduttore  della  fede  in  fuo  Regnpj 
i sa  le  haueriano  da  idolatrare  ? Circa.* 
conda,non  accade  portarne  ragione  ,fe 
Y 2 * dal 
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dal  ragionarne  ftelTo  fi  fà  da  fe  mede 
palefe.  Però  s’aprono  da  Noi  gli  occhi  c 
eflTer  molto  cautelati,  ed  accorti  in  non  » 
cedere  à Neri qualfifia cola,  che  polla 
giudicar  alle  cole  fagre.  In  quãto  al  Top 
legato  intorno  la  Bolla,  detta  da  Conch 
Del  Saniiifimo  Sagramento , accendent 
le  candele,  quando  l’aprono,  fe  ne  diè  p 
al  Sig.  Nuntio  di  Portogallo  per  quietei 
di  cofcienza , e fti  rìfpofto  ,che  fiandoui 
vcnerabil  figura  effigiata  in  quella, ne  rei 
fero  i Popoli  colla  loro  femplicità  in  ho 
ràda,  e nuerida» 

Trafcorfi  li  primi  otto  giorni  di  mia 
morai  in  Lemba  > fui  fopragionto  da  ter? 
doppia  , e dalla  cintura  in  giù  da  fcabi 
fie'ra  , che  faceùami  rimaner  priuo  del  ri 
fo,  e la  più  afflittionc  era  il  non troua 
l’Interprete  per  amminirtrare  il  Sagrarne 
dèlia  Penitenza;  la  caufa  di  non  ertèrme 
proueduto  auanti  di  trafmigrare  per  le  j 
lenti  Regioni  ; fù  per  hauer  feorto  le  leu 
mandatemi  ben  fcritte , e non  malattie 
com  porte:  Il  Secretario  era  molto  arinole 
canuto,  e*l  figliuolo,  che  meco  venirla,  b 
che  d’ingegno  fulfe  artuto, ed  intendente 
che  neli’itafiano,  era  per  la  pochezza  de 
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non  habile  per  afcoltar  le  confèfsioni, 
i mi  fpronò  ad  affrettar  il  partirmi.  Stà- 
ifermo, non  Colo  mi  vifirò  più  fiate  il  Rè 
irfonaima  in  ogo’interuaiio  di  fei  hore, 
jiorno,e  di  notte  mandaua  à vedere  co- 
auo  di  falute,  facendo  il  limile  la  Regi- 
adre,  e D.Monica  Tlnfante,  indrizzan- 
afeuno  fepararamente  Melfi , e tal’hora 
gualche  rinfrefeo  . Douendomi  cauar 
le  3 volle  il  Zio  del  Rè  far  con  proprio 
il  falaflò  nelle  vene>non  fidandoli  d’al- 
con  tanta  defirezza , che  quafi  appena 
ndo  il  tocco  del  penetrante  ferro  5 mo 
liddi  allo  fgorgar  del  fangue^giouando- 
on  poco  le  purghe  Venetiane  in  limili 
lenti.  Rinualutomi  alquanto  procurai 
ingermi  alia  partenza  con  participar- 
Rè , e di  (piacendoli  affai , gli  addufli  la 
lìtà  haueuo3periflradarmi  per  Sogno , e 
ìungere  la  Som  macca , oue  ritrouato 
crei,  e che  non  paiTauo  perBoma  per 
rii  miei  fini  ; eia  fua  Gente  ,ò  che  mi 
alfe  fin  à Chioua , Terra  ferma  di  So- 
ò in  Zariambala , Ifola  dellVielfo  Con- 
. Rifpofe,  che  darebbe  adempimento, 
eneuole  ad  ogni  mio  giufte  dcfidcrio, 
;9onucpirmi  l’iqiprouifato  partite,  fon  za 
Y 3 vili- 
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vìfitare»  e riceuer  comiatodafua  Ma 
Gran  ragione  tiene  V.A.gli  replicai , 
l’hò  iìn’adeflo  efieguito  per  l’impedin 
dclPindifpofirioni,  e per  Fapplicationi, 
m’ouuiorono»  quella  fera  indubita  fatti 
me  ci  condurrò . Fatta  auifata  la  Reg 
m’incaminai  à quella  volta  : Nell’encra 
Cortei  alla  prima  girata  m’abbattei  in 
con  torcie  acccfe  nelle  mani,  fendo  di  ni 
alla  feconda»  due  altre  torcie  Con  qu: 
feruenti  ; cd  alla  terza  » pur  due  , con  pii 
doppiato  corteggio  » introducendomi  fi 
la  Sede  della  Regina  > qual  fedeua  co  ut 
d’vn  cappotto  di  campagna  » sii  Fimmei 
camicia  » fotto  il  braccio  riuolto  $ e la  fi 
glia  giaceuafuldidefo  tapetò  » in  me 
no  fedente  . Fatto  breue  ragionamenti 
chiederle  licenza  » al  zolfi  in  piedi  più  in 
ruofa  » che  maedofa  > ed  inarcato  il  brai 
ponendo  à fianchi  la  mano:Che  dirà  il  m 
do,  diiTe,  ammutiranno  fiord  le  lingue, al 
tirfi,  che  doppo  tanti  denti  hauendo  otti 
io  vn  Sacerdote  di  Chrido  , il  licentian 
predo,  e permettiamo»  che  parta?  Nò»nc 
rò  à mio  figlio , che  in  conto  veruno  il  f 
feparare  da  noi  • Signora  » io  forridendi 
didì  ,fe  ella  per  mia  gran  buon’aucntura 
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( cofa  per  me  tant’honoteuole  ) fatrau 
:he  compra  di  mia  pedona,  fi  compiac- 
otifiearmi  , qual  fufie  il  Pombo  , 6 mer- 
, e quanta  la  paga,  che  farò  fc  le  refti- 
a pronta  , e puntualmente  la  fua  mone- 
tò lentendo  5cagionara(de  yna  buon’a- 
ra di  denti,  tanto  in  dia, quanto  ne’  dr- 
itti tutti , refìò  coi  termine  d’vn  fin ode- 
ifo,  diímeíío,e  racchiufo  il  larnenteuo! 
rfo.  Veda,  pur  le  foggiunfi  ,fe  non  pre- 
il  mio  trasporto  in  Eoanda  , come  pro- 
potremo con  più  ficurezza  nel  dar  il 
’efito  à che  fi  afpira  , e fi  fpera  ? Ed  in_> 
iodo  dilatato  il  desìo,  fe  le  dileguò  il 
re.  E’  il  nome  di  colici,  Potentianau* 
come  potente  di  nome  va  cercando 
rvie  più  potentiffiina  in  fatti , con  vcri- 
ì in  elfa  il  detto  di  quel  faggio  > che  la- 
Bprelfo: 

Come niant  rebus  nomina fapè fuìs  . 
fer  la  principal  fattionaria  nemica  del— 
;gina  D.  Anna  coniuge  d’vn  già  fù  co- 
D Regnante, ed  auueriaria  di  D.Ag  iefe 
: Donne  tutte  e tré  inquietanti , e dan- 
: cotefio  panerò  non  angufio , ma  trop- 
iuftiato  Regno , per  volere  ciaichedu- 
lio  Rè  i nè  fi  fermaranno  già  mai  > fe  dì 
V 4 fer- 


:Y 


ì 


. ii, 


f9 


34 6 Relatio  m del  V uggia 

ferma)  e ftabil  Corona  non  mirano  dì  fai 
diademate  le  tempia  con  procurarli  i 
ccnda  vn  Milionario  Cappuccino  : dal 
ne  rifulta  la  morte  di  tanti  Sacerdoti, coi) 
me  da  noi  s’argomenta  ; cofa  5 che  md 
noltro  Prefetto  à non  fpedir  con  faeiltà 
rituali  Miniftri  in  Congo  ,*  donde  io  par 
inteli)  che  Boma  ferrato  gii  haueua  li  pa 
che  poco>ò  nulla  importarla, mettendoti 
mani  li  Portoglieli  preparati,  e difpofti  à 
libera  apertura  all’ordinario  palleggio. 

Doucndomi  porre  in  via , mi  s’ofFerfe 
Rè  vn  regalo  de' fchiaui , quali  dame  n 
accetrati  : almeno  vn  foio  per  fuo  feru 
mi  di  ile/  nè  tampoco,rendendole  grafie 
l’offerta , per  hauerne  fouerehiamente 
l’Hofpirio  di  Sogno/  in  cui  ftanzianc 
n’hebbi  da  tredici  in  dono, quali  applicai 
la  feruitù  della  Chiefa  , ed  à beneficio  di 
loro  vi  veniuano.  Al  vedermi  S.A.jrifiut; 
gli  huomini  di  feruigio , cercò  di  fodisf 
alle  necelfità  del  viaggio , dandomi  non 
gente  d’accompagnamento,  ma  due  fuoi 
renti,  per  farmi  riceuere  douunque  capii 
l’aflfemiofe  beneuolenze.  Oltre  le  due  pr 
prenotate,  gli  richiefi  con  fomma  cura  al 
due  cofe , c furono  lo  fpianamenro  ài  q 

l’ole» 
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cno»e  facrilego  luogo  » fe  ftaua  però  fin 
I tempo  in  piedi  » di  tante  ftrcgonerie  ri- 
o,come  fi  fcri/fejed  anco  il  toglier  li  fe- 
dalle  fepolture  ne’ campi»  fendo  fuper- 
3Í!  , e biafmeuoii nè  dubiofo  di  non  ha* 
nele  à concedere  » le  ricercai  congedo . 
idottid  fin’al  fiume , vltimo  termine  del 
no  di  Congo  » e /Tendo  quei  del  mio  fe- 
ti molti,  chi  con  archibuggi  » e chi  coiu 
he  lunghe  al  pari  de! l’Alabarda, armatu- 
‘1  paefe  v fifa  te;  per  non  fiarui  habitatori 
ghefi  » fi  diè  fegno  à Terrieri  dell’altra-i 
cacciò  s’accofta/fero  à Noi  con  barche: 
anto  fecero  tré  parlamenti  tra  loro , non 
ndomi  penetrare  »e  meno  notificare  mi- 
a Angolarità  del  da  e /fi  conci  ufo , quan- 
te la  prattica  mi  diè  à conofcere,  che  il 
voler  inoltrarli , ò fu/fe  per  non  render/! 
etti  al  mirarli  così  armati  ,ò  non  li  ba- 
tTanimo  d’entrar  in  territorio  di  Sogno» 
fidandoli  di  quella  Gente  . Vennero  al- 
te tré  Caonpue  grandi  » ma  non  capaci, 
i tanta  quantità  bafteuoli  ; In  vna  dello 
li  fattom’imbarcar  col  mio  Interprete  » 
xertarono  » che  nel  camino  auanzando- 
anch’eifi  mi  farebbero  fiati  nel  caminare 
taci.  Tal  fù  la  buona  promelfa  fcquela  di 

co- 
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colloro , che  non  li  viddi , nè  fentijpiù 
fciandomi  fui  legno  nel  fiutile  , fotta  la 
dell’acqua,e  del  vento.  Gionfealfaltra 
te  del  fiume,  ed  il  Mani  mi  propofeil 
marmi  in  terra  per  quella  fera,  à fine  di  1 
tczaf  li  fanciulli,  ed  il  giorno  vegnente 
riera  farebbe  da  me  la  giornata  feguita. 
gione,  che  non  mi  fu  difpiaceuole  per  il 
fiderio  haueuo  di  veder  fe  la  Gente  di  C 
go  veniua ; tanto  più  , che  li  due  parenti 
Rè  promeifo  haueuano  di  condurmi  fin 
Fhofpitìo  della  Banza  di  Sogno  * La  mai 
il  Sig.  Mani  > nrfintuonò  , che  fe  voleuo 
partenza  , e racchiudermi  in  barca  j vi  b 
gnauà  l’apertura  di  borsa;  Volentieri  , le 
fpofi  al  filo  tuono , non  o dante  il  fodisf; 
mento,  dato  à marinari  Conghefi  : fpie 
fua  Signoria  , ciò  che  fà  di  tneiiieri , e n’ 
terrà  l’intento  ; Quindeci  libonchi  fon  fu 
denti,  ripiglia, che  importano  da  dieci  G 
lij  Romani.  Al  voler  sborsarceli  attediai 
douer’cifere  trenta,  e non  quindeci  ; e tre 
iìano,  di  niiouo  li  ioggiuniì  ; Ècco  fi  fa  1 
mezo  vn'alrro  cori  dire  , il  Mani  come  me 
verfato  nel  naüigâre  , non  fà  bene  il  coni 
feífantá  libonchi  vi  vogliono  i Siano  cer 
Venti  i & anco  ducano  quaranta , che  fòt 
. voi 
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incora  con  vha  fola  paga  fodisfaretej 
1 mente  al  tutto  ; tal  fìi  l’altra  mia  repit" 

: m’/mbarcai.  Verfo  la  fera  , quando  fti- 

0 d’hauer  pigliato  terreno  di  Sogno  > mi 
uai  in  luogo  > oueil  Padron  dell’Iiola-< 
dèlta,  fendo  fuggiti  à terra  li  Barcaiuoli. 

1 ero  ancora  sbarcato  » e mi  viddi  auanti 
no  , il  di  cui  volto  dirci  eifere  (iato  pììf 
i di  fpettro  terribile , che  afpetto  fpeeta- 
, patendomi  nella  brutta  ciera  vn  gratin 
sjonafccio,  che  parlando  con  imperio, ta- 
iole  mi  di’ife  : Per  ordine  del  Segretario 
Ungo  monta  à ferra:  à cui  io:  il  Segreta» 
i Congo*  in  Congo  l’hò  lafciato>  cornea 
tjue  fìà  qui  ? Ed  egli  à me  : Dico,  il  Se- 
ario  delio  Stato  di  Congo  vi  vuolefTal 
itolo  lì  dì  a quello  Mani . Li  direte  > gli 
içai  , che  lì  compiaccia  di  tenermi  per 
lato,  non'  potendo  * per  eifer  infermo  , cd 
fiato  à iolicifarmi  per  appfefTaimi  iiü 
no,  e guarirmi.  Venne  la  feconda  volta». 
:ifo , e piìr  furiofo,ed  impettiofo,che  pri- 
mi foggio»  feichc  in  tiitt’ì  modi  mi  ridu- 

à terra , comandandolo  il  Segretario  di 
0 ,•  Gii  dipoli  per  vltinib  colla  dpuutaj 
fuetudìne:  Notificate  al  voflro  Signore,' 
quello  rinaliar  da  qui  è molto  diècren-; 

se 
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te  dal  mio  anterior  paifaggio  > eVinforr 
quei,  che  m’han  tragittato  > fe  apporto  i 
ro>  anzi  dalla  parte  del  Congo  ho  laf< 
da  trecento  h uomini  d’armi}  datimi  d 
Gio:  Simantamba  Rè  di  quel  Regno 
ifcorcarmi,  e difendermi}  eflèodo  io}  be 
indegno)  il  Superiore  della  Miifionc  ci 
gno , lui  per  io  fpatio  di  fei  anni  dimor 
ed  hò  operato  non  poco  à prò  di  quel  < 
tado  predò  l’iileifa  Reai  prefenza,,  e pie 
ga3  e proueda  à quanto  ne  fuccederebbi 
rauuenire>ritrouandomi  folo  con  vn  fig 
lo.  Fattali  fedelmente  1’imbafciata)  ii 
modi  da  remiganti, e chiamò  vn  Sognef 
veder  fe  mi  conofceua  3 e per  cauarne  1 
eerità  del  da  me  detto . Palpato  con  m; 
tutto  5 dir  non  potrei  da  qual  timore  f 
aflalito  ? qual  penderò  per  la  mente  1 
fcorreííe , quanto  fi  igomentaife , fìand 
mezo  fra  Congo , e Sogno , e molto  pii 
Ji  rimorfi  della  confidenza  in  riguardi 
precedenti  fucceifi.  Mi  mandò  ratto  [ 
medefimo  MufcilongO)  ò Sognefe } à di 
che  per  amor  di  Dio  mi  prefeniaflì  di 
hauendomi  preparato  ottimo  albergo  > , 
haucuo  à caro)  che  di  propria  perfona  v 
fe  à pigliarmi  > fi  farebbe  di  buona  voi 
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uito  » fcufandofì  per  efTèr  il  primo  meflo 
itomi , huomo  mal  coturnato  , ed  arro* 
e,à  cui  dato  lì  farebbe  il  meritato  calli» 
i or  quella  frafe,  è migliore  , difs’Io,  fo 
amor  di  Dio  lì  tratta, anche  per  amor  di 
da!  quale  ogni  vigor  dipende , ed  og  ni 
i,  vedrò  di  sforzarmi , e non  difpiaccrli  f 
po  raccomandatomi  con  efficaci  pre- 
e al  Signore  , calai  à terra  , ed  egli  fi  fe 
dere  di  voler  venire  à vi/! tarmi; ed  ioli 
ì fapere , come  lui  mattino  flato  farei  il 
5 à darli  vifita,non  occorrendo  il  tanto 
nmodarfi  in  quella  fera.  Mi  regalò  d’vn 
to , frutti , & vna  lancella  di  vino  del 
, con  vri  cari  afino  d’acquauita  ingiù» 
ta , qual  non  sò  donde  potelfe  hauerla, 
vece  delli  trenta  libonchi  fodisfatti  da 
fuoi  fuddici , ne  reftituì  felfànta . Nel- 
ileiTa  incominciai  à battezare  in  vn* 
adone , oue  la  Padrona  di  quella  gia- 
1 e nel  fuo  cortile  pafiinate  vi  haueua-, 
piante  di  marignani , ò molignane  col- 
idi  non  diffuguali  alle  nofire,  e’I  frutto 
di  color  verde,  e poipofo , ottime  nel 
grate  al  gufto . Era  grande  il  con- 
» nè  potendo  capirai  tanti , l’vrgento 
ita  della  calca  del  popolo  rendeua  ir» 

reme- 


2 5 i Relattone  del  Viaggio 

remediabile  io  fpeííbealpeftrar  de’  pied 
Penna  diè  principio  alle  grida,  e la  Gc 
non  curandofene  punto,  taceua,e  fenz’ai 
car  briga  s’affaticaua  ciafcuno  à prone* 
del  porto, per  ciicr  il  primo  à sbrigarli, 
l’atto  del  mio  amminiflrar  il  santo  Bat 
mo , gridava  con  tal  vchemcnza  laPadr 
ed  inquieta  appprtauami  sì  fa  A id  iofair 
ftia  , dveifendo  ella  di  color  cornaceli 
pareuami  crocitante  , ed  infoiente  Cor 
chia,  e .moflemi  à dir  fra  me  fteflo  : He! 
gran  ragione  Oratìo,  quando  cantando  < 
mil  negro  volatile, per  il  fuo  gracchiolat 
portu.no,  gli  diede  il  nome  di  r improba 
nix:  fíorau ycar.  Le  feci  Legno  col  bai 
cello, che  foftc.ntaua.tni , non  potendo f< 
Dermi  in  piedi,  acciò  fi  .quietane  •>  non  ia 
do  io  in  verità  clfcr’ellala  vera  Padrona 
fa  , ò che  appreoddlè  il  mio  moriuoin 
riofamente  per  torto,  ed  aggravio,  cofa 
lamia  mente  orna  inamenre. aliena  , òr 
moueífe  da  qu  alch’al  tro  £uo  empioxed  ii 
ilo fine,dìfdegnofa  afferro  impatientem! 
zappa e fmouendo  da  paifo  in  paffo  la  i 
eh®  dentro  del  fuo  riflrctto  efferi  ua  a t. 
Cére  il  paffaggio  (attiene  fra  loro  per  fi 
ÍUtiola  tenuta  ) fenza  che  fi  fpingeffc  al 
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utrare  in  vii  folo  accento  di  rifentimen- 
•i  tornò  di  fi  e fco  come  yn’inuafata  à gri- 
Auertita  coj  medefi.no  fegno  Ja  fecon- 
dità da  me  , fi  diè  à veloce  carripr^pcr 
i credere  d’eifer  repentinamente  fusrTi~ 
fon  fu  vera  fuga , ma  finta  corfa  la  fui , 
do  quafì  volata  per  chiamar  vna  Maga, 
iar  cqn  fattura  la  mia  perfona.Diceua_, 
dentro  di  fc  : dunque  il  forafiiere  hi 
laltrattar  la  Cittadina  > Hù  d.a.eflcr  ’io 
mia  propria  caia  pigliata  colla  mazza, 
ruta,  e iliatrata  da  vn  e (Iran  co  t non  ÌÌìl, 
'enon  poffo  cacciar  vno  ftrano  dal  mio 
, ConceiToIi  dai  Padrone  , hauerò  io 
> di  cauar  l'anima  dal  corpo  d’ytjo  /ìra- 
per  via  di  Strega; quale  comparendo 
lina  fiia  difccpola  deppo  la  partenza-, 
apòlo , ãpofe  à giacer  in  terra , appo®- 
al  muro , facendo  FifteiTo  l’altra  . Co- 
i dalle  diuifc  de'  veifimenti  cífer  talo 
tra  : portaua  fui  capo  vna  touagliaaì 
• di  turbante,  auuolto  in  maniera,  cho 
^ .face  uà  yn  ioi  occh  io  per  riamar— 
ilauafene cheta , ed  attenta  con  brutto 
o in  mirarmij,  c con  vna  mano  fcauaua 
oiTetta  nel  fuolo,  A tal  villa  fe parai  da 
ncerprete,di  cui  più  di  me  de  ilo  teme. 

uo. 
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uojche  come  Sacerdote)  benché  indegna 
la  gran  confidenza  in  Dio  , in  poco  c 
l’haueuoj  anzi  feci  precetto  à Demoni) 
non  vi  concorreiTero»  e Porgendola  fegt 
la  malìa>  comandai  la  feconda  volta  à n 
gni  fpiriti»  acciò  partififero  ; All’hora  la 
le'fica  dando  vn  grane  pugno  à trauerfi 
faccia  della  difcepola,  l’ordinò , che  fe i 
dalle,  come  fè,ed  ella  fola  rimafe.Al  vd 
fi  tanti  fegni  manifefti,  e da  me>e  da  alti 
nobbi)  e fenza  dubitatione  aifirmai  effe 
prain  vero  diabolica. Al  terzo  precetto1 
tifiti  da  quel  fito  , dando  vn  loffio  al  fi 
che  ftaua  fuor  della  Cala  5 quatto  bend 
ed  applicatami!  la  pentola5  fi  iìiè  in  pac 
quiete.  La  mattina  pe?  tempo  fiprej 
nell’iftelfo  luogo  , e diè  principio  come 
ma  à malignamente  operare  / mi  ri  foli) 
non  ftar  fermo  in  vna  parte,  per  non  d; 
opportunità  di  ammaliarmi  à morte,efi<i 
tale  il  fuo  Satanico  intento  nel  far  ia  fo 
ta  in  terra . Poiché  fi  coftuma  da  quelle 
Jiarde  per  priuar  di  vita  chi  vogliono , i 
ter  in  quella  non  so  che  forte  d’herba^ 
ta  con  penfiero  maligno , che  fi  come  la 
ta  và  icemando , e perdendo  il  vigore , 
andaranno  mancando  te  forze  àchi  » 

g» 
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pretendono,  e farlo  affatto  morire . Se- 
i à battezare,  finche  ne  veniffero  li 
iuttori  della  barca  , e dato  termine  al 
> minifiero  ,fenza  reftarui  tal  vno,  cho 
;zato  non  fuflè , m’accoftai  alle  fpondo 
urne, poco  da  quella  fianza  difcofto  ; o 
ega  Tempre  appreffo  per  douunque  no 
jo.  La  terza  fiata,  che  mi  diportai  al 
',penfando  al  perdimeto  del  tempo,  ed 
tteni  mento  de'  Marinari,  mi  fedei à 
dell’acque,  ed  ella  dirimpetto  à mè  fi 
’nò  anche  à federe  ,•  ftauafene  la  Gente 
ttata  dentro  d’vn  feminato , qual’cra  à 
di  miglio  da  dicce  in  dodeci  fpande,  ò 
i d’altezza  per  ofolar  curiofi  , ed  aipet- 
fi;  la  terminatione  del  fatto, fenza  cho 
1 Jo  me  n’auuedefiì . Stando  cosi  affe- 
quantunque  l’afiedio  fuffe  di  vii  femi- 
a,  fra  le  negre  del  fiacco  fefiò , raccor- 
ci delie  parole  delfEcclefiafticorffi-i- 
rtis  mulier  nequam. E cclef. z 5 . D. 3 1.  feci 
3 alla  potéza  di  quei  fublime  Signore, 
ai  gloriofo  nome  in  Ciclo , in  Terra  , c 
ìferno  trionfa  : Vt  in  nomine  lefu  omne 
]ecìatur  Ccelejhü  Terrcjlriü , & Inferno - 
Philipp. 2. B.ìo.  Mio  Dio,  con  confi- 
li dilli,  la  caufa  è tua , qui  fi  tratta  dei 
Z tuo 
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tuo  honore , tanto  più  che  gli  habitate 
coteft’Ifola  appena  ti  riconofcono  > >Q  i 
mi  veggo  efler  altro , che  piccioliifimo 
micciuolo,  operi  la  Sua  Diuina  MaeOà 
feci  vn  nuouo  precetto  à nome  della  SS 
nità  , e di  M.V,  che  fi  partiiTe  » le  died 
leggier  foffio,  che  poço  ò nulla  poceua 
gerii , ed  ella  dando  tre  falci  con  tré  g 
deliramente  fuggii  Salti  si  veloci  » e lqi 
che  giudicati  furono  da  chi  con  (luporc 
miroifi  , impoffibili  ad  humanamente 
marfide  Genti  vfeirono  da  naicondigli  ; 
pia , c correndole  tutti  à dietro  con  yo 
rationi)  villanie)  ed  vrli  efçlamarono:  $ 
fuggito  il  Demonio  fenza  muouerfi  il  $ 
dote  ; A Diauolo  il  Diauolo  con  tutt 
flregarie  ; reftando  io  attonito  al  fent 
Timprouifo  tanta  moltitudine  di  voci>e 
fufo  ne  refi  gratie  a quel  fupremo  M°t( 
che  la  molTe  à fparire  > ed  affai  più  > che 
riftefio  tempo  il  popolo  > acclamando  ! 
de, giubilante  intuonaua:  Viua,viua  la  < 
fiianità. 

Ècco  collo  li  Marinari  9 che  credei  el 
fiati  anch’eflì  nafeofti , per  rauuifar  vn  ; 
Cito:  gli  regalai  prima , acciò  nauigaile 

lcgri  in  tuttte  l’hore . Alla  feconda  noe; 

glia 
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nmo*  rifola  di„£ariamboIa  » foggetta % 
10,  mettendomi  al  lìeuro . Per  il  canaio 
efimo  auanti  di  pigliar  terra  m’abbattei 
figlinolo  della  forclladel  Conte»  qual 
ma  oltre, c li  notificai,  come  veniuo  da! 
go  con  buone  none  perii  Contado  di 
10.  Non  fu  di  ciò  femplice  cenno  il  mio» 
libito  trafuolò  aH’orccchio  del  Conte* • 
latina  il  Mani  allenitomi  vn  nuouo  im- 

0 , eran  trafeorfe  quattr’hore  di  giorno» 
i compariua  pur  vno . Fu  mia  fortuna^» 
ritornaflc  da  fupi  affari  l’accennato  pa- 
: del  Conte , e vedendomi  alla  ritta  del 
: così  mal  arriuato  , e beffeggiato  dal 

1,  diè  nelle  fmanie,e  facendo  col  piede» 
ìlpefiio  in  terra  ? fe  li  riuoltò  rimproue- 
olo  : Così  vi  diportiate  nelle  importan- 
ti mio  Cugino » e Signore  ? peruenuto, 
arò  in  Sogno  viprcpararece  3 reftar  pri- 
el  Gouet  natorato  ; Scufoflì  quello  ,ad- 
ndo  d’hauermi  aflegnati  gli  huomini 
:uoli,  non  sò  fe  hauefiero  quelli  riceuu- 

; Caparra  di  qualche  buona  feorreggìata 
àafeuno Approdati  di  meza  notte  iru 
a porto  di  Sogno»  li  eonduttieri  di  bot- 
ìggirno , non  concedendomi  tempo  di 
inorarli»  ç ndl’jllefs’hora  m’introduifi  a! 

Z a no- 
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nofir’Hofpitìo.  JLa  matina  feguente  coti 
ue  il  Conte  con  non  poco  feguito  , e pi 
folito  à vedermi , ed  io  al  veder  anco 
proruppi:Non  diffi  à V.E.che  fé  non  p< 
per  terra, hauerei  fatto  Miffioni  per  ac« 
EiTo  ammutolito , e fcnza  proferir  rifp 
buttoffi  improu ifamente  à terra,  per  ba 
mi  li  piedi  alla  prefenza  di  tutti, etiandi 
noftrì  Frati,  quali  ne  rimanerono  flupit 

10  con  mia  roifezza  affatto  confufo.  L’ 
defilo  colle  mani,  e ci  potemmo  in  difj 
per  darli  parte  dell’oprato . Gli  narrai 
corfomi  con  D.Gio:  Simantamba  cono 
te  alla  reftitutione  di  Chìouachianza 
confolatione  di  tal  nuoua  apportatagli! 
fu  ordinaria, affermando  à quefiofineha 

11  dato  il  voto  : il  pregai  à paffar  officio  c 
curtà  con  D.Garzia,  dimorante,  fecbnd 
notato,  dentro  del  fuo  Contado  beni 
quieto  . L’aggradì  molto  à fin  di  toglie 
orgogliofa  fpina  da  gli  occi*L,„ctóùen< 
mantener  egli  fieffo  à iije  fpefe,  foio  pet 
litica,  e contro  fua  voglia.  Terminato  il 
conto,  fiandoui  altresì  li  due  PP.Miifior 
da  me  nel  partirmi  lafciati;  il  P.  Andrea 
Pauia  difièmi , éfíèrui  pronta  vna  imba 
rione  d’Olanddì  per  Loanda , e fe  voi 

i 
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condurmi  per  eflèr  apportatore  di  tan- 
ice nouella  al  P.  Prefetto,  ed  al  Gouer- 
e.  Gli  rifpofi , non  bacarmi  l’animo  di 
cermisì  pretto  in  mare,  defiderando  di 
irmi  fin  che  ritorna  tte  Ja  Sommaccha^ 
•ango,  giufta  l’appuntato  col  Piloto;  o 
entiatofi  immantinente  dal  Conte, fen- 
: informatione, per  quella  volta  partif- 
perche  il  nauigare  era  con  gli  Nauigli 
ida  non ineipcrti  nel  veleggiare,  e nel 
Fonde  più  impetuofe  del  mare, in  vru 
fé  ne  fè  ritorno.Data  la  nuoua  al  Go-, 
dorè , li  diede  quello  sì  piaceuole  ah- 
amento , che  confefsò  miglior  auifo 
•terleli  già  mai  apportare  , poiché  Itu 
rincipale  delle  Tue  brame  era  l’aprir  la 
di  Congo  perii  fommo  lucro  de’Por- 
1 • 

rinforzo  dei  già  detto , aggiongo  di 
he  nel  fecondo  mio  tragitto  in  Sogna, 

“ ttauo  in  quefta  Città  di  Loanda  , nel 
icentiarmi  dal  Gouernadore , mi  rac- 
dò  con  caldezza  il  procurar  pretto 
»nte  l’introduttione  de'  Lufitani  traifi- 
foo  Stato  di  Sogno.  Rifpofero  li  Bar- 
della faccnda  Reale  ftandou’io  prc- 
II  negotiar  con  Sogno  non  può  etti» 
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di  guadagno  per  noi/e  chi  sa  fe  ricouera 
le  noftre  fperanze  fotto  íc  denfe  omb 
quel  vaftifiimo  Albero  delle  poetiche 
tieni»  carico  fedamente  di  rami?  e frondi 
fcergatori  dei*  fogni,  e fenza  frutti: 

Vlmus  opaca  ingens , quam fedem fomt 
vulgo 

Vana  tenere  ferunt*  icjteid.lib.6-v.'. 
E così  confidaci  à Sógno  » nerefiaiììmc 
fogni  vanamente  deiufùper  efler  vero,  c. 

é ...  . * deludunt fontnia  feti 

ibidem  lìb.  i o.  v.4  farebbe  nccefl'aric 
ci  il  varco  per  Congo, e trouareifimo  pe 
vn'altra  Coleo  per  riportarne  il  vellod 
Il  Lobo  Gouernadore  pa fiato  al  te 
del  fuo  gouerno  fè  auuHata  la  Camera 
le , con  dirle,  che  defideraua  la  Coron 
Rè  di  Congo  ,*  qual  per  ogni  efattifiima 
ta  diligenza  non  potè  trouarfi.  Laonde  c 
nò  fe  ne  facefie  vna  d'argento  indorato 
ciò  al  venir  Ì'Ambafciadorc  , pronta  ne 
fe  . Confapeuole  di  ciò  il  Rè  di  Porto; 
ieri fie  ai  Vefcouo,  ed  al  Gouernadore , 
vedeflero  con  accurata  inquifitione  in  1 
di  chi  dimorafie,  per  far  rigorofa  giudi 
colui,  che  troppo  ardimeutofo  non  Í 
vergognato  di  canta  audacia . E pére. 
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idrea  per  penuria  di  tempo  non  fu  ac- 
ito  da  me  del  quando  fortita  farebbe  la 
ita  delPAmbafciadore  dal  Congo»  diflè» 
era  in  breuè  ; e noi  concludemmo  per 
iti  Agofto  . Arriuò  la  Sommacca  d,-u 
rigo»  e m’imbarcai  per  Loanda>  douc  di- 
rai il  tutto.  Nel  mefe  d’Agofto meno 
)arue,  e noi  Milionari)  ne  llauamo  nonj 
afflitti»  fendofi  diuulgato  per  ogni  par- 
t’1  peggio  fi  era  > che  non  fapeuafeno 
ia  ) fe  non  che  poco  appreso  fi  viddero 
Negri  in  quella  Città  >gionrida  Coti- 
e teftjfìcarono  d’hauet  rincontrato  nel 
gio  con  molti  » e molti  di  fua  Compa-. 
: E l’Ambafciador  di  Sogno»  capitato 
per  dar  il  Benuenuto  all’Illuilrilf  Vc- 
D » anche  approuò  d’efièr  fiato  l’illeilb 
:dito  da  fudditi  del  Duca  di  Batnba»ne- 
» del  fuo  Rè  del  Congo»  per  hauer  pre- 
enza  ancor  lui  in  quel  Reame,  come  de- 
dente da  D.  Anna  Rvfia  delle  tré  fopra- 
te  :nè  perciò  reftaria  totalmente  la  fpe- 
a fuanita  * Ballò  à Portoghefi  l’hauerlo 
nantamba  mandato  ,*  e fe  inforte  non  fa- 
ero  altre  trauerfie»  c turbolenze  » fari 
fidato»  ed  effeguito  il  tuttó.Diffe  di  f 
il  nuouo  Gouemadore  difpollo  al  muo- 
4 uer 
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tier  guerra  contro  la  Regina  Singa , pe: 
uerli  la  medema  difirutta  vna  Terra  > < 
carcerarli  il  Soua  -,  ò Barone  dell’ifteffa  ' 
ra  > affieme  con  fua  moglie  » fattili  n 
fchiaui  j e’1  rimanente  à iangue  > e fuoc 
cenerito . 

Fra  gli  altri  feruigi,  fatti  al  Rè  di  Pc 
gallo  da  Luis  Lobo  il  Gouernadore  fc 
fù  rhauer  principiato  , e buttat’i  primi 
damenti  all’apertura  del  paifo  di  Congo 
render  quel  Rè  dipendente  da  elfo  3 face 
à fue  fpefe  la  Corona:  E no  oilante  tal  o 
fperauafì  in  breue  effettuar  il  defideratOj 
to  più  che  il  P. Andrea  da  Pauia  con  non 
diocre  applicatione  negotiaua  per  il  car 
di  Sogno.  Stemmo  col  P.Prefettononf 
nell’hauer  ogni  poííibil  cura  circa  il  pia 
la  nuoua  Chrifiianità  in  Cacongo3delc 
ne  faceffimo  partecipi  il  Gouernadore  il( 
ed  il  Contratto  della  Reai  faconda  ,*  cj 
rifpofero  3 che  fe  mai  altro  di  lucro  vi  fi 
per  eifi , baflante  flato  farebbeli  il  folo$ 
dagno  d’vn  Regno,introdotto  alla  S.Fe< 
Chriflo  ; cofa  che  per  all’hora  non  potè 
mercè  alla  fcarfezza  de’  trafichi  ; ma  p 
primi  legni, che  compariuano, infallibili! 
te  impiegati  farebbonii  alla  fofpirata  cf* 

tion 
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ie . Il  nuouo  Gouernadore  vi  ftaua  fopriu 
Io  intento,  ed  il  Vcfcouo  venuto  con  ef- 
intentiffìmo  . Io  farei  per  dire,  che  non_* 

) vi  vogliono  li  Portoglieli  con  le  loro 
tcantie  , ma  v’è  bifogno  di  Sacerdoti  Ita- 
li, per  alienar  totalmente  i lor  cuori  dalie 
)(ìe  , e politiche  fofpitioni  ; nè  fi  lafcino 
:ere  dagfinterelfi  ; aitriméte  faria  vn  pili 

0 difhuggcre , che  edificare.  A’  tal  fine  il 
jiufcppe  Maria  da  Buièto,  per  all’horiu 
eprefetto  , mandò  alla  Sacra  Congrega- 
e le  lettere,  da  me  inuiateli  da  Sogno,  iti 
po  che  il  Rè  di  Cacongo  mimando  a 
imare,  e non  fù  chi  vi  fi  fpediflc.  Ancho 

. Prefetto  gli  hà  indrizzate  le  feconde  da. 
fcritteli , e datele  inuìamento  dal  Porto 
«apinda , doppo  d’hauer  riceuuta  la  ri- 
la  del  nuouo  Rè . L'altiifima  Clemenza»» 
noilro  Diuino  Signore  fia  colui , che  in- 
ani l’opra  à fua  maggior  Gloria,  ed  vtili- 

1 tante  ponet  e Anime . 

tando  le  cofe  in  tal  maniera  difpoflc,  oc- 
è,  che  certa  periona  Religiofa , Superio- 
Vn  Conuento  in  quella  Città,  informato 
ieno  da  Fernan  Gomesde’defiderij , o 
Starla  accettatione  della  fede  di  quel  Rè, 
c egli  abbracciar  l’imprefa, ed  intromet- 


ter- 
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tcruifi  come  Portoghcfe  j à eoi  negata  r 
farebbeli  qualche  parte  de  gli  applaufi,* 
partorirli  foglionodal  riufcimencodisi 
portanti  negotij  : fè  â fapere  d’hauer  rie* 
ta  lettera  da  fuoi  Maggiori,  che  fi  trasfe 
in  Capinda  per  necelfari/ affari  del  Tuo 
ero  Inftituto , fendoli  notiifima  la  mia  iti 
miti,  qual  m’alienaua  dalla  ragioneool  < 
uenienza  di  diportarmici  perfonalmen 
Il  P.  Prefetto  trouauafi  in  quel  tempo 
Toccupationi  grandemente  impedito,  nè 
cor  cran  peruenute  rafpettaté,e  defiate  n 
cantie  à fimifeffetto  fpettanti.  Procuro!! 
quello  Religiofo  lettere  fauoreuoli , ai 
bifognando,  potelfe  albergare  nel  no 
Hofpitio  di  Sogno  , oue  gratiofa , c corti 
mente  fit  da  nofiri  Padri  riceuuto,ed  ac* 
to;  d’iddi  mandò  il  fuo  Compagno  à Caj 
da  con  imporli  ,che  fi  abboccale  col  R> 
Cacongo  ; il  che  non  poteua  da  altro  in  i 
glior  forma,  che  da  quello  operarli,  per  p 
leder  la  lingua  corrente  CoHchefe*il<m( 
doli  bene,  che  douendo  arrollarfi  alla  Cf 
fiianità  quel  Sourano  ^’ageuGÌaiTcroce 
piìi  faciltà  Toperationi  mediante  vn  Padi 
di  Portogallo,  fperandofene  non  fallibil  1 
fillcnza  cótinuajC  fpelTeggiaci  fauori  da  fi 
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la  Naiiorìe.Nori  riufcéttdo  al  Compagno 
ârlardi  prefcnza  ai  Rè  > Ìi  ÌcrifTeda  parté 
füo  Superiore)  nè  Ottenendo  tampoco  ri* 
fta*  giudicato  lo  fperar  defperabile  > il 
tre  imponibile)  fi  rifolfoe  partiiÌbfacen* 
l’ifteifo  il  Tuo  Superiore  > che  feoprendo 
lageuolezza  nel  cònfeguir  il  fuo  buono 
mtOshauenda  à rofibre  il  ritornar  iti  Loa* 
fenza  rifpoih)  adopiofli,  che  il  P.  Andrei 
Pauia  gl’intiiafie  carta , e gli  lignifica  RL»$ 

’ farebbe  andato  egli  ftefib  à battczarla 
ti  cjíiãl  volta  ii  pareua > c piacerla . Eráít 
uígâto  j che  li  Milionari/  forailieri  fàreb* 
ifi  partiti  per  ordine  del  Rè  di  Pattogai-» 
voce  faliifshiià  per  noi  Cappuccini)'  e (zj 
difeorrerà  altroue)  e che  tutti  i noftrl 
ípitij  baderebbero  da  èffer  cdnfignàti  à 
igiofi  debordine  de  gli  antedetti  : per  là 
;1  càufa  benché  <|uel  Superiore  non  trop- 
curaua  > che  vi  fi  trafportaiTe  il  Pania , li 
itieua  nondimeno  Pandàrui  PiRefib  ,ac- 
apertafeli  la  ftradá  j e fondato  l’Hofpi- 
» facilitatofeli  l’adito  > con  ageuoiezza-. 
strafici.  A’  quella  feconda  fi rifpofedai 
con  mandar  àdireà  bocca  al  P*  Andrei) 
■ la  fua  Regia  promefla  era  percolui  5 à 
protncifo  haueua,  e lo  iìaiii  attendendo; 
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con  intendere  d’afpettarmi  fecondo  lei 
(ire  determinationi  , nelle  quali  compren 
uaiì  non  iolo  il  Sacerdotal  Miniftro  pc 
facri  Battefimi,ma  il  Mercante  con  mere; 
tie  da  permanere  in  fuo  Regno, per  mere! 
tiare  giufta  le  ragioni  di  fopra . 

Fra  Regni,  e feoi  fi,  e feorti  da  me  in  qi 
ft’Etiopia,  non  giudico  più  commodo, e pi 
Jitteuole , che  il  prefente , il  che  accende 
desìo  à più  d’vno  di  metterui  il  piede.La  < 
modità  è originata  dallo  ftar  in  mèzo  di  t 
Porti , del  continuo  frequentato , ed  anch 
rato  da  mcrcantdchi  Nauigli.  il  più  fame 
è quel  di  I oango , Taltro  è di  Capinda , 
l'vltimo  è il  fu o proprio,  bensì  non  molto 
curo , ed  il  fuo  tragitto  è di  chi  folamente 
paifa.  Regno,  che  nella  maggior  parte  è pi 
no,  d'aria  mediocremente  falubre , con  le 
ritori;  di  fertilità  non  priui , purché  vengl 
no  irrigati  dalle  pioggie , per  effer  la  terr; 
negra  al  pari  ddianoftra  ,*  eifendo  Talrrc 
arenofé,  ò di  creta.  E’  di  profitto,  come  pn 
duttore  d’habitanti  più  humani  frà  quell 
Gentildcbe  Regioni, che  facendoli guid 
dalla  ragione , rifpettano  li  noftri  Saccrdoi 
quantunque  fiati  eflì  Infedeli.  Cotefti  à ten 
po  di  pefte  bruciorno  tutt’ilor’Idoli , dicci 

do; 
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: Se  in  calo  di  tanta  necefiuà  non  fi  muo- 
io a darci  foccorfò  , quando  poi  fi  fpjn- 
anno  à predarci  gli  aiuti  ? Di  tanta  loro 
uutione  n’hebbi  notitia  in  Sogno , e mi  fìj 

n pena  il  fentirJo3per  non  poterui  andare, 

olirmi  di  fimil  buona  occafione , valeuo- 
i eccitarli  alle  buone  operationi,ytili  al> 
ropria  faluezza . Sì  che  fono  Popoli , da’ 
li  può  fperariene  bene  per  il  foprano  ier- 

0 del  Diurno  Regnante  : c dò  fine  à tal 
no. 

efia  fole , che  ci  applichiamo  à fuperff- 
nente  dilborrere  del  Regno  d'Angòltu, 
:iie  da  me  non  tutto  fcoiTojC  vedutole- 
) le  Terre  di  Dante  , e Bengo,  all’iilelTo 
ettejed  atlanti  d’inoltrarci , fermiamoci 
Muda,  Otta  in  cui  tré  volte  vi  feci  fo<*- 
io,Tvna  da  premurofi  impieghi  aftretto, 
Itre  due  da  graui  infermità  opprefio . E 
otificar  folamente  quel , che  à miei  oc- 

1 noto,  dico  ella  elTer  la  Metropoli, non 
di  quello , ma  d'altri  conuicini  Regni, 
polli  à Portoglieli. Vi  rifiedcil  Vefcouo 
'ngo,  e d Angola  col  Capitoloconii- 
; in  otto  » ò none  Canonici . Il  Gouer- 
8 di  elfa  è Capo  de  gli  altri  Goucrna- 
che  tal  carica  efercitano  per  tutte  lo' 

con- 
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conquide  d’Etiopia , Contiene  in  fe  tre 
nenti  venerabili  di  Religiofi , e fono  li 
deiriHuilriiììma  Compagnia  di  Giesudi 
di  S,Terefa,e  li  PP,  del  Terz’Ordme  de! 
(ito  Serafico  P.S.  Francefco , Tra  quei! 
P P.  Terefiani  tegono  vna  Milione  fuor 
la  Città  dentro  il  medeiìmoRegno,< 
3ll'hora,per  fcarfezza  de?  Religtofi  dim 
uauj  vn  Reuerendo Prete,  De’ PP.Ge 

vi  era  vn  loro  Milionario,  adornato  di  i 
re  qualità  virtuofe>edi  buoniffima  vita; 
ineeifantcmente  andana  attorno  fcorr< 
il  Regno,  e per  il  molto  affaticar  fi  in 
care, e buttar  à terra  vn’Albero,da  quei 
latri  vcflcr4tp>  ed  adorato  vie  ne  vow>  ç 
fi  crede,  felicemente  al  Signore,  Vi  è an 
fi  noftro  Hofpitio  , Albergo  per  ordii 
del  noftro  P, Prefetto , e pcrlediipenfi 
concederfi  nel.l’occorréze,e  per  foccorrt 
bifogni  di  tutte  le  Milioni , mediante  ( 
che  caritatiuo  fuffidio di  quei  Signori, 
noftra  C biela  è del  continuo  affai  freq 
tata , per  effer  dedicata  al  Gloriofo  S,  fi 
nio  da  Li$bona(così  chiamato  da  Porto 
fi)e  percóferuaruifi  alcuni  corpi  de’  SS.! 
tiri,  traiportati  da  Roma . E’  ella  C^PP! 
Reale  con  due  Congregationi  del  Sai 
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Rofario , con  facoltà  conceila  à noi  daJ 
, PP»  Domenicani , che  qui  non  dimora- 
lo elTa  tré  volte  la  fetcimana  /1  canta  la^ 
a parte , e tré  altre  fiate  per  tutto  l’anno 
fà  la  cfifeiplina , ed  gl  più  ijmercordt, 
efTerui  l’altra  di  S.  Bonauentura,  e v’p  il 
lone.Da  Congregati, d fratelli  yi  s’eref- 
na  Cappella  in  otto  angoli  con  ÇuppoJa 
rande  ajtezza>cheper  yederlì  in  quello 
h cagiona  merauiglia  in  mirarla,  rac- 
cendo la  lepoltura  al  di  fotto,e  vi  fi  và 
i in  piano  per  yna  fcala  ,*  il  che  nell'al- 
'fijefc  non  s’yfa , mentre  çiafçuno  è Tor- 
to da  parte,  il  farli  tal  fepolcro  fu  per  ri- 
i il  Corpo  di  Fr.  Françefco  da  ideodiv 
i Prpuincia  di  Siracufa  , detto  iui  lo 
io , perche  così  andaua,  e qui  chiamali, 
iço,  qual  non  prima  del  mio  arrjuo,  con 
d’ogni  bontà,  ed  eÌetnplarità  di  vita  fe 
eri.  Grande  in  vero  fu  il  concorfo  nella 
•orte , haucndoja  publicata  li  foli  fgn- 
per  la  Città.  S’ammirò  la  non  poco  di- 
in?  di  quei  Popoli  yerio  quello  btioio 
) di  Dio,all’hora  quando  nel  punto  del 
aanljfo  comparue  arenata  sii  quello 
gie  yna  fmifurata  Balena  » c lì  prjijoruo 
ghcggiarla , purché  atcendelTero  coto 

ogni 


* 
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ogni  vigilanza  à cufiodir  il  Tuo  corpo  . 
dimofirationi  di  diiuotiflìmo  affètto  ve 
di  lui  meriti.  Li  PP.ifteffi  della  Compa 
per  l’ottima , e buona  corrifpondcnz 
noi , colle  proprie  mani  il  fotterrorno  ,* 
Uibcra  della  medema  nobiliflìmo } ec 
ditifììmo  Alunno  l’honorò  con  funebr 
elegante  oratione . La  Città  ftaua  fabri 
il  Procedo  hauendone  fcrittoàRoma 
ottenuta  licenza  per  formarlo  in  sì  pocl 
ni  doppo  fua  morte , c vi  dà  oculatamt 
attendendo  con  fperanza  d’hauerlopc 
primitie  . In  pecfona  di  sì  pio  Religioni 
irebbe  dirli  col  Regio  Profeta:  Exoreit 
tiuvt 5 d?-  laftentium  perfecijìi  laudenuPfal 
E non  fenza  qualche  ragione  , poiché  t 
l’intento  del  diuoto  Frate  era  nell’all 
col  Tanto  timor  di  Dio  li  fanciulli  > hau< 
à tal  fine  fatta  vna  CÓgregationedi  figli 
bianchi  > vcftiti  da  Cappuccini , quali 
giorno  aflìfteuano  in  Chiefa , apprendi 
la  Dottrina  Chriftiana,  ed  altre  diuot 
che  la  fera  diuotaniente  cantauanfi.  Di 
ili  à mio  tempo  ne  ritrouai  da  feflanta 
corche  fatto  hauefiè  pafiaggio  per  l’altt 
ta  F.Francefco.H  fuo  corpo  fendo  fiate 
ucrto  à mio  tempo  à cagione  di  fotterri 
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[Ito  P.  Prefetto  Gio:  da  Romano , che  fi 
:eneua  ancora  intiero  dentro  vna  caiTa, 
; della  quale  al  viuo  ftaua  depinto  II  fuo 
:to  i dalla  di  cui  bocca  non  mancò  chi 
luaife  due  denti , e dalPhabìto  la  fola^ 
idei  Cappuccio.  Quanto  fia  la  diuotio- 
i quefti  Cittadini  verfo  il  Beato  nofiro 
ranccfco  , e fua  Serafica  Religione  > fa* 
: più  conueniente  à penna  aliena > cho 
nia  Io  fpiegarloj  per  eiTermi  noto  col- 
lefiaftico , che  non  tjì  fpeciofct  Ictus  in  ore 
'oris.  Ecclef.  15.  B.  9.  folo  potrei  diro, 
ènz’addoifarci  la  tafea  Culle  fpalle,per 
fièrui  l’vfo , fiamo  proueduti  di  tutto  il 
neuole , che  fe  non  totalmente  eccedo 
suole,  non  è però  al  tutto  lontano  dal-? 
>ndante  ; in  modo  che  chi  defiderafi 
tino  da  noi  le  fue  limofine, bifogna  fi/  il 
à mandarle  ; altrimentc  ricondotte  li 
di  nuouo  in  Cafa  ,*  del  che  dando  eifi 
aformati , la  con/uetudine  gli  prohibi- 
attribuirlo  ad  incontro . Anzi  non  folo 
tono  al  nofir’Hofpitio  di  quella  Città, 
['altre  Miflioni  in  diuerfi  Regni  difpcr- 
antunque  loro  contrari/,  con  limofino 
lerabili  ,•  altrimente  non  ficìfacilita- 
à lunghezza  di  tempo  il  tnantenimcn- 
Aa  to 
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to  di  quelle.  E*  egli  nondimeno  ben 
che  noi  procuriamo  deviarli  cornTpon< 
con  qualche  gallteria  ftraniera  di  que 
fi,  ne*  quali  ci  ritrouiamo. 

E per  toccar  altre  fingolamà  di  tam 
uocione,  aggiongo , che  efercirando  qu 
Gòuernadorato  D.Gioùanni  di  Silua  , c 
nel  noftro  arrsuo  trouammo  in  Gouer 
quello  Regno,  moftraua  d*hauer  veri 
tal  pia,  e diuota  finccrità  d’aiFrrco , che 
ci  de’  noilri  memoriali  fe  gli  otferiuano, 
to,  efenza  indugio, e cal’hora con  mene 
gerii,  li  paiFaua,  e firmauali . Auuenne, 
vna  perfona  Ecclefiaflica  della  fua  prò; 
natione  ne  li  prefentò  tal'vno , in  cui  1 
chiudeua  la  fupplica  di  certa  gratia , da 
ad  vn  Tuo  amico  : il  Silua  non  volle  per 
to  veruno  concederla;  AH’horailCoi 
triota  di  fife  ; A’  Cappuccini , che  fono  e 
nei , le  carte  delle  Aippliche  ne  anco  fi 
gono,  e le  gratie  fi  diff  ndono & à noi  < 
natione  medema  li  fauori  fi  niegano.Ril 
il Gouernadore  ; Non  le  leggo,  fapem 
corto , che  eflì  colla  bilancia  della  prud 
hanno  ben  prima  anteueduto, e pondera 
la  richieda  è fattibile  , ò nò  ; e (e  mi  dii 
dano  qualchejjratia^n’è  noaflàmo,  che 
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indoli , nonriceuono  da  terza  perfonaJ 
imeneo , ò lucro , facendolo  per  la  folaj 
tà ...  Il  tutto  per  la  gran  riuerenza  contro 
ri  meriti , verfo  l’Habito  del  noftro  P,  S. 
ncefco  : E l’ifleffo  faceuano  il  Vcfcouo 
T/ore , dico  il  P.  Emanuele  della  Croce, 
Serafico  Inftituro  , el’hodierno5quarè 
e della  nobile  famiglia  di  Oliuiera,  am- 
e decoro,  ed  ornamento  delle  Mitre . E 
»roua  > e per  fine  di  tal  materia  di  diuo- 
mi  refta  d’addurre , ch’eflendo  con- 
iati due  mefehini  alia  forca  > flando  per 
e la  Giuftitia , per  afforcarli  nel  vergo» 
0 patibolo  , Fr.  Francefco  l’antedetto, 

0 da  vera  , c caritatiua  compailionc^s 
al  medemo  Gouernadorc , di  voler  an- 
lui  in  luogo  d’vno  di  quelli , purché^ 
to,  libero  fçappaíTe  la  tnortergli  rifpofe: 

1 V.R.in  luogo  dell’vno,  ed  vno  de*  due 
: ritorni  à Caia , e fe  trouarà  altro  com- 
o , che  voglia  far  il  limile  di  fubentrar 
ce  dell’altro , mi  contento  > che  fian  U- 
i entrambi;  E chi  cambiato  hauerebbe 
scolla  morte  ? chi  accettato  haueria  sì 
bre  cambio?  non  trouoflì  ,e  reftò  folo 
à pagar  infelicemente  il  fio  de’  fuoi  er- 
i hauendo  il  Gouernadorc  ( gionta  lau- 

Aa  * Giu- 
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Giufìitia  in  piazza)tnandato  à lcuar  il  c 
firo  dal  collodi  Fr.  Francefco  ; cfeFr, 
nardo  da  Nardò  fuo  compagno  haueflel 
il  medemojfarebbero  rimafti  liberi  tutti 
li  Rei:  e ciò  baili. 

Veniamo  à gli  apportamene»  e coll 
delle  Genti  Licitane , e ftraniere , ch< 
quella  Città  ,per  foggiornarui  introduc 
e lì  è da  me  elfer  elleno  di  tré  forti,  ò co 
tioni  ofleruato . La  prima  è di  coloro , 
pura , ed  alTolutamente  vi  vengono  p 
Diurno  feruigio,  ò vero  fine  d'vtilità,e  1 
tedell’anime , non  curandoli  d’arrifchia 
tanti  perigli  la  propria  vita*  e cotali 
ion  molti.  L'altra  è di  quei,  che  vi  s’intr< 
cono  per  gouerno , ò akr'oificio , per  gu 
gni,  ò per  accafaruifi , ritrouandoui  qua 
que  commodità  per  qualiìiìa  fiato:  Ile 
annouerafi  fra  1Í  pretefi  fini  de’  loro  ante 
fati,  nel  farne  con  tanto  fpargimcnto  di 
gue  non  men  gloriola  conquifta , e vi  n 
tengono  al  prefente  il  decoro  lodeuole 
la  loro  Natione.  LVltima  forte  è di  non 
chi , che  inuolti  nelle  corruttele  delPop 
inique , non  può  non  efière  corruttrice 
del  tutto  ; e tal’è  la  copia  de’  Rei,  c cobi 
dati,  ò dalla  Giuftitia  del  Foro  fecolar> 
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Ì.Officio»e  Foro  fpiritualc,e  fopra  gli  àl- 
i defcendcnti  dalia  razza  Hcbrea  > chia- 
da Cittadini)  Chriftiani  nuoui,  che  col 
e di  Chriftiani , con  fatti  affai  perueriì» 
iacciono  molto  à Chrifto  N.  S.  Con  ri- 
to migliore)  e più  applicabile  à sì  fatta»» 
catione  non  s’è  pollino  prouederfi>  che 
redirli  l’afcendere  alia  Sacerdotale  dì- 
i 5 in  riguardo  alli  tant’incóucnienti  oc- 
ai)  e da  me  non  leciti  à manifeftariì,  per 
vrtar  con  qualche  biaftno  nell’cffefo 
calle  orecchie  di  chi  legge  : nè  ofcurar 
ma  di  sì  buona , ed  antica  Natione  : o 
gPiftefli  fi  dimoftrano  d'effere  li  più 
lentatori  delle  Chiefe,  fpendcndoui  be- 
ll proprio  ) e fouuencndo  benèfici  à gli 
)edali)  eda’poueri. 

: Donne)  come  educatcjcd  alleuatc  dal- 
cgre  ) e per  l’aflìduità  nel  conucrfar  con 
re>parmi  (con  pace^d  eccettione  delle 
te)  che  trahendo  dalla  loro  negrezza  nõ 
>>  che  ofcurità  di  coftumi>  della' vera-» 
idezza  > non  habbiano  > che  folo  del 
co  il  colore  » non  aucrtendo  à Sacri  do- 
inti  dei  Sauio  : Noli  effe  amictu  homini 
ndoy  neque  ambules  cum  homine  fariofo;nè 
difcasfemitas  eius » & fumas fcandalum 
Aà  3 ani- 
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anima  tua-  Prouerb^i.D.iq.cd  à gli  altr 
DauidetCumperuafo  perucrtcris.  Pfal.  i 7. 
leno  s'appropriano  del  tutto  il  dominio,  I 
marito  non  fi  porta  bene  con  effe,  nè  v 
caminare  per  la  via  de5  loro  defij  ; cercani 
mortificarlo , ò farlo  di cafa  fuggire  , ec 
anco  fi  portano  col  feruimento,volendoc 
re  obbedite  à cenni, acciò  ogni  cofa  dipei 
folo  da  eiTe,  in  modo  che  il  pouero  confi 
nc  refta  humiliato  in  cafa  fcnza  vfcire , m 
hauendo  chi  li  porti  la  rete, e l'ombrella 
condo  l’vfanza  ;ed  è il  peggio,  che  ftand 
Città  penuriofa  d’acqua  da  bere,  e doucc 
farla  venire  dall’Ifola,  vna , ò due  giorna 
dittante,  non  haucrà  chi  lo  rinfreschi , < 
rende  quella  Cafa  inhabitabile, verificam 
uifi  gli  accenti  de’  Prouerbi:  Melius ejlha 
tare  in  terra  deferta , quàmcum  muliere  rixq 
Prou.n.c.19.  Che  dirò  del  mangiare,  dii 
affatto  non  fe  ne  parla  per  il  marito , ed  e 
appo  di  fc  tiene  vna  Negra, che  à guifa  di 
pioni,  ò fullo  ftrato,  ónci  letto, fingenti 
inferma, nafcofiamente  la  ciba . Infelice , 
annoiato  Conforte  i qual  mi  par  di  fenti 
eruttar  in  lamenti  col  noftro  Pontauo  b 
politane: 

O c oniux  malè grata  fem^malè  grata  mari 

Sola 
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Sola  tuii  > coniux , dedita  delicijs . 

Pont,  Eridanorum,  lib.i, 

(cune  di  colloro  ritengono  conferitati  li 
i de’  loro  mariti, colli  quali  vennero  da> 
rij  Regni , c nelPoccafioni  ce  l’han  mo- 
,con  apportare,  che  quanto  elfi  poiTeg- 
: > non  è cofa  fua , ma  della  lor  Caia,  cj 
tnonio.  La  legge  qui  vfata  è,  che  li  beni 
li  delle  madri  cafcano  fidamente  alici 
iole, efcludendone  i mafchi,con  dire» 
quelli  non  n'hanno  di  bifogno,per  eiTcr 
ti  da  Dio  della  virilità  , ed  accafandoii 
ino  quanto  li  fà  di  bifogno;  quelli  pren» 
la  Calata, e fameglia  da  Padri, c quelle 
Genetrici;in  tempo  che  fon  donzelle, e 
li,fc  le  madri  le  portano  in  Chiefa,dico- 
ìi  andarle  à vendere  , e per  tal’effetto 
ngono  dal  farle  comparire. Quando  fo- 
)niugate,hor  per  il  pefo  della  grauidan- 
ìor  per  la  noia  del  caldo, hor  per  quella» 
hor  per  qucll’altra  ifeufa  fe  ne  rendono 
er  fe  ftelfe  efclufe.  Gionte  alla  veo* 
zza,  e confiderando  d'hauer  àguifaj 
a palfa  » foleate  le  gote , non  diflìmili  à 
le  Vecchiattole  dal  Poeta  Claudia- 
ifcritte , 

mgue  mo  laxata  cutis , fulcifque  genam 
Âa  4 Cor-  - 
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Corruerãt-ipajja  faties  rugofior  vu*> 
Claud.in  eutrop.lib.  i.v.iio. 

E limandoli  difprcggiabili  da  chi  lc  m 
col  Pontano 

At  nua  canitie s>  & defpetfatafenefiu, 

hanno  à vergogna  grande  ÍI  fard  veder 
ciò  è preffo  le  nobili.  JL’aitre  di  più  badi 
gnaggioj  effondo  ancor  effe  bianche»vog 
no  far/ì  vagheggiare  al  pari  dell’ifteffe  ni 
li,  facendoli  portar  in  rete  col  tapeto  d 
pra  > accompagnate  almeno  da  dodeci  ] 
ione  : due  portatori, cd  vno  coll’ombrel 
fei  Mocchamas  , così  nomate , è fon  qui 
che  feruonoin  Camera,-  alla  rete,  qua 
tengono  Peltremità  del  tapetOjdue  nel  m 
20, due  mutate  auantiìa  rete  per  grande2 
cd  vn’altra  per  accomodare  il  tapeto  qu 
do  entra  in  Chiefa>sù  di  cui  s’inginocchia 
rifìede;  qual  feruimerttonon  può  hauerfi 
tutte , madìmamente  fe  vi  fon  più  donni 
cafa . Quando  lì  fan  giofìre , e comedie 
palla  ogn’infermirà , ò vergogna?  ogni  ni 
bo  »ò  rullòre?  e li  trona  pronta  la  Gente, 
Paccompagni/pigliandola in  predirò,  ò 
altra  manicra,-bensi  nel  Giouedì  Santo  à < 
efeono  tutte»  andando  à piedi,  e fenza  pc 

P3 
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Per  ouuiar  à cotefti  diibrdiai , il  nortro 
referto  »col  P»  Paolo  da  Varale,  ferono 
iza  al  Vefcouo)  & ottennero}  che  fi  ccle- 
fero  tré  Melfe  in  tré  Chiefe  dertinatcj» 
a nel  Vefcouadoj  l'altra  nella  Parecchia 
i Marina  > e la  terza  in  rtoftra  Chiefa_o 
bore  innanzi  giorno,  interuenendoui 
red’eiTe,  e fin’à  mio  tempo ofiTeruoifirac- 
le  poi  l'ammazzamento  d'vn  taleali'v- 
da  vna  Caia  fofpctta  ; e gl'inchinati  pi  il 
lale  ,che  al  bene  j prefero  torto  motiuo 
r certare  canto  buona*  e pia  confuetudi- 
breon  licenza  del  denoto  Sello  donne- 
fe  le  Bianche  non  vanno  > fe  non  di  raro 
lìrtere  a’ Sacrifici  Diuini , che  efempio 
darui , e qual  norma  di  diuotione  pò- 
cauar  da  quelle  l'ofcure  * e negre  ? 

'e'  mulatij  ò vero  figli  de'  Bianchhe  Ne-* 
che  in  quantità  fi  moltiplicano,  noti  po- 
de* loro  coftumi  darne  à baftanza  ta- 
llio vertendo  vn  mefcolamentofecciofo 
vna,  e dell'altra  Natione»  Odiano  à 
:e  li  Negri , anche  le  proprie  madri , che 
t partoriti;  Vogliono  vguagliarfi  à Bian» 
n quanto  gli  è poflìbile,  ma  quefti  li  ten- 
» aifai  fottoporti,  men  permettendo,  che 
no  in  loro  prefenza»  Le  donne  rttulat  ^ 
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non  vfano  camicie»  nè  gonne»  fuor  che  li 
panni»  cinti  fotte  le  braccia , fe  n’eccettu, 
però  colorojche  fon  dichiarare  figlie  dal 
ro  Genitore.  A*  mafehi  concedonfi  le  c 
zette,  e calzoni»  ò come  íoldati,  Ò pur  co 
Preti  » vflfìcio  > fopra  di  cui  al  più  non  fi  v 
gono  afeendere  : ftimauafi  in  vero  da  me 
ià  troppo  biafmeuole , il  mirar  che  doui 
que  quelli  nafceuano , fubito  fe  li  formai 
il  difegno  dell’ciTer  Prete.  Trouanfi  tal’h 
non  pochi  de’  medefimi  > che  nati  in  pec. 
to>  non  iapendofi  li  loro  genitori»fi  fcuop 
no  eifer  defeendenti  dalla  progenie  de’ ni 
ui  Chriftiani»  motiuati  di  (opra,*  la  lìirpe 
quali  per  non  eifer  onninamente  fedele  a 
(inceriti  della  Fede  » che  di  rettitudine  { 
trebbero  già  mai  circa  di  quella  ad  altri 
fegnare?  Per  troncar  dunque  tal  indecent 
e difconcio  modo  di  viuere»venuto  il  nuo 
Vefcouo,  portò  ordine  da  Roma  > che  noi 
fiano  cotali  difpenfati  nell’irregularità: 
eifi  giudicando  eiferne  di  ciò  (lati  gli  Aui 
ri  li  Cappuccini , che  pochi  anni  prima 
tuonando  fcruorofi  ne'  pulpiti»efaggeraua 
gli  fconueneuoli  abufi  » fi  refero fierament 
adirati  contro  di  noi:  nè  per  quello  bebty 
giàmai  forza  di  preualerfi  in  cofa  veruna  ^ 
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>uei  di  fimi!  profapia,  che  fono  foldati  > e 

10  per  il  Regno»  vogliono  feruicìi  à\j 
;ri  al  paragon  de' Signori  Bianchi,  face- 

portar  nelle  reti;  c fe  il  Soua , ò Mani, 
iouernadore  non  è ledo  à darli  gcnto 
Euofcruigio,  ò non  gli  regalano,  imman- 
ete dan  di  mano  alla  fpada  » e fi  pigliano 
ito  trouano  di  buòno  in  caia , ancorché-» 
ino  per  loro  affari,  e non  per  il  loro  Rè,ò 
•ano . Se  per  firada  gli  occorrefie  d’ha- 
neceffità  de’  comeftibili , fe  li  prendono 
ìque  s’incontrano  fenza  ringratiar  li  po» 
Negri,  che  fe  colla  bocca  prorompdfe- 
rninimo  accento  di  lamento, gli  carica- 
I vece  di  paga,  di  fiere  bafionate , c per- 

-J  * 

11  altri , che  ne  vanno  per  Pomberos;  ò 
io  dire , ne  vanno  dentro  terra,  per  far, 
pra  de’  Schiaui , non  s’aftengono  da-» 
e , e varie  indecenze  ; fra’  quali  la  piti 
neuole  giudicarci  eflere  i’hauer  che  fa- 
lle Negre,  e fcorfi  alcuni  anni , al  ricor-, 
a quei  medefimi  luoghi  il  pigliarli  li 
ioli, da  quelle  partoriti,  con  atteftar,che  . 
i lor  figli  defiderano  d’alleuarli  con  mi- 
educatione  nella  Città  di  Loanda;per- 

ti  pofcia  à certa  ecade,fpietacamente  li: 

vcn- 
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vendono»  barattandoli  à guifa  di  merci  \ 
dibili»  con  altre  mercan  tie  » col  le  quali  ; 
fchiaui  fi  comprano  , e col  proprio  fan{ 
già  venduto, opulentemenre  arricchiti  fi 
dono . Barbara  vfanza,banditrice  della  t 
na  efemplarità,  ncceiTarijiTìma  à que*  noi 
rampolli  di  sì  tenera  , e frefca  Chriftian 
Nè  li  Gentili  fi  fpingono  à venir  più  liet 
abbracciar  la  fede,predicata  intatta , ed 
bata  da  Milionàri  j;  imperòche  confeflfat 
riceuuta  che  l’hanno , con  ammiratione 
pofiòno  non  dire  : Come  tal  cofa  è inde < 
te,  e vietata,  fe  li  Mulati  fe  la  fan  lecita» 
pratticano? 

Per  euitare  vna  così  crudele  tiranni 
miei  giorni , il  Gouernadorc  di  quello 
gno  ordinò  » c volfe  infallibilmente  fi  oi 
luffe , che  li  mulati  non  facelfero  per  l’au 
nire  queft’offido , e quando  hauefferod’ 
dare  fuora  della  Città  pagafieroli  porta 
ri  della  rete,  e loro  bagaglto;allegando  c 
to  Gouerniìdore , che  fe  elfi  andauano 
feruitio  della  Corona , il  Rè  Thaueria  pa 
- ti;  mà  fe  per  loro  feruitio  » che  pagaffero  • 
in  quefto  modo  fi  refpirò. 

E pur  poco  farebbe , fe  fra  cotefii  fol 
ricouraffe  malitiofamente  f abufo  ? ma  qi 

chi 
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gran  difpiacer  mi  cagiona  è,che  l’hò  ve- 

0 aonidarfi  anche  ( con  preferirne  li 
>ni)  frà  Bianchi , ancor  mercantando  lo 
prie  carni . Ciò  auuiene , quando  le  Ne- 
doppo  d’hauer  conccputo  il  parto  per 
de*  parenti , ii  figlio  da  effe  vfcito  allo 
:»  ne  refta  fchiauo , ed  è per  tale  tenuto , 
scorrendo  qualche  mancanza , ò malo 
sfatione  nelle  ine  Temili  operationi, pre- 

1 vendono  ; il  che  accade  fouente  per  ef- 
!e  Negre  ichiaue  delle  Bianche  ,e’l  piu 
e volte  per  qualunque  minima, e leggie- 
na  occorrenza  fortifee,  quafi  ad  onta^de* 
parenti  il  faceffero,ed  in  particolare  ef- 
o d’adulterio . 

aueua  vn  padre  due  Tue  figliuole  ,vno 
'ua,&  vn’alrra  mulata  da  marico,*volen- 
:cafar  quefla , prende  parte  delle  gioio 
t prima  , con  fprouedcrla  etiandio  de* 
torij  ; la  vedoua , ftandoui  io  prefento.» 

: Non  vó  apportar  difgufio  à mio  pa- 
peri pur  quanto  vuole, che  da  me  noio 
:ontriftato;  à morte  Tua  li  venderò  Ja  fi- 
per  effer  figlia  della  mia  Schiaua,c  fen* 
[ite  liti,  e rumori  mi  ricuperarò  il  tolto- 
facendolo  eoa  bel  modo  intendere  al- 
io fuo  Genitore . In  fine  fe  ii  Padre  non 

di- 
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dichiara  vn  di  quelli  per  fuo  vero  figlit 
ò per  propria  figlia  » fon  Tempre  mai  ili 
per  ferui,  e per  fchiaui  al  tutto  reputati  ; 

I Io  quanto  à Negri  permanenti  in  qui 
Città,  e Regno, toltine  a!cuni,ehe  fon  li! 
per  etfer  natiui,gli  altri  ordinariamente 
tutti  Schiaui,  e mercenari)  de’  partito 
delle  fatiche , e (udori  de’ quali  viuoi 
Bianchi  . Molti  li  mandano  à loro  Ariti 
Poderi , vna , e due  giornate  dittanti  d; 
Città,  come  al  Bengo,  e Dante,  che  fon 
fiumi  irrigati,  coneiofiache  gli  altri  ter 
per  la  fcarfezza  delle  pioggie,come  non 
molliti  dall’ acque  piouane  , fi  rendono 
ed  inhabili  al  maneggiamenro  delle  za] 

II  modo  di  coltiuar  la  terra  è,  che  ciaf! 
gli  erge  d’intorno  dalTvna,  e dall’altra  j 
Egualmente  il  terreno  in  forma  di  mura 
c refe  iute  à fuo  tempo  l5acque,per  le  pio 
cadute  ne"  monti,  apre  chi  fi  fia  il  fuo  C 
le,  e fà  che  dall’acque  fi  allaghi  à Tuffici 
il  fuo  fuolotSi  racchiude  di  nuouo,afpe 
dofi,  che  il  Territorio  rimanga  proporti! 
to  à riceuer  la  buttata  Temenza  > e non 
che  in  tre  mefi  fi  raccoglie , e rifpigc 
Campo.  Molti  gli  mandano  alla  pelea, 
uedendonc  la  Caia  del  Padrone,  mand 

Pauai 
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anzature  à venderli.  Non  potrebbe  dau 
à pieno  narrarfi  la  gran  quantità  de’  pefei 
quello  mare  prodotti , e quanto  tenue  il 
zzo*  Prouidenza  veramente  Diuina^  J 
atre  in  altra  maniera  farebbe  difljcoltofo 
iuere  > fingularmente  in  quella  Città;  nè 
.ualunque  altra  parte  trasferitomi , notai 
confinole,  benché  mi  fouuiene  d’hauer 
) nella  Pellegnnatione  del  Cobero,  tra* 
tata  in  lealiano  dalla  lingua  Spagnola.-, 
erui  vn’habieatione  predo  d’vn  fiume, 
ocopiofopefce  , che  di  quefto  dilfecca- 
franto  fe  ne  forma  in  abondanza  il  pane 
e grin ariane  di  Pietro  Cobero  ) . Di  tali 
i , e guizzanti  viuenci  fi  cibano  non  folo 
egri  il  più  delle  volte, ed  in  ogni  tempo, 
inche  li  Bianchi  di  detta  Città,  in  parti- 
re la  fera,  adducendo  efier  cibo  più  paf* 
o , c digeribile  della  carne  : ed  auuen* 
e non  gabbiano  l’ifquifitezza  de’kpori 
ri  dell!  noilri  d’Italia , pure  la  neceflità 
lette,  che  con  gufto  fi  mangino,  c da  chi 
ngia  fi  guftino. 

ipongono  di  più  ad  altri  Schiaui,  che  fi 
chino  alle  fabcÌche,eflèndone  folamen- 
ì l'vfo,  Ogni  tal  volta  , che  nafee  da  elfi 
gliuola,  fi  dà  principio à fondartela 

Ca* 
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Caia  , c conforme  erefeono  gli  anni  de 
nara  Bambina  , così  và  innanzi  il  Cabrici 
e fi  flende  in  grandezza,  ed  altezza  la  ni 
habitatione.Dìco  però  de’  Bùrchi, e di  q 
li , che  n’hanno  la  poffibilità . Perfaria 
cina»  raccolgono  le  conche  marine, d( 
quali  affai  ricche  ne  fono  quelle  fpiâj 
del  mare , componendone  le  fornaci  ,n 
dilfogtiali  alle  noílre  calcinarie , con  qu 
fol  di  vario , che  le  loro  per  lo  fpatio  di  \ 
liquattr’hore  fon  perfettamente  cotte,  d 
te  bensì  dell’ifteiTa  bianchezza,  e gag! 
dezza,  che  la  noilra  calce  jsoffiede. 

Molti  fi  efercirano  nell’officio  di  Bar 
re  j ed  «n  rareferemo  i iefeono  miglici 
Bianchi  per  la  leggierezza  della  mano, 
fola  in  maneggiar  il  rafoio,  ma  nell’aprii 
ligentemente  le  vene,  per  cau.ar  il  fang 
dandoli  gli  altri , chi  à quello , e chi  à < 
tninifierio . Quando  dediti  non  fi  trouar 
feruigio  de’ loro  Padroni , gli  Ardili  li 
«ano  vrt  rànto  il  tnefe , ò fettimana » < 
ch’juanza  è 1 croie  tal  volta  non  vi  perd< 
Si  che  coloro,  che  di  più  Schiaui  fon  po 
fori , di  più  ricche  polfelilioni,  e di  più  I 
agiati, e doninoli  ne  viuono. 

Il  denaro  corrente  ptr  ordinario  in 

Re 
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;no  fono  Je  Maccutas»  che  vuol  dire  certi 
netti  inteffuti  di  paglia  quanto  vno  fcac- 
li  carta  » dodeci  de’ quali  formano  vn  tré 
juine  delle  noftre  > e vengono  riputate» 
ìe  la  moneta  di  rame  appo  di  noi»  fpen- 
doli  a minuto . La  pecunia»  come  fuííe 
;ento,  e 1 Intagas » e quella  confile  in  vn 
10  di  bombace  graffò  di  dramma  àfo- 
lianza  di  due  moccichini , è fazzoletti 
idi,  al  prezzo  di  tre  carlini  l’vno.Sonoui 
"si  le  monete  , chiamate , Folingas , di 
bace  parimente , ma  piti  fine,  pareggia* 
ile  cinte  marinarefche  al  valore  dì  fette 
ni , e mezzo  • Li  danari  poi  di  maggior 
zo , e ftima  , che  corrono  al  pari  dell'o- 
)noli  Birami  jòtele  limili  alla  zizena^, 
;ndo  ogn’inuolto  di  quelle  per  quinde- 
ledici  carlini . L’oro , ed  argento  meno 
[ercanti  lì  vfa,  ne  corre  affatto  in  quelli 

dndi  procede , che  da  tanta  diuerlità 
hiaui,  nelle  nationi  differenti , ne  fegua 
tà»  e difeordanzà  de’  coltomi, -e  benché 
Chrifíiáni , paruemi , che  non  da  tutti 
Mutualità  la  Diuina  legge  s’offeruaua, 
i che  n’erano  offeruatori,  ciò  facemmo, 
indotti  da  loro  Padroni^  e Signori»  àã- 
Bb  doli 


3 8 B Relationi  del  Viaggio 

dofi  all’ofTeruanza  di  quella, fe  non  totale 
te  per  amore}  almeno  per  timore . Fra  gl 
conuenienti)  originati  da  fimilprofapia 
Schiatti , direi  elTer  il  principale  in  perfi 
delle  Donne  Bianche  » che  non  volendo 
ftar  pt  ine  delle  loro  Muccama$,non  fi  cu 
no  di  accafarle,  e quelle  per  non  hauer  v 
di  caftità  ) feruonfi  volentieri  dell’oeeafi 
fe  l’incontrano,  e fe  non  l’hanno  prodi  me 
le  procurano  anche  con  rubbamenti , e fi 
all’iftelTe  Padfone , dominandoui  il  vitu 
reuole  abufo,  che  le  Donne  mantengono 
huomini . Se  accade  ritrouarle  g auide,  r 
è ciò  imputato  à vergogna,  nè  à fe  rneden 
nè  à gl’iftelfi  Padroni , anzi  crefce  l’entra 
Dal  canto  noftro  non  vi  mancano  le  det 
diligenze,  e requifite  determinationi, peti 
mediarui  : e pure  alcune  Signore  ci  diçei 
no,  non  poter  elleno  ftar  fempre  vigila 
nel  cuftodir  le  Negre , nè  ciTer  tanto  gra 
cofa,  fe  tal’vna  qualche  volta  ne  sferri . C 
tutto  ciò  per  le  frequenti  correctioni  fa 
da  noi,  ed  in  priuato,  ed  in  publico,  arriu 
ad  età  matura  , le  collocano  in  matritnot 
con  altri  Schiaui  di  coloro , che  a baftan.j 
ne  tengono.  Ma  °h  quanto  fi  fuda  > c qua 
vi  fi  richiede  per  ridurceli  >riu$tcfcén<i 
r d’dTe 
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ter  priui  di  quella  liberrà,  che  folo  ini 
fio  permettefeli , con  a degnar  quantità 
•ufe  fenzà  ragione,  e mille  .Sacche  ragio- 
na fundamento. 

foniugati  che  fono  colle  fopradctte,tro- 
ì pur  di  quei , die  accordatili  co’ loro 
ipagni , fi  cambiano  le  mogli  Fvno  con^ 

0 per  qualche  fpatio  di  tempo, *e  fe  fen- 
li  rimproueri  circa  tal  fatto , non  inde- 
i’obbrobrij,  rispondono,  che  l'a  Saggiar 
re  vn  fi  ile  fio  cibo , non  è molto  tolera* 
Malitia  humana, ed  oue  feigionta?Ca« 
lai  Sacramento  il  dishonore » e dall’ho- 
FabborrimètejTrà  quelle, che  dimora- 
or  di  Cafa  de'  Padroni  in  Villa,  ò nelfe 
Jric,  fi  elegge  da  ciafcuna  va'huomo,cõ 

» di  non  laièiarla  fin  tanto , che  per  via-» 

» non  ha’bbia  concepito , facendoli  le 
per  tutto  quel  tempo,  che  feco  in  fu  a., 
agnia  rifiede.  Ma  fatto  ridicolofo  è per 
5 che  qui  le  Donne  al  contrario  delle 
mni  coftumanze  d'altre  Nationi, muta- 
3 fi  in  huofflioi  uell’operare,  attendono 
cioni  virili,  come  di  contrattare»  vende- 
mprare,  ed  altri  affarle  li  mariti  ne  re- 
in Caia,ò  à filare, ò teifere  bombace,ò 

1 efercitij  feminili  ; e fono  con  talge- 

Bb  a lofia 
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lofia  dalle  mogli  tenuti , che  fe  per  auent 
li  ritrouaiTero  à parlare  colle  Conforti  a 
ne,  vengono  in  contefe  grandi,  motteggi 
do  in  orgogliofi  lamenti. 

Vi  fù  ordine  del  Vefcouo  ,che  tutt’i 
gnori  de’  Neri  gli  faceifero  difobligare 
precetto  della  Santa  Pafqua  , fotto  pen 
tanta  cera  per  ciafcuno  , obliandoli  di  { 
tar  lo  fcritto  della  fatta  confeiTìone , e o 
munione  à foci  Padroni, e tutti  vniti  dafc 
fti  al  Curatojc  perche  alle  volte  faranno 
in  e rii  nelle  proffime  occasioni  del  peccat 
fine  di  cauar  dalla  bocca  del  Confeiforc 
defiderata  ailòlutione,  fi  feruono  d’vna  fi 
iima  aflutia,ed  è , che  nel  primo  di  Quai 
ma  fi  feparano  gli  huomini  dalle  Don 
menando  per  alfhora  vita  cada  , e prefe 
tifi  pofcia  al  Sacerdotale  Miniilro , gli  d 
no  d’hauer  lafciato  l’illecito  Concubito 
eiTcrfi  feparati  dalle  male, e cattiuepr; 
che,  con  promeííe  di  mai  più  ripigliai 
Paifato  Pottauo  , ò quintodecimo  gii 
doppo  la  Refuriettione  del  Signore  ne  ' 
no  attorno  àgili  fa  di  Bruiti»  fin  che  di  nu 
fi  proueggano  per  tutto  l’anno  di  quelli 
cono  effeiìi  di  bifogno,per  fatiar  di  abbi 
ncuoli  impudicitie  le  sfrenate  ior  vog 
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za  conuerfar  più  con  quelle  anteriorijche 
Biadi  confeifarfi  lafciarono. 
leniamo  alla  loro  morte,  e fepokure,che 
ne  refidui  della  gentilità)  e per  la  diuerfi- 
de’  PopolijdiiFercnti  ne’  riti,  e diuerfi  nel- 
erimonie  fi  veggono.  In  quanto  alla  mor- 
può  argomentarfene  i’efiro  da  chiunque^ 
iceorda  del  commune  adagio  : Jgualis  vi- 
finis  ita . Ed  Arditotele  : Qualis  vnufquif- 
efiitalis finis fibi  videtur*  L$.  Ethic.  cap.q, 
quanto  alle  fepolture  dico  per  ceftimo- 
ìza  di  vifta,che  ne’  Regni  di  Cacongo , e 
ngoij  non  fi  fotterrano  i morti  parenti,  fé 
na  conucnuti  non  fiano  tutti  gli  altri  del 
mtado , ancorché  vi  fcorreifero  de*  gior- 
Radunatifi  infieme,dan  principio  aliace- 
la, facendo  varie  cofefuperftitiofo, 
ie  ammazzar  le  galline,  e di  quel  fangue 
irgerne  la  caia  di  dentro,  e di  fuori,  but- 
io  le  carni  dejl’ifieiie  fui  tetto  delle  me- 
me  Abitationi , con  dire , che  in  tal  ma- 
a facendo , l’anima  del  defonto  non  vcr- 
ìù  in  quella  Cafa  à dare  li  Zumbi  à qual- 
iuno  de  gli  Abitatori,*  Zumbi,  chiamano 
>ro  Idioma  l’apparitioni  de’  Morti,  cohj 
ruanza , tenendo  per  certo , che  à quadri 
dono»  habbiano  tutti  à morire;  opinione 
Bb  % $an- 
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tanto  radicata  nelle  forfennate  menti  d 
te  sì  infelice, che  la  fola  imaginatione  di 
ò fegno,  che  fìa  , perche fortis  imaginati 
eit  cafum , alla  morte  gli  riduce . N‘hab 
tno  molte  fperienze  in  più  cali  qui  occoi 
perfona  di  coloro,  che  (landò  bene  di  fa 
doppo  poche  bore,  e giorni , per  limili  < 
impreilìoni,  miferamente  fon  morti, appo 
do  quelli  » e quegli  eifer  morti,  per  hai 
chiamati  il  defonto , maífím^mente  fe  fi 
ro  (lati  tra  elfi  nemici, ò che  in  qualch’ei 
co  haueflero  hauuto  contefa  alcuna  col  r 
to,mentr’eraviuo. 

Compita  la  cerimonia  delle  galline,! 
no  al  pianto  : e fe  tal  vno  non  haueife  v 
„ volontà  , e desìo  di  piangere , medianti 
fortezza  del  Siliquaftro,  ò pepe  d’ind 
quaPèpreiTodi  noi  il  peparolo,  fà  che  d 
occhi  fì  fgorghino , ed  à canaletti  capio 
lagrime,  e fenza  rafciugarle,  à terra  ne 
ichino,”  feorfo  qualche  tempo  à gran  v 
nel  piangere  , ne  paííãno  vnitamente  liei 
gemiti  à giubili,  dalli  pianti  alle  pentol 
dal  cataletto  à banchetti,  mangiando  tu 
fpefe  del  più  ftretto  parente  del  morto,  < 
lin’à  quell'hora  ne  (là  in  cafa  diftefo . Sa 
latiti  à pieno  con  non  ordinaria  ingorde 
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tracannati  cibi,  ed  ingorgiate  viuande, 
rdano  affatto  del  defonto  , nè  pih  vi  petj- 
o.Toccato  pofcia  vn  tamburo,  trasferiti- 
alle  menze  alle  danze,  fi  principia  il  bai- 
banchi  gli vni,vis’introduconegli  altri 
Frefchi,  conuencndoui  non  folo  li  parcn- 
ma  à calca  la  varietà  della  gente . Pollo 
al  danzare,  ritirati  ne’ luoghi  premedi- 
e ftabiliti , ed  alla  cieca  fui  rinterrati,  fé 
affano  in  tra/tenimenti  fporchi,ed  impu- 
li , affermando  in  tal  congiontura  non  ef- 
illecito,  il  rimefcolarfi  tra  l'vno , e Pal- 
feffb . Sembra  quel  tocco  di  tãburo  quali 
»rido  del  demonio  , con  cui  fon  citati  lì 
oli  à riti  sì  efecrandi , e fatti  così  crapu- 

> ed  efiì  al  fentirlo  ne  volano  per  pronta- 
ite  obedirli . Alle  madri  non  gli  è facile 
ler  le  figlie,  e meno  ageuoleà  Padroni 
idir  le  fchiaue,  che  no  faltino  frettolofe, 
Cecino  in  pezzi  le  mura  deirhabitationi 
1 di  ritrouariì  Ielle  à tante  barbare  fun- 
i>ed  abbomineuoli  fceleratezze  » Noru 
0 s’è  dato  à ciò  il  eompimento,che  sup- 
ino alle  fuperftitioni , ed  idolatrie  * au- 
to l’antedetto  in  giro  per  qualche  fpatio 
mpo.  Hffinto  dalla  morte  alcun  Capo  di 

> li  fua  principal  moglie  fe  ne  ih'  in  caia 

Bb  4 àgia-  ' 
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à giacere  efpofta  a fenfuali  piaceri  di  eh 
que  brama  godcrla,con  patto  perocché  < 
tro  del  ibo  camerino»  ò gabinetto  non  s’I 
bia  à proferir  da  alcuno  quaififia  parola 
Che  sì  fatte  indegnità  ftiano  in  vf< 
Gentili  non  è tanto  da  marauigliarci.Vc 
fe  il  Cielo  » che  cotefti  Tambi  non  s'vf 
ro  ( con  licenza  de’  veri , e puri  fedeli  ) 
qualche  cattiuo  » e non  (incero  Chrifti 
non  folo  in  Regno  d’Angòla , ma  ancor 
Loanda  . A miei  giorni  di  permanenza 
cotefte  parti  mi  riferì  vn  tale , che  in  vn  ! 
go  fuora  di  detta  Città  tal’  enormità  o 
metteuafijVi  accorfe  il  noftro  Padre  Pve; 
to  con  vn  fuo  Compagno,  e gente  fidata 
c (Tendo  di  notte  , tempo  habiliifimo  pe 
più  alle  balordagini , e maggiori  ofie fi 
Dio,  incontroflì  colle  guardie  , che  fiper 
non  eifer  di  notte  le  noftre  vfeite , giudi 
rono  quella  elTere  per  Diuinoferuigio,c 
rò  fe  gli  offerfero  di  volerli  accompagnai 
ma  rie  tifata  la  lor  Compagnia  dal  Prefe 
replicarono  non  eifer  ben  (limata  la  rifinì 
nè  per  apportarli  riputatione  il  non  fegi 
li , con  addurre  di  più  cagionarli  non  p 
d’ignominia  all’honore,  fe  cofafiniftra 
acca delfe, e fenza  proferir  altro  fi  auuiarc 

co 
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:(fi  . Arridaci  ad  va  Abituro , in  cui  po* 
ì attualmente  crollarli  colpcuoli  , i Sol- 
fi poiero  incorno  alle  mura  di  quello  » 
inreiTute  di  paglia  1 ed  appoggiare  à re- 
legai , in  vn  tratto  con  vociferationi  lo 
arono  à terra.  Qrmi  maligni , che  pochi 
trano,  al  veder  le  pareti  cadute, e la  Ca- 
>adacchiata , fi  diedero  rn  fuga  , non  ri- 
tndoui  fe  non  la  moglie  del  morto,  qual 
tta  federatamente  da  maledetta  oifer- 
a à non  vfeire,  nè  parlare,  fola  fìi  prefas 
Gouernadore  ben  confapeuole  del  fuo 
fare  , fù  publicamente  con  vituperi , o 
ni  per  tutta  la  Città  fatta  frullare . 
i Maifangano , Prefidio  del  medesimo 
10,  furono  tante  le  pietre  fcagliate  ad- 
) ad  va  mio  Compagno  nel  voler  ani* 
> impedire  sì  efecrande  funtioni , cho 
ndo  appena  fcamparle,  nò  poco  vi  man- 
:he  afTalfinato  da  fallì , lapidato  mortiTe. 
ferendo  li  Signori , e perfònaggi  riguar- 
di, è collume  de’ Gentili  lo  fpargero 
: ? e frondi  fuperítitioíc  nelle  ftrade  pet 
: palla  il  cadauero , con  permetrercjche 
i per  dritto  fenderò  alla  fepolcura  ; e fo 
ìflèro  intoppi  di  Cafe,  ò di  mura  , che  li 
elfero  trauerfale  il  paflàggio,  le  danno  à 

ter- 
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terra , su  le  quali  ne  palfa  dirittamente 
retro:E  per  dimoftrarlì  pietoR  verfo  li  m 
5 diportano  aliai  fpietati  colli  viui  > rac< 
dendo  barbaramente  dentro  de’ fcpol 
viui  colli  morti  con  cole  comcftibili*  a 
l’eftinto  Signore  lìa  feruito;  quali  imit; 
dell’empietà  di  Mezentio  tiranno  , e Ri 
Tirreni(ammazzatopoi  con  fhofigHuo] 
Elenaj  per  elTer  così  crudele),  che  cong 
gena  colli  morti  li  viui,  facendoli  di  feti 
di  puzza  inhumanamente  morire* 

M ortua  quin  cita  i ungebat  corpora  v 
Componens  manibufque^manus^atqut 
bus  ora\ 

(T ormenti  genus ) & fante,  taboqifiut 
Complexu  in  mtfero  longa  fic  morte  n 
bati  V irgli. %>R,neid.v.<\%  ). 

Li  Gioghi  con  fpargimenti  di  fangut 
offrono  facrificì  di  vittime  humane  * n 
folo  in  tempo  di  morte  , ma  ogni  tal  voi 
che  ilSucceifore  fe  l’infogna, ò tiene  bifo 
d'aiuto  neU’oeealioni  di  guerre, ò d’altre 
genti  occorrenze* 

Vn  Padre  de’  nolìri  à mio  tempo  haue 
Pentito,  che  dentro  l’Auello  di  certo  Sig 
re  i c perfona  di  Rima  vi  Radano  à prèdi 
line  due  altri  viui  fepolti;  dì  Cubito  frette 

il 
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i andò  * per  liberarli  da  quel  carcere  fe- 
ira le  , ò tenebrofa  s e puzzolente  tomba, 
vuoili  fuenturatamente  periti, 
la  ò cecità,  ò sfacciatagine,  e sfacciatif- 
i coftumanza  d’alcunì , cheíoloil  nome 
io  di  Chriftiani  in  cotali  Paeil , quali  al 
ir  di  qualche  fuo  Conforte,  tal  volta  fan 
iere  fpietatamente  la  vita  ad  vno  de’ 
Schiaui , acciò  vada  per  feruigio  di 
lo  nell’altro  mondo;e  fi  fcufano  quando 
oi  fon’ammoniti,  e corretti, di  non  faper- 
ffatto  cofa  alcuna , ed  eiTer  da  morte  sì 
afta  totalmente  alieni,'  e purefoh  Dio!) 

1 caufa  di  proprio  moto  l’han  fatto  truci- 
: per  altri  loro  Schiaui.Eccone  la  prouru 
/ero:  Auifato  vn  noftro  Padre, qualmen-, 
aua  preparato  vn  pouero  Negro  al  do- 
dfer  come  bruto,  fatto  vittima  del  di  lui 
to  Padrone,4  corfe rattamente à fignifi- 

0 alla  moglie  del  defonto  per  fcamparli 
ita  ,*  quella  accortali  effere  la  fila  crudel- 
defata , e fcouerta  , mutò  torto  penderò, 
rdinò,  che  sì  federata  tirannia  non  fi 
uiflé.  N^occortcuano  anche  à miei  gicr- 

1 così  empi;  misfatti , m a erano  tante , o 
le  feufe , e copertole,  colle  quali  sì  vi  tu- 
ie attioni  edauanfi , che  non  vi  fi  pate- 
na 
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ua  con  caftichi  giuridichi  criminalme 
procedere . Hor  come  hauran  da  ripren 
li  Negri  di  natura  più  difettofi,cd  al  fin 
duirfi  più  facili  ? 

Le  fepohure  de’  Gentili  » toltene  qu 
de’  propri)  Signori,  (tanno  in  campagna 
de  gli  habitati,  ponendoui  sù  d’eife  qua 
fegno, conforme  la  qualità  de’  fcpolri;c 
affida  vn  lungo , e dritto  corno  , non  : 
qual  animale;  chi  vn  cumulo  di  terra 
vna  pignata , ò altra  cofa di  creta;  ali 
fanno  fopra  delle  pergole  con  cento  fi 
glierie , e leggierezze , vnite  con  le  fup< 
doni, da  Stregoni  operate . Nè  feruend< 
caiTe, ò d’altra  cofa  di  legno, per  depofii 
cadauere,  l’inuolgono  con  buona  tela  di 
bace , ben  cucita  , e di  fittuccine  con  a 
galantarie  adornata,  (income  dal  poti 
ciafcuno  gli  vien  permelTo;auuoltãdoli 
poueri  con  panni  di  paglia  del  paefe. 

Nel  Contado  di  Sogno.qualunque  C 
ò Terra  tiene , oltre  la  Chiefa , vn  Iuog' 
parato  con  vna  Croce  nel  mezo,  oue  col 
che  non  hanno  fodisfatto  al  precetto  Pj 
le , ò non  fi  fono  confeifati  auanti  di  mo 
da  per  fe  fteffi  , e ienza  che  il  penetrii 
Miffionarij,  li  fepelliicono;  ed  à quelli»  < 
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mando  il  viuere  con  Sacramenti» no 
iono,  ò che  s’attrouano  d'hauer  riceuu- 
carrelle  nella  CcorCa  Qua  re  fi  ma»  Ce  li  dà 
ltura  in  luogo  Cacro,efcluCaqualfifiaj 
' di  paga.  Anzi  nelle  loro  infermità,  far* 
/anta  Confeiiìone,reftano  da  noi  Coirne-» 
con  rinfrefehi,  e limoline , hauendofi 
re  riguardo  alle  qualità  delle  perione, 
mamente  pouere»  riconofcendofi  da  etti 
Copra  jm piegata  » non  Colo  à beneficio 
mima,  quai’è  il  più  lodeuole  » e princi» 
ne»ma  del  corpo  ancora, Laonde  li  pre» 
10  da  noi  ogrdanno  le  cófertioni  di  Ta» 
io , Crutto  dei  paeCe  » eguale  alle  noftre 
“ile»  ò Carobole,  per  hauer  del  cordia» 
infrefeatiuo . Oltre  di  ciò  teniamo  al» 
Schiaui  della  ChieCa  efperti  nelle  fle- 
nie  » ò cauar  Cangue, ed  in  altri  medici» 
foccorfi  ,*  ed  ti  tutto  è gratis , per  noru 
anCa  di  Car  ricorCo  à Fattucchieri  »ca 
oni,  ed  aiutarli  à viuere  > ed  à morir  da 
liani.  Per  quelli,  che  Con  detti  tu  ri  > pri- 
>arenti»  biCogno/i,  ò ftroppij,fi  èfonda- 
Spedale  , vicino  al  nottTHoCpitio  , in_, 
endono  fofientacolo  da  noi  in  ogni  lo» 
^rituale,  c temporale  neçeCsirà  in  quã- 
rftende  la  ncíira  pofsibilicà  : carità  in_, 

vero, 
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vero  , non  ranro  afifai  gioueuole , quanti 
molto  prcfitteuole  à tal  nouello  , c te 
Chriftianefimo.  ^ 1 

Poniamo  termine  à gli  Tambi  , ò fur 
Piti  de’  Gentili  3 col  rapportare  quel  t£ 
che  negli  anni  paffati  acadde  nel  Regr 
Benino  verfo  la  Guinea»  fituato dietr 
Colle  dell’Africa)  poco  difcoflo  dalla  lii 
Equinozziale.  Ritrouandofi  quiui  il  P.F 
celio  Romano»  Prefetto  del  Regno  d’O 
ri  » ed  il  P.  Felippo  da  Figuar , procura; 
di  fìurbare  vn  efecrando  fagrificio,  Í 
ogni  anno  à fariì  al  Demonio  » lotto  pre 
di  doucrfi  effeguire  à beneficio  de’  loro  i 
ti  antenati:  Sagrificio,che  alle  volte  gio 
ua  fin  al  numero  di  trecento  perfone , fu 
te  , ed  vccife;  beffe  vero , che  il  pie  leni 
cui  ragioniamo»  non  paffaua  più  che  cin 
ed  erano  nobilifiìme..  Quelli  colla  fcc 
d’vn  Nero lor fidato , penetrarono  fiffal 
zo  Recinto,  capa  ci  (fimo  di  molte  centin 
d’huomini  ,•  iui  fcorgendo  tanta  molti! 
ne,  con  canti,  fuoni , e tripudi)  allegrar 
te  danzante,  fi  appiattarono , per  megli' 
ternari i,  in  vn  luogo  fecreto,  efùapp 
quello,  in  cui  conferuauanfi  le  coltelle 
branti  l’bumane  vittime  per  sì  horrend. 


N tf  Rçgw  dì  Coligo^  i 

ita  cerimonia:  Nè  potendo  fhir tanto 
)ili>  che  veduti  non  fufièro , fçouerfi  da 
rEoipijjCon  vituperofi  sbalzi  li  cacçia- 
tofio  fuora»!VJa  il  PoFiancefço  fcappan- 
Ila  sfilata  per  mezo  della  calça  de’  Ne- 
bòe  tal  animo  intrepido  s che  rinfacciò 
di  tanta  crudeltà . Ciò  Vedendo  quei 
irte»  che  vi  aifiiìeuanOiCon^aichpugnij 
ante  (Ir^fcìnandoli , |i  ributtarono  di 
),  e rinforzate  le  Guardie,  adempirono 

0 Satanica  , ec!  inhumana  footione  f ed 

nifi  rigorofo  editto  dal  Rè,  che  sban- 
dello partiifero  dal  Tuo  Regno  * a- 

ihauuto  prótezza  in  efeguirlc 

:orti  da  Neri,  gli  aiTaltaronc  ìuipwi- 
vcciderli  f il  che  non  oççorfe , per  ha- 
ttteftato  due  di  Corte, qualmente  il  Rè 
rauali  vini  in  fua  prefenza;  E preièn? 
oraggiofi  in  quella  Reggia, ajtra  ydi^ 

1 hebbero,  che  sferzate  4 copia , ed  aj- 
giurjofe  impertinenze  à gran  numero» 
andofigli  più  çfprdTamente  l’ordito» 

1 punto  iílçífo  dal  fuo  Regno  sfrattaf- 
Senza  mirar  la  faccia  del  Re  fe  gli  gd- 
300  contro , come  tante  vefpe  morda- 

i quantità  d’infolentiifimi  ÌSferi,cho 
mente  ftrafeinati  con  berteggiarli , o 

bef- 
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beffarli , in  vn  luogo  mal  concio  li  rinft 
rono,'  oue  per  la  fola  difefa  dell’hom 
DÌO)  okra  modo  oltraggiati,  ed  offeii,  fi 
róno  per  lo  fpatio  di  tré  meli  le  noiofe 
di  quell’orgogliofa  prigione.  Nètam 
fermatili  qui  li  tanti  ftrapazzi , vollero . 
fine  venderli  per  Schiaui  à gli  Olandçíi 
farebbe  forteto  , fc  da  quelli  roedefimii 
fuíícro  flati  difefi , con  imbarcarli  nella 
pria  Naue,  e lafciarli  fani,  e falui  neil’Ii 
del  Prìncipe  . Si  diè  parte  del  fucceffo; 
5.C.  e f ìi  rifpofio , conforme  intefi , eh 
Martiri  Santa  Chiefa  n’haueu’aifai , m; 
Miffionarij  in  quel  Regno  non  vi  ritene 
non  due  foli  ; per  tanto  eforraua  gli  alt 
hauer  cura  di  procedere  con  non  minor 
denza  tra  Campi  di  piante  tenere, e ts 
poco  fin’hora  coltiuate. 

Infórfe  vn’altra  perfecutione,  tolerata 
fronte  fcrena , ed  animo  imperturbabile 
due  altri  noflri  Frati  neìl’I fola  diS.  T 
per  andar  in  Regno  d’Ouueri, contiguo; 
tfeííb  di  Benino,  fendo  in  entrambi  nu 
mente  fondate  le  noflre  Miflioni , fri  II 
fudetta  è refidenza  del  P.  Prefetto , h 
giorno  il  P.  Francefco  da  Montelione , 
Compagno  . Pofato  il  piede  nel  Rea 

d'Ouu 
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)uueri  dal  Viceprefetto  P,  Angelo  Maria 
faccio  della  Prouincia  di  Corfìca , col 
Buonauentura  da  Firenze , non  fu  aliena 
dunque  benigniffima  Immanità  dalJiu 
eita  del  Re  nell’accertarji  , c ritenerli  > 
ncipe  degno  di  qualunque  lode , ed  eo- 
lio , qual  comealleuato  da  Portoghesi , 
uà  ottimo  il  pofleilb  della  lor  lingua»  ed 
prattieo  nel  leggerei  fcriuere  ( cofa  ra- 
le  Regi  in  quelle  nationi  ) . A'  primi 
irai  di  cotal  Regia  prefenza , tra  princi- 
e ragionamenti  promofli,  il  Viceprefct- 
proruppe  : Se  V.M.  brama  di  rattenermi 

0 Regno, fi  compiaccia  d’imporre  à fuoi 
iti  » che  abbraccino  l’Eccleiìaiìico  Rito 
ammogliarli,  e che  tutte  le  Donnine , ò 
|0le  » e li  figliuoli  velino  con  humana^ 
eftia  le  loro  nudità , già  che  qui  prcua- 
) d mal  cofljjme , vi  predomina  la  difu- 

1 d andar  gli  vni,  e i’altre  affatto  ignudi 
quel  tempo, che  refi  nubili  dalla  douu- 
des  idonei  diuenghinopercelebrarli 
ali,ed  aferiuerfì  nel  ruolo  del  chimeri' 
Siimene© . Gli  rifpofe  il  Sourano , cho 
iucrebbe  ìikcìò  iodisfatto  in  perfori 
altri,  ma  non  di  fé  fleilo,  e che  giàm  ai 
itrimouio  con  nodi  Sacramentali , e 
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difgroppabili  congiunto  farebbefi,  fc  n 
con  Donna  bianca , adducendo » quelli 
gioncuolmence  non  difconuenirli  * imp 
che  alcuni  de’  fuoi  Antepaflati  eranfic 
quelle  accafati . Ed  à qual’animo  di  bia 
farebbe  fiato  per  aggradire  la  nozzial’v 
ne  d’vn  aflfumigato  Etiope  ? Qual  Don? 
nubile  ,ò  nobile , ò ignobile  acconfenti 
bcairindifiblubUmente  viuere  > e confo 
tutt'i  fuoi  giorni»  ofeurati  fra  le  nuhihta 
fcurczze  dVn  negro  » ed  annuuolato  mai 
e enfiarne  gli  Epitalami»  benché  maefto 
leali?  Angolarmente  tra  Portoghefi»  che 
nulla  fiima  gli  tengono , quantunque  t< 
Coronate  fi  fuíTero  Í Riufcirebbe  forfè  ; 
candida  Colomba  con  naturai  quiete 
bitar  di  continuo  col  negriflimo  Corno? 
naturalmente  potrebbe  la  luceinfiemec 
tenebre  , la  notte  col  giorno,  il  bianct 
negroiTuttauolta  confidandoli  fcrufoc 
dre  in  quel  Sofnmo  D^o,  eh  è Pax  tiojf** 
fecit  vtraqi vhum • AdEphcf. 2.i4'C*  E‘ 
inhabitare  facit  vnius  moris  in  dm°  • 1>J 
én.A.'j*  non  li  diè  npulía»ed  accettalo 
to  diflc , gli  fè  legno  di  non  difpiacerli  • 
fio  del  buon  efito  , rinuigorito  colla  vii 
ciucia  al  Cielo  , c con  non  incerta,  e bl 
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?ranza, bandita  qualunque  dimora, partif* 
l’indi,  protendendo  il  camino  verfo  l'Iiò- 
di  S.Tomèsfituata  fotto  la  linea  Equinot- 
lc  5 ed  annouerata  fra  le  nuoue  Conquiftc 
’ Lufìtaoi . lui  informatoli  con  diligenza.» 
al  Bianca  fi  ritroualTe,  che  tolerando  fcn- 
ìomacagine  la  fìligined’vn  volto  anncri- 
> non  rhaueiTe à difgrado . Glifuriferto 
uene  vna  à propofitoda  di  cui  humil  baD 
za , e pouertà  gli  eran  con  vantaggio  no- 
nente fublimate,  ed  arricchite  dal  fregio 
coltami}  venufià  del  fembia.nte>c  decoro 
la  perfona.Nè  ballandogli  l’animo  di  ri- 
darla per  fimil  effetti  al  fuo  Zio , fotto  lai 
tettione,  cura, e tutela  del  quale  ricoura- 
iueua^auuiuando  in  fe  fempre  viè  più  la 
: in  Dio, fi  guidò  in  sì  fatta  maniera:Nel- 
ual  celebratione  della  Melia , voltolfi  al 
letto  > iui  fra  gli  altri  Popoli  prefente  ; e 
[andolo  dalla  parte  di  quel  Gran  Mo- 
a del  tutto,  che  fempiterno , e diuino, 

: alle  volte  volentieri  fi  piega  ,afcolta»> 
flèntifce  alla  voce  de  gli  h uomini, quan- 
te di  vihifima  terra  fragili , e caduchi 
imi  : Obedi  e me  Deo  voci  hominis . lofuè 
4-C.  à non  ntegarli  vn  fauore,  qual’era.» 
onceder  fua  Nipote  per  Spofa  Icgititruu 

Cc  2 al 
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al  Rè  di  Ouuerò , acciò  da  quel  groppo 
trimoniale  nè  rifultafle  à maggior  glo 
dell'Altilfimo  ,ed  onta  delle  diaboliche 
rie  l’acquifto  d’vn  nuòuo  Regno  » e d’; 
ancora  alla  Santa,  e Romana  Chiefa . Al 
dir  ciò  il  buon’huomo , penetridoli  nel  c 
re  l’efficacia  dell’apportate  ragioni,  e la 
dezza  de  gli  acccfi  documenti  del  zelai 
Milionario,  rifolutofi  in  teneriffime la 
me  » altro  far  non  potè , che  col  bailo  ini 
no  deU’humiliato  fuo  capo  gli  eenrìòil 
piacimento , e così  con  profpero , e fei 
fucceffo  adinuenne.  Accomiatata  da  fuo 
accompagnata  da  Portoghcfi , vna coli 
donante  partili  fettina  la  Donzella,  e toc 
to  co’  vettiggi  il  Regno  , fìl  come  Padro 
applaudita",  come  Dominatrice  riceuuta 
come  trionfante  Regina  vniuerfalmetue 
gradita,  diuenuto  quel  giorno  pompeggi 
per  gli  Encomi,  vezzofo  per  gli  Archi  tri 
fali,  e lieto,  e giocondo  per  altre  machin 
dimoftramenti  à lor  vfo  feftçrecçi , «co 
d’allegrie,  e di  gioie. 

Accettata  col  benvolere  dal  fignoregt 
te,  e coronato  Etiope , quali  qual’  altra  1 
chele  da  Giacobbe,  Eller  da  Affuero, ed  . 
tcmilla  da  Mauiolo>vez?ofa>e  chriííianai 

t 
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con  quella  Regìa  Maeftà  fpofoffi , e fatti 
bidue  efetppianti  , induifero  gli  altri  ad 
tarli)  che  fucce/ìiuainente , prima  liccn- 
I , e con  sfrenatezza  dal  bene  tramando, 
tpporno  il  piede  con  Eccleiìaih'ci  ligami 
Sagramental  ceppo  dei  finto  Matti- 
no , 

'affato  il  giro  d’anni  quattro  di  Miifioni, 
antedetti  due  PP.  per  affari  del  loro  v£fi- 
e per  feruiggio  dell’ificilò  Rè3portaron- 
;lla  fcritta  Ilo! a di  S.  Tomè . Grugniua-» 
tanto  bene  1’ habitator  de’  Porci , ed  in- 
lal  befìia  del  Demonio  , e come  Autor 
a morte  perlafuainuidia:  Inuidia  au~ 
Diaboli  tnors  in  troiai e in  Orbem  terrarum', 
«tntur  autem  illum^ui funi  ex  parte  illius • 
ent»2.  24.  Dt  incitò  vna  per  fona  JEccIe- 
ica  ad  inuidiar  li  due  noftri  Sacerdoti;  e 
tufa  fiera,  perche  in  fpatiodrfei  meli 
folita  di  trasferirli  in  Olili  eri  â fparger 
lue  batti finali  sii  quella  Gente  mariti- 
(battezando  Pilìdlo  Rè  i’altre  denti© 
i per  penuria  de'  Sacerdoti  ) Minifterioj 
li  rendeua  vno  fchUuo  il  mefe  dalpo- 
icd  vn’altro  dal  R egnante  in  guiderdo- 
dle  lue  fatiche*  Era  feorfo  il  quarto  àn- 
vedeuafi  priuo  di  tanto  guadagnò , e 
Cc  3 fian- 
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fiando  in  terra  de*  Portoglieli  li  poueri 
dri>  gli  molle  perfecutione  sì  fiera»  con  al 
non  bene  affetti  alla  Religione  » che  acci 
ronli  al  Gouernadore  dell’Ifola  » qualme 
fì  diportauano  da  capitali  nemici  della  < 
rona  di  Portogallo,  e con  licenza, e falfa 
«ente  fcorrcuano  quei  Pacfi  ; anzi  ccn  { 
prij  occhi  veduti  gli  haueuano  mifura 
fondo  del  mare  nel  Regno  d’Ouueri,con 
cattiuarlì  gli  animi  del  Rè,  e Regina  mec 
«c  la  gran  familiarità  , c corrifpondenza 
gl’iftcfli , tenendo  intendimento  con  gli 
ucrfarij  del  Lufitano  Dominio*  Arrefl 
Gouernadore  in  fentirlo  » ma  non  fe  li  fei 
l’animo  di  catturarli  : al  vederlo  sì  rifol 
vno  di  quelli , che  la  Regina  accompago 
no,  diffegli  t Auerta  Signore  à quel  » che 
te,péfando  efier  coteftijPP.Miifionarij  A 
fidici,  nè  s’accendi  qualche  fcintilla  di  1 
fra  la  Sede  Romana , e la  Reggia  di  Poi 
gallo . Da  noi  à quefii  facci  Miniftri'li  fi 
ue  molto , per  hauer  folleuata  la  nofira  I 
«ione  coll’efaltatione  al  Reame  d’vna  no 
Compatriota.  Arrefofi  il  Gouernadore»* 
nò  dalla  cattura,  e per  non  ingeriruifi  » m 
doll’in  Loanda;  oue  gionci , fe  gli  ferno  < 
uanti  tante  delle  calunnie , à fine  di  í 

difcr« 
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rrefccre  la  buona  fama , c bontà  del  no- 
V che  dal  Foro  Ecclefìaftico , e Secolare^ 
ono  rimenati  al  Tribunal  di  Lisbona;ouc 
hiarati  innocenti , ed  hauuta  facoltà  am- 
lima  da  quella  Reai  Maefià  di  far  entrã- 
/corrimento  profitteuole  per  tutt’i  fuoi 
jnj , e conquifte , furono  citati  alla  com- 
igione  alianti  la  medefima  li  Calunnian* 
il  che  dall'Eeelefiaftieo,  autore  di  tanta^ 
aa  non  lì  diè  compimento»  per  eiTcrfcnc# 
atofuggiafeo  dentro  Terra  nel  Braille, c 
;ere  la  iua  temerità  colle  parole  d’iiàia  : 
qui  prodaris  , nonnè  & ipfe  pradaberis . 
•33-  i.A. 

I P.  Bonaucnrura  da  Firenze  trà  le  graui 
eftie  delle  fue  indifpo/ìtioni  fè  ritorno  in 
a, ed  il  P.  Angelo  Maria  reiterò  l’indriz- 
ì fua  perfona  nell’Ifola  di  S.  Tomè  : oue 
: fatiche  incelante»  dato  buon  faggio  di 
;iTo  efemplatiuamente  colla  vita  à glo- 
ri Signore, prò  de'Chriftianbe  beneficio 
Chiefa , con  lode  di  virtù , e dì  merito» 
•ila  la  corporal  falma > racchiufe  nella^ 
ì di  Lisbona  l’eftremo  fuo  giorno . Sin* 
firo  peruenimento  in  que/PEtiopia  non 
ano  gli  antedetti  due  Regni  veduta.» 
faccia  di  Miiìionari;,*  ed  ogni  tal  volta» 
Cc  4 che 
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che  alle  loro  Maremme  alcun  Nauiglio,j 
approdarli!  appreflauàfi,fc  gl» richiedeua 
Hatiui  fe  Cappuccini  portaiTero  ; ed  intt 
dendo  di  né  » quali  infelloniti  j * fmanii 
fi dimoftrautano > condire:  E pur  poffìbi 
che  habbiamo  à terminar  la  noftrartiifei 
vita,  come  tante  beffinole  * di  Sacerdoti  f 
uati  i Nel  mio  intertenermi,  ícriíTero  al  r 
fìro  P.  Prefetto  Gios  da  Romano,  che  li  p 
uedeife  di  qualche  facro  Operario.  Que 
ne  diè  auuifo  alla  Sé  C*  e quella  li  refe 
fé,  che  perall’hora  fi  contentaffe  d*an 
neirifola  di  S.Tomè  il  P.Montelione , 
fondarui  l’Ofpitio , acciò  capitandomi 
Miniftd,  d’indi  più  ageuolmenté  fi  trasfe 
fero  in  que’  Regni , conforme  è già  forti 
Se  vi  permaneiTero  Sacerdoti  à fulfieienz 
fingolarmente  dell’inuiati  dalla  Sacra  C 
gregationc,  e S.Sede  Apoftolica,  direi  n* 
cifer  diffìcile  la  Conuerfionc  di  tutti  q 
popoli  dell’Etiòpia  inferiore  } quali  con 
Ìàno  il  Succeifore  di  S.  Pietro  e iter  Santi 
potere  far  cofa,che  dal  giufto,e  retto  tra 
c tali  perconfeguenza  effère  li  mandati 
lui,  recidendo  ogni  fofpetto  circa  di  noi 
liani;  il  che  non  farebbero,  fe  d altra  N« 
ne  fareflimo  in  riguardo  de’  loro  politic 

cere 
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:$>  contentandoli , che  facciamo  l’entra- 
ie’  propri;  Riiriecti  colfiftefs’h  abito,  coti 
da  qui  ci  partiamo,*  quantunque  ü Semi- 
or delle  zizanie  operi  dal  fuo  canto  pef 
de'  fuoi  faifi  Òperari; , che  con  oppofi- 
ii  > e difiurbi  c'intraucrfi  la  ftrada  > e ca- 
li qualch'intoppo  al  camino  s Nè  però 
preualfé  mai  l'aftutia-,  permettendo  il 
liti  volere)  che  tanti , e canti  non  rifiutino 
Grembo  di  S.Chiefa  il  ricouero.  E fe  di- 
ielle  npgliaia3  c migliaia , non  mentirei  * 
blojbenche  iproueduto  di  forze, per  Fin- 
nitàjdi  ianità  fcarfo  5 c di  talento  fcarfif- 
) i per  tnezo  de  gli  aiuti  eetefti , tra  pie- 
ne grandi,  tra  donne,  e donnine , arriuai 
tr’ogni  mio  merito  à lauarne  nei  faero 
acro  dei  Tanto  Battefimo  poco  meno  » 
tredici  mila)  e far  molti  , e molti  Matri- 
uj  i opra  la  piò difficoltofa  * e d'arduità 
“na>  ad  efier  abbraeciata)e  iòftenuta  da_» 
(ripopoli  * Nè  farà  di  fìupefatcione  tal 
iero  colla  breuità  del  tempo , fe  diamo 
chio  all'innumerabil  calca  delle  Genti, 
m foi  Padre  de' noftri, come  in  altro  iuo- 
iefprelTe,n’irrig0  nel  fagramental  Fonte 
inquanca  mila  • Anzi  il  P.  Girolamo  d.t_? 
ri|farchio  delia  nofìra  Prouincia  di  Hi- 

poli 
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poli  ( le  virtù  vC  faticofi  viaggi  del  quale 
m'cflendo  in  replicarli,  hauendone  altri, f 
ma  di  me»  dati  in  potere  de’  Torchi)  ne  b 
tezò > per  atteftatione  di  propria  bocca  ai 
ti  Tua  morte  , più  di  centomila  nello  fpa 
di  venti  anni  di  dimoranza  in  cotefte  pari 
fra  gli  altri  il  Rè , ò più  tofto  Regolo  di  ( 
cobella,  tributario  del  Rè  di  Micocco,  cc 
fuo  Nipote,  per  vn  beneficio  ,riccuuro< 
Dio,  mercè  alla  viuacità  della  Fede;  il  cl 
potrà  leggerli  nella  più  volte , da  me  appi 
tata  R elatione  Ijlorica  lib.^.num. 28. 

Che  tal  forte d’humana Generatione] 
ia,  che  non  habbia  difuiamenco  dal  disi 
mano,  per  l’inchinatione  allTdolatrie , e< 
traghiottamenti  de  gli  humani  carnags 
quali  guftano  come  aflaporaflero  le  Mong 
lie  di  Roma,  e le  Vitelle  di  Sorrento,  pi 
Patria,  annouerate  frà  cibi  de’  più  qualific 
ti  della  deliciofa  Partenope,  io  non  il  nieg 
ficome  approuo  , che  mediante  l’aura  dii 
na,  alPeifere  cofloro  conuinti  da  doeumei 
Cattolici,  non  rifiutano  d’accettarli , ripe 
tandone  il  frutto:  E per  autenticarlo , fi  n< 
l’occorfom»  • Staua  fulla  fernitù  d'vn  noi! 
Interprete  certo  Schiauo  di  gran  nerbo, 
gagliardia  nel  corpo , ma  orbo , e di  molt 

cc- 
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■ItÀ  «ella  mente  » per  la  tanta  oftinatioae 
rifiutar  i buoni  auertimenii»  datili  dal 
irone»  acciò  abiuraiTe  il  Gencilefmo  » e il 
>rigaflc  à gli  altri  Fedeli*  con  abbracciar 
Fede  » apportando  in  fua  difefa , che  TE- 
jnte  non  mangiaua  Tale  » e pure  fe  gPin- 
ifTaua  » c crefceua  tanto  la  fua  datura  » c* 
lunga  vita  viueua . Per  intendere  si  fat- 
'miglianza  * e dar  chiarezza  alle  parole* 
Nero  * è d'auertird , che  il  fanto  Bacceii- 
in  lor  Dialetto»  ò linguaggio»  chiamai?; 
ìemungù  s che  dinota  » aiTaporare  il  falò 
edetto,4  e rechiedendo  tal’vno»  fe  quedo» 
^llo  fij  Chriiìiano  » ò Gentile  » fe  gli  ri» 
ide;  Sì»  è Chriftiano»  per  hauer  aifaggia» 
iale>  benedetto  dal  Sacerdote*  E fe  al- 

0 in  euento  di  neceilità  fu  ile  folo  cõ  i’ae- 
afperfo»  poco  contento  reftarebbe»  e lui» 

01  Parenti . Hor  lo  Schiauo  » dando  gta» 
lente  infermo  » andai  à ritrouarlo  » e di- 
lendolo  con  vari;  fpirituali  ragionamene 
aon  mi  fti  di  troppo  fatica  il  conuertirlo; 
rrefe  à miei  confegli  » accettò  le  propofi- 
(ij  fatteli»  fì  battezò  conn  1 poco  fuo 
0 » e del  Padrone  » predamente  accàfan- 
> > per  fcauarlo  dal  follò  della  mala , e 
fima  occadouc  dVna  donna  Cbridiana* 

che 
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che  il  gouernaua  » prima  d’efler  infofi 
morto  nella  fepoltura  : al  terzo  giorno  c< 
viui  fentimentidi  vera  dinotione  commi 
fa  fui  vii  feruitù  in  quella  vita  mortale  et 
perpetuas  e gloriola  libertà  nell’altra 
mortale  > accitadinato  j come  lì  fpcra, 
Cielo. 

11  dire  , che  li  Neri  lìan  perucrlì,  ed  a 
tualuagità  propendenti, e fopra  tutti,  li  C 
ghij  l’iméto  principal  de* quali  è l’effèr  p 
chioni , e ghiotti  delle  carni  de’  Radon 
non  è affai  da  ponderarli,  efletido  vero,  c 
Non  egent , qui  fani funt  Medico.  Lue.% . F. 
cd  il  morbo  quanto  più  peggiora,  tato  in 
giore  effèr  deue  Ia  curatione . Ballici  il  1 
effempio  di  Singa  Regina,  conuertitac 
buona  parte  de'  Tuoi  popoli, per  opra  del 
Uro  P.  Antonio  Laudati  da  Gaeta  ; il  me 
della  di  cui  Conuerlìone  faciliffimo,nèc< 
tanti  fudori,  iìami  lecito  di  qui  addurlo,! 
trouandofi  neli’iiloria  dal  P.  Gioia  del 
Uro  Inftituro  deferitta,  forfè  come  no  acc 
nato  dall’ifteffb  Laudati  per  fua  humilti 
fu  in  tal  guifa , fecondo  le  teftimonian 
d’vn  Capitan  Portoghefe,  qual  dimora 
da  molti  anni  in  Loanda*  trouofli  alte 
prefente,  così  dicendo:  Stallatene  tal  voi 
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h Regina  in  piedi  col  P.  Antonio  di 
e materie  confabulandos  quello, Regina9 
iffe,a!  mio  vagheggiar  di  sì  belle,  e fpa- 
e pianure,  adorne  di  tanti  vaghi,  ed  irri- 
ti rufcelli,  abbellite  dall’amenità  di  col- 
vaghezza  di  monti , che  V^.A.  potfiedo, 
pollò  non  elTer  troppo  ardimentofo  in 
andarle,  chi  li  fé , può  faperfi  chi  ne  fuf- 
\ueore,chi  Parricchi  di  germi, chi  le  fe- 
iòf  Pronti  dima  ella , lenza  mendicità  di 
le,  ò rincontro  di  lingua  rubramente 
)fcs  Furono  li  miei  Antenati.  Dunque.» 
•» repigliò  il  Cappuccino, tiene  il  poten- 
lofleflòde’  fuof-Antec.eiTori?  Sòfoggiu- 
ìelia,  anzi  molto  più  , per  hauer , ohro 
litri  Regni , la  total  Signoria  del  Regno 
atamba  » Vditociò  il  dinoto  Religìofo, 
inodi  a terra,  e prendendo  vn  filo  di  le g- 
ifima  paglia,  dilfeglis  Signora,facciami 
a,  che  quella,  qual’io  le  porgo,  refti  in^ 
ofpefa , Di  propofta  sì  lieue , e più  del- 
ifa  paglia  leggiera  , molìrò  Sioga  d{ 
ar  rocchio , e drauolger  il  vifo , paren- 
cofafriuola,  e di  niunoriliçuo.  Il  facci 
ia  gratia  , diceua  i’vno , eJafciandolau» 
mani  l’altra  , cadè  à terra  la  paglia*, 
iodi  diniioiio  Antonio,  per  ripigliarla.,; 

più 
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nui  letta  la  Regina  di  lui  la  pigliò  colla 
rio.  Sappia,  le  replicò  quello,  la  calcata  < 
Ja  paglia  effer  cagionata , perche  lei  nel 
coikinfe  col  fuo  autorcuole  comando  al 
cadere  ; fi  compiaccia  d’ordinargh  » coi 
fermai  e fofpefa  ; così  fi,  ni  tampoco  nn 
feda,  ed  immobile.  All’hora  il  feruenteí 
fionario modeftamentc proruppe:  Lelij 
io , ò Reai  Maettà , non  effer  altnmente 
li  fuoi  Anteceffori  la  prima  eaufa  della 
catione  di  coietti  fuoi  terreni,  c poderi, 
quanto  di  bello, e deliciofo  raccolgono 

il  vero  Creatore  del  Cielo , e della  Tei 

Giesù  Chrifio  noftro  Saluatore , vmgi 
del  Padre  Eternale,  e feconda  pedona  < 
Santiffima  Triade,  ch^è  quel  Santo  G 
fìffo , che  in  fua  Cafa  ritiene . Laonde 
uinta  la  Regina,  abbaiato  si  Regio  C 
humilioffi,  affenù  alla  verità  , abbracci* 
Santa  Fede , con  cui  mori , lenendola  ; 

urente  negli  anni  fanciullefchioilcruata 

, Non  fono  gli  Etiopi  di  tanta  materia 
gofferia , ed  inettitudine  ripieni,  quant* 
linear  fi  potrebbero , effendo  fagacemi 
fcaltri,ed  attutir  E che  fij  vero, rapporti, 
ne  vn  fatto,  notificatomi  da  vii  Cap 
Francete  , in  fua  pedona  açcadutoa  la- 
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? accertatomi  da  vn’alcro  Portoghcfo» 
imonio  di  vifta  nell’ (foia  di  S.Tomè,  che 
òjcd  ammirò  il  fupplicio,fcorgcndo  tol- 
leri della  Nane  del  Frãco  ificííb,  perpa- 
ilfio  della  loro  fcaltrezzadi  delinquenti 
ippiati  > e fofpefi  : Veieggiaua  il  Capita- 
>er  le  Coftiere  de  las  Minasi  line  di  por- 
fine  à Tuoi  traffichi  > e (òpra  tutti , com- 
oro colle  proprie  mercantie»  Prefo  difa- 
:uroiàmentc  dagli  Olandefi  1 che  confi* 
i la  Naue,  incatenati  li  Marinari , e coti 
rdie  diligenti  ben  cufìoditi»il  conduflc- 
terra  auant’il  cofpetto  dçl  loro  Gouer- 
>re  ,•  dal  quale , riceuuto  il  Benuenuto 
entrare  in  vn  penofo  carcere, aggrauato 
:rri , c circondato  da  trenta  Negri  forti, 
filanti  Cuftodi , altro  refpjro  non  afpet- 
» che  l’ vi  timo , ed  eftremo  fufpiro  della 
fc  * U Capo  de’  Guardiani  negro  di 
ià,  e funrofo  di  rdìa>  con  occhio  di  corn- 
ane fifso  ne  ftaua  nel  riguardare  il  có- 
aneuole  Prigioniero , hor  mofìrando  di 
rfi  della  tanta Jua  toleranza,  ed  hor  fa- 
0 fegno  di  difpiaccrli  la  difgratia , c» 
demente  compatirlo . Per  vltimo  giudi- 
0 efier  huotno  di  rara  bontà  nel  fop* 
*r  sì  cattiui  gl’incontri  ; di  gran -rifper.ro, 
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* prudenza , ilgnificandoceli  la  modeft 
grauità  del  volto,  fé  gli  accollò  , e dii 
Giàche  non  hauete  danneggiato  verune 
voftri  Catturanti  fi  fon  diportati  affai  nt 
udii»  ed  audaci  nell’innocentemente  ca 
rarubuer  priuarui  di  robba,  e di  vita,  m < 
io,  {limolato  Colo  da  fcrupolo  à fcarap, 
Il  pouero  Capitano , dilaìfatofegli  alqu 
l’accorato,  ed  anguftìatofuo cuore, e 
coraggiatofi  in  parte  al  fentir  d’hauei 
mezèdVn  negro  ad  vfeir  dall’ofcuntà  c 
prigione,  gli  rifpofe:  Se  badante  v e Ut 
di  liberarmi  dalla  morte , e pollo  in  lib 
^introdurmi  in  mia  Naue  » vi  darò  mi 
penfatione  quanto  bramatesE’  come  acc 
potrà  il  da  voi  propoftomi  fe  vi  fon  ta 
cuftodirmrèLafci  che  facc’io,  replico  1 
pe,  che  fendo  della  fteffa  nerezza  dalla 
tura  dipinto, non  mi  mancatanno  adorni 
ti  colori, per  occupare  la  cupezza  de  pe 
ri, ed  offufeare  la  mente  de  Negrol  me! 
rò  ben  bene  di  gagliardilfimo  vino , e fc 
& addormentati  dall’ebbrezza, la  trafp' 
rò  con  altri  miei  fei , e fedeli  Compagr 
fuo  Nauiglio.  Non  fallì,  nè  dilungoifi  il 
ceffo  da  quel  tanto,  che  dilfe,e  promn« 

uà  il  bianco , ed  il  nero  feparar  fi  potè 
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iguaglianza , c vi  capi/fe  tal  volta  qual- 
pocodifimilitudine,ofarei  didire,cho 
fluto  Capo  della  Naue  già  prigioniero» 
ederfi  dislacciato , ed  efirarre  dal  carce- 
’hauefle  tal’hora  imaginato, e penfaco  frà 
quel  tanto  Tuo  grato  Benefattore  non  e£» 
Rato  negriffìmo  Etiope  dell'Africa  me» 
anale , ma  qiial'alrro  candidiffimo  Para- 
ò calato  giù  dalle  Sedi  eternali,  chefat- 
ticar  le  catene  dalle  mani  del  Capo  del- 
clcfíafticá  Naue,fcampoìlo  dal  renebro- 
«rcere, e tirannia  d’Erode  : Circunda  tibi 
mentum  tmm-> & fequere  me.  Aci.  1 2 .B.8, 
ti  liberi,  lì  diérno  à gambe,  e drizzando 
utta  quella  notte  veloci  li  palli  à linea-, 
per  luoghi  bofcarecci , e maritimo 
gie,  peruennero  ficuri  al  Porto . Montò 
egro  Culla  Mauc, notificando à Guar- 
ii che  il  Gouernadore  liberati  gli  haue- 
fin  fe  n'anda  fiero  tutt’in  pace  per  loro 
i*  Gli  Olandefi  predatali  fede  in  riíkíTo 
i gran  fedeltà , da  lui  Tempre  vfata , e 
a punto  trattenerli , fciolfero  non  dubij 
erri  li  Marinari  Francefi , e riceuuti  vn_» 
duo,  partironfi. 

Capitano  , aperti  prima  li  bufioletti 
palpebre?  per  rimirar  il  Cielo  con  tn.il- 
. Dd  le  \ 
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Je  volte  benedirlo , e poi  fpalaocate  tutte 
fue  caflde  bagagli»per  non  lardar  inguià 
donato  vn  tanto  fuo  liberator^  gli  offerii 
fegno  di  gratiflìma  ricompenfatione  qu.at 
voleua,  come  gli  piaceua»  ed  il  tutto  > di 
difiante  ne  ftaua . Rifiutò  il  Nero  Toffert 
adducendo  » eio  da  lui  s’era  adoprato  * e 
proceduto  dal  conofcerlo  ».  per  huomo  ve 
mente  honorato»  e per  fola  amore  » fenza 
tereiTe,’  e di  piu  fe  contçntauafi  d'accetta 
fua  ferii  itùd'hauerebbe  feguito,e  feruito 
ouunque  tranfitato  hauçífevcd  ouunque 
morato  ne  fufle  » non  tanto  lui»  come 
altri  Tuoi  Compagni  nell’ifteiio  parere  \?t 
ed  vniformi.  Se  tal’è  la  fua  volontà»  li'rid 
il  beneficato  Francefe,andiamo,  nè  faprò 
gratificarmeli  con  ampia  remuneratione 
la  loro  gratitudine»  verfo  medimoftra 
Stante  ìu  tal  forma  il  difeorfo  » li  Mai  j1 
non  falporno»  ma  mozzorno  li  capi  dell 
chore»  e feiolte  le  vele  al  vento  » per  non 
batterli  di  frefeo  tra  le  mani  de  gli  Olan 
fi,  diflrefero  il  lor  volante  viaggio  fin  a 
Francia.  Le  cortefie  continue  » ed  amore 
dimoftranze,  n©n  folo  dal  Condtittiero 
la  Nane  » ma  da  tutta  la  Tua  gente  di  m 
feo  feruiggio  verfo  tutti»e  irà  gli  altri  h 


N el  Regno  di  Congo,  qzi 

dandoli  titolo  di  Liberatore , non  poflb- 
mnoucrarfi:  Li  parenti  del  liberato  com- 
euano  nel  guiderdonarlo  , e li  conofcen- 
tìl’i&cflb gafeggiauaoo  nel  vederli»  e re» 
aerarli.  PaiTati  tre  mefì  di  dimoranza  inJ 
a » li  Negri  configliorno  il  Capitano  à 
car  di  nuouo  la  Naue  dirobbe  mercan- 
ti e ricche  maflaride  di  Francia  » per 
ittarle  in  Ghinea  » oue  gli  era  noto  vtu 
ro  Porto  » nominandolo  con  proprio  no* 
che  per  eflfer  libero , e non  in  libertà  de 
)landcfi>  batterebbe  guadagnato  molto 
(ìcurezza  certa  > e lontananza  da  qualu- 
titnore:  E chi niegato  haueria  quaififiiu 
enza  a chi  Icampolli  la  vita?  Il  Coman- 
:e  del  Nauiglio, ponderato  il  fatto»c  co- 
luto eiser  così, bando  quel  luogo, nomi? 
•li  > da  balio  à las  Minas , non  rifiutò  Fa* 
imento  » riempì  il  VaiTello  delle  merci, 
nnateli,  e per  quella  volta  partirsi.  Ap- 
iati neH’liòIa  di  S.Tomèjper  proueder» 
rinfrefehi , eflendo  quella  opulenta  di 
e , farina  di  pao , ed  altri  comeftibili  ; c 
lificurarfi  del  viaggio,  fante  che  in  feo- 
a , i|  vento  » e la  corrente  del  mare  fon* 
ire  profpereuoli  verfo  la  Ghinea , ò Mi* 
vfeirno  dal  Porto  vfauoriti  da  un'Aura* 
Pd  s pia- 
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piaceuole,  e leggieriflìma  ,ftando  affetti, 
pronti  por  quando  cntraua  la  Viratione>< 
detta , folita  in  quefti  golfi , c vuol  dire  - 
Crefcenza  per  fei  hore  dell’acque,e  la  n 
canza  per  altre  fei  del  vento  > ficome  va 
Marea,  dico  il  fluiTo,e  refluifo  dell’onde. 
fatate  l’ali  delle  vele,  affodato  il  tiraon 
diedero  come  tanti  Gione  nelle  mani 
forino,  reftando  folo  il  Piloto,  il  Timoni 
ed  vn’altro  fulla  fua , vigilanti  ; e li  N< 
come  penficrofide5  futuri  fucceiTi , and 
vegghiauano.  Tra  coftoro  vnofipofeì 
oliar  legni, acciò  col  rumore  della  fcure 
fi  ientifie  ciò , che  malitiofamehte  mach 
uano  d’efleguire , e gli  altri  cori;  gito 
dell’accettc  amroazzorn©  quattri)  de’  M 
nari  col  Piloto , tuttoché  il  lpr  ititentoi 
di  trucidarli  tutti  • Stando  iì  Cs  pitanc 
camera  di  Poppa,  permìfe  Iddio,  che  pei 
d’vn  picciolo  figliuolo  ne  riceuìsfie  Pauil 
fpinfc  preftamenie  ad  alzarli,  armato  di 
tella,  e duplicate  piftoie  > e trouata  la  p 
della  ftanza  di  fuora  ferrata,  vfdper  vn 
tello,e  guardãdo  il  fiero  fpettacOlo  de  i 
ti,  ed  alcuni  pochi  Marinari*  che  in  ogni 

oliormodo  attendeùano  colle  loro  armi 

propria  tìifcfa,  ed  altri , che  fpenfierat 
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rofaraente  donninano,  vociferando  fae- 
oili,  e qual’altro  Caico  Troiano  animan- 
li  allarmi , 

ferte  citi  ferrum  » date  tela  • . ... 

Q.&neid.v>3  7. 

imazzò  generofamente  altri  quattro  de’ 
egri  ,*  e recidendo  il  capo  ai  Capo  de’  tra- 
:oxi  » per  offerirli  in  cibo  à Moftri  marini» 
icipitolli  nel  mare;  Il  rimanente  de'  fette» 
nfeifata  la  maligna  trama  da  etti  sì  lunga- 
:nte  ordita, (qualora  di  ftramazzarVd  ve- 
derli tutti  , impoiTettarfi  del  Legno  colici 
che»  e copiofe  mefeantie,  e giungere  glo- 
>fi  al  lor  paefe,  trionfanti,  per  hauer  delu- 
, e gabbati  li  Chriftiani  d’Europa  ) pagor- 
> la  pena  della  loro  attuta  ribalderia  con_» 
ree  capcftro  nel  gorguzzìile , full’antenne 
ozzati.  Stauano  qucfti  à vifta  dell’Ifola  di 
Fomè > qual  collo  fparo  de’  cannoni  diè 
incipio  à percuoter  la  Naue,che  per  non_, 
:euer  li  non  meritati  , e ba  teagliefehi  col- 
» cacciò  fubito  Candida, e fuentolante  ban- 
cra;  e fpedendo  in  quel  punto  il  Palifcher- 
3,  ò battello  in  terra,  raccontorno  finccra- 
tnte  il  faccetto, con  ingerire  non  folo  allo 
enti  di  que'  Ifolani  l’inaadito  ftupore,raa»/ 
Dgn'altco  i che  di  cafo  sì  infaufto  agogna- 
pd  3 W 
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«a  di  fentirne  attentamente  il  ricontai  a 
mirando  come  li  Negri  prende  fiero  mìa 
lunga»  per  nodrire  nel  cuore  tanto tem 
l’ingannofo  veleno  in  oggeteo  di  peruen 
al  loro  inìquo»  e lontano  difegno . Doppt 
patiti  di faftri  volle  Tiftefib  Padroneggiar 
del  Nauiglio  » conformagli  diceua  » capi 
in  Sogno,  per  vedere  il  fiume  Zairo , ed  iff 
rimentarc  » fe  poteua  eifergli  facile  Tentr; 
ui  » per  pafiar  nella  Biflina  dentro  li  Reg 
del  Prete  Gianni*  E perche  Tacque  di  i 
fiumara  fon  di  tanti  Canali  » ed  Ifole  racc 
glitrici»  non  può  render/?  il  fuo  vario  fer 
di  legni  groffi , e vaili  accettatore  ficuro  ; 
come  alTincontro  li  piccioli  » e fottili  con 
curezza  accetta»  e raccoglie,  e pur  non  coi 
tanta»  che  nclTEgitto  tragittarli  pote/T: 
peròche  dicono  e/Ter  precipitofo  nei  me 
per  le  fue  acquofc  » e furiòfe  cadute  » voli 
con  tutto  ciò  il  Capitano  con  arrifehiat 
chiarir/?,*  ed  hauendo  da  pigliar  tal  Fort 
jppfsò  per  il  Regno d’Angoij  di  là  dalTant 
detto  fiume.  Quei  Habitatori conofcem 
c/Ter  in  Naue  Natione  ftraniera,nTai  piò  ne 
Taddietro  oè  veduta,  nè'fenfita,di  fiero, efi 
fi  ferma  fiè  in  Capiocfa»  Porto  del  Pt/le/To  R 
gno , e quindi  farebbe/?  diportata  ad  offe 
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• il  fiume  , e far  le  fue  compre  di  SchiaSj» 
Auorij  5 e non  andar  in  Sogno , affermali- 
effer  l i Sognefi  nemici  de’  Bianchi , che» 
;li  anni  trafcoriì  haueanli  rutti  ammazz*- 
»erfodisfar  à quelli  d’Angoij  : tutta  voka 
Jafciò  il  Capitano  vna  barchetta  caricai 
nercantie,con  due  Marinari,  e partiffi.Li 
gri  trafportorono  li  due  Remigatori  den- 
terra,diuidèdofi  fra  loro  le  cofe  mercati» 
. Terminati  quindeci  giorni,  li  Marinari 
i cópariuano,  e meno  le  facéde,e  traffichi 
le  merci  fi  vedeuano,conuenédoui  bensì 
fo  quelli  d’Angoij  folamente  per  ratte- 
li  in  buoni  parole,  con  frequentar  le» 
ottonarie,  e corteggiar  bene  Bacco  à fpe- 
el  pouero  NauigliotVn  giorno  vi  s’acco- 
il  Mani , ò Gouernadore  di  Capinda  con 
e altri  dì  fua  comitiua , ed  il  Comandan- 
:rancefe  li  rinferrò  con  ferri  fotto  couer- 
effaggerandoli,  che  ie  non  reftituiuano  li 
■ huomini , e le  Mercantie  , hauerebbero 
li  infchiauituditae  quanti  d’Angoij  inco- 
iano. Perfuadefifìmo  noi  Cappuccini  il 
ite  à degnarfi  d’effercitar  la  fua  Gufi  ria 
«guardo  così  del  Capitano , come  delio 
begiàdiuife,  e perle,  benché  la  maggior 
atità  > vna  colli  Marinari,  doppo  la  prefa 
jpd  4 de- 
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degli  octonerìcuperaflè.  Onde  quei  d‘ A 
goij  aftretti  furono  à pagar  dodeci  Schiaui 
perche  corali  meno  comparuero  fè  veia,cc 
portarfene  fette, hauendo  mandato  l’ottau< 
per  ricondurre  li  dodeci  (labili fi  , e taifa 
Sì  che  fe  il  Padrone  , e Capo  del  Legno  h 
uut’haueife  malamente  prouiiladi  ceruei 
la  teda»  nè  da  noi  preifo  del  Conte  fuifrag 
to  ne  fuife,hauerebbe  inforturtàtamence  pi 
io  il  tutto*,  fen za  faper  otte  appoggiarfi  , 
à chi  far  ricorfo.  Egli  (ledo  mi  riferì , che 
poteua  non  raanifeftar  il  fuo  contento  p 
hauer  Inceppato  quel  Mani > à fin  di  prete 
tarlo  al  fuo  Rè,  così  vedito,  com’era, duna 
do  maggior’,  e di  più  lucro  tal  prefa, che  1 
guadagnato  fi  haueife qualfiuoglia'pretic 
teforo;  tanto  più,  che  cõ  poco  baratto  di  c 
fe  mercantcfche  conduceuafi  da  Sogno  ti 
cento  Schiauijper  venderli  ndl’iiola  di  S 
Domenicomella  nuoua  Spagna  firuata* 
Voglio  inferire  col  rapportato  fucce(To,c 
l’eifer  li  Negri  malitioiì,  e fcaltri,e  che  ni. 
nadieri , e trappolatori  in  altro  (ìndio  noi 
diano, che  in  formar  infidie,  e trappole , ni 
gar  no  il  poflb’ma  che  debbianfi,  lafçiar  c< 
incolti,  come  aridi  fterpi,  e fecchi  Zoc< 
d’alberi  infaictuoiì,  no  faprei  che  dirmi;  S 
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tece  allegaret, effendo  di  cotefte!maIc,an- 
eSìme  cõditioni,  douerfegli  maggiormé- 
a córinua  aífiftéza  de’  Miniftri  ÉuangeJi- 
cciò  coll’eferapio,  e dottrina  fi  riduchino 
ermine  della  vera  faluezza,e  refti  più  ma* 
fiçata  la  diurna  Maeftà  nelle  Tue  Creatu* 
e non  ad  onta  del/Cielfe  trionfi  il  Rettoc 
e tenebre  per  le  tanteAnime,foggetcate- 
,e  far  à quefte  pofiedere  in  premio  coll’e- 
ia fchiauitudine  la  perpetuità  delle  fia- 
* E pure  conolcendo  coftoro , permezo 
•acri  ammaeftrameti,  la  verità  Cattolica, 
entiermente  fi  piegano  , difuiticchiati 
Hoftinatione  pefiifera,  in  cui  radicalmen- 
l itiati  viueuano  ; quando  per  Jo  più  li 
chi,  e gli  Eretici,  che  in  falle  leggi  perii- 
10  ad  altro  non  attendono,  che  a! l'oifee- 
za  de’  dogmi  infernali , fenz'hauer  l’oc- 
5 al  fallimento  dell’Anima, 
brandi , rè  con  dubietà  fono  li  patimenti 
Milionari j, come  la  lunghezza  de’viaggi» 
enuria  dell’h umano, e necèiTario  refocil- 
anto 5 rintemperie,  ed  inequalità  della* 
» il  caldo  incomparabile , e ioiFocanto, 
fime  in  noi  Europei  > medianti  le  noilro 
telane  bru  fidanti,  ed  ardenti,il  caminar 
ngo  per  terra  frà  rupi,  e dirupi,  il  dormi- 
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1 ire  fili  fuolo, le  perfecutioni  de’  Stregoni^ 

liardi*  e Malèfiche  tal’hora  di  qualche  fio 
J ò male  Chriftiano  > il  cauarfi  fangue  fem 

mìfura,ed  altri  fcommodi  nella  vita,  chef 
han  numero;  il  cutto  renderaffi  dolce, e fu; 
al  folo  contepIar,che  tanti  ftenti,c  fudori  : 
I . L grati , e di  feruiggio  ad  vn  Dio , qual  fer 

Remunerator  Animará-,  faprà  remunerarli) 
haueranno  àdifcaroil  porre àrifchio  la  v 
per  fcampar  tanti  Popoli  dalle  mortife 
branche, e zape  adunche  di  quel  Lione  au 
naie, che  circuii  quares  quem  deuoretA.Peh 
e.8.  Se  altro  giàmai  vi  filile, la  fola  mira  d 
le  tante  moltitudini  di  tenerelli  bambini: 
altri  fanciulli  di  picciola  etade  mondati  c 
Tacque  battefimali,  per  mudarli  alla  g 
rida  villa  di  Dio,  non  farebbe  meno  ài 
Scienza  per  l’alleuiamento  di  sì  copioiì 
fagi , e molto  pili  il  riguardo  delle  copio 
migliaia  di  conuerfioni,  aggiuntai  oltra  r 
mero  li  Matrimoni) , giuda  LEcclefiafiic 
forma  d*  Adulti , introdotti  al  vero  cono! 
mento  della  Fede* 

In  quanto  al  mio  ritorno  dall*  Africa,  c 
é pure  da  pura  neceifità  motiuoffi,  mi  afflili* 

mi  porge  tutta  via  rammarico  il  raccorc 
. ' • mento  del  non  poco  bene, da  me  lafciato  à 

farli 
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i tu  aiuto  di  quei  poueri  Regni, bifognolf 
.otta  perla  ffrada  dei  Cielo.  Difauentu- 
cosx  volendo  Iddio)  dalia  mia  mento 
di  rado^  ventilata  ; Partenza  , à cuiiaJ 
fa,  e continua  infermità  priua  di  fperan* 
1 tregua  col  neceflitarmi  m’affrin/e.  Di- 
I vero , che  ie  nel  Braille  , come  aria  pii 
uata,  prendeuo  miglioramento,  la  mia-, 
itione  era  di  ricondurmi  in  Etiopia . E 
tie  il  migliorare  hauea  molto  del  tenue, 
ne,  non  ballandomi  le  forze,  come  affai 
ezzieo,meno  mi  ffi  bafìante  l’animo, per 
larmene  indietro.  r 

er  vários  tafus  y per  tot  difcrimina  rerum 
Tendimus  in  latium.  Mneid,  t.v.  208. 
uanoomi  con  brieue  foggiorno  hofpi- 
ne  la  Baia  da  noftri  PP.  Francefi,  vfa- 
eglino  diligéza  di  procurarmi  vn  buon 
rano  , che  co n carità  così  infermiccio , 
mal.ania  ridotto  , in  Lisbona  crasferi- 
laueffe;  abboccarono  con  vn  lor  Com* 
:£a  » <|Ml  con  aecettagione  del  richie- 
poie  , che  di  buona  voglia  fecondato 
Jbe  lrmÌei  voti,dandomiàriffe(To  del- 
“?,ta  1 Pec  raggiar  mio  commodo  , il' 
rinojtna  peròpcr  Pa  Raggierò, non  per 
iWQoia  fine  di  non  iouopotCì  alle  leg. 

,6* 
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ei^di  PbrtogaUo>vietanti  onninamente  il 
uiear  fenza  Cappellano  ; anzi  fe  .non  fu 
prefenra  la  fede:dell’ifteffo  al  Veicout 
Vicario,  non  fe  li  confegna  la  patente , a 
n^uigatione  ncceffaria . Io  replicai , con 
jne  dilli  à quelfakro  Capitano , da me  d 
zi  addotto  nel  venire  in  quelli  Paefj,che 
jxi’efcludeua  da  tal  vificio»il  ringratiauó 
l’offerta , come  defìderofo  di  guadagni 
ed  il  vitto,  ed  il  nolo;  ed  in  talguifa  fu  i 
tiàto.  Non  defifterono  altri  Capitam  Po 
«hefi  di  ricondurmi  all’Hofpitio,  tra  qu* 
Gouernadore  di  Maffangano , partito  < 
noi  dal  Regno  d’Angòla , che  per  effer 
fico  (ingoiar  deuoto,  e benefattore , il  gl 
cai  indegno  della  mia  refiflen zanell  a 
pugnarmi  con  effo  lui;da  cui,imitan  o c 

cera  il  Comandante  della  Naue , ne 

perii  valicar  del  mare,  effetti  notarmi 
di  liberalità,  e cortefìa,  V fati  dal 
so,  mediante  il  prefo  congedo  dall 
ca  , e Tuoi  denigrati  Popoli , doppo  tre 
fi,. di  veleggiato  camino,  fcortati  a 
flotta  di  ventotto  Nauigli , carichi  di  ta 
^O)  e zuccheri  coll’aura  fauoreuole*  e P 
tiatione  del  Cielo , prendemmo  1 alti 
Lisbona;  c benché  il  varco  per  lanoltr. 
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â in  quello , fuffe  vicino , e verfo  la  par- 
ia del  Soie, non  fi  potè  da  tutt’i  legni  per 
òroisirtiirà  della  norte  entrar  in  Porto , 
ion  da  tré  foli  » dico  il  noftro  , il  Rance* 
cd  vn  altro  ? reflando  lenza  accoiìartiiiì 
to  il  rimanente?  per  andar  bordeggiando 
le  tenebre,  che  dominando  fui  matti- 
a Marea , ò rii) ilo  contrario  , non  prima-* 
aTera  vegnente  vi  s’inrroduffe . Fra  gli 
»ri  primieri  del  giorno  fi  fèàvedereil 
i ito, per  vibrare  in  riguardo  della  ianità 
>rodate  prime  tré  Niu'  ,'  e nelFauuiei- 
con  filuca,  giudicata  da  Naviganti  del 
io  Francefe  effer  queiia  della  Guardia, 
lOnteiiabile  volendo  nafeondere  certo 
eco  nella  camera  della  polue , vi  diedo 
no  infortúnio  il  fuoco;  e faltandoad  vn 
0 tutta  la  poppa  in  aria,  non  fù  pigra, nè 
ì » ma  pron  ta  Fonda  marina  à fu  ben  tra- 
;d  impoffeffariì  copiofamentc  dell’am- 
licere  dell’offefo  Vaile  Ho;  quale  volta- 
da  vn  lato > e nelFifteffo  tempo  traboc- 
0 dalFaltro  /lineo , orando  miferanren- 
end o, non  con  altro  inccruallo.che  del- 
uio  d vn  Pater,  ed  Aue predando  libe- 

laiua  ioio  quella  pouera  gente,  che  con 

ran  forza  potè  al  nuoto  fidarli  : altri  me- 
te, 
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te  i che  di  danno  coi  Cubi  ranco  fparo  app 
tato  non  haurcbbe  alla  noftra  Nane  » no 
poco  alla  profondata  vicina  ì 11  che  dati 
flandoui  prefente,(ancorche  tramortito)* 
ponderato,  e veduto,  ripaflandomi  per 
mente  la  non  ignota  efclamatione , fatta  ; 
fu  anatri  a dal  canoro  Cittadino  di  M 


touau,  , » 

Mantua , va  mìfera,  nim’mm  vicina  < 

mona  • fcdog*  9.  v.28. 
fi  benediceifa  ,c  ringratiaua  PÃltifliroo 
non  hauer  permeilo , che  in  quella  Ni 
fn'imbarcaffi , La  voce  era  commune  di  t 
neiraUegare  elTer  flato  l’incendio,  cali 
Diurno,  per  non  ftaruiin  quel  peifole 
Sacerdote , e Cappellano  alcuno  ,*e  «jti; 
pii,  quefti  yociferauano  con  replicare  l’iJ 
fo  , maggiormente  mi  confoudeuo  al  ve 
tnì  contro  miei  meriti  libero  dal  fuoco 
dalfacciuejtrà  quali  ò dall’vni,  òdalfal 
non  hauiei  pofluto  dentarmi»  ■ # 

Sbarcai  alla  fine  toccando  co  pied 
terra,  ed  alzando  di  nuouo  le  mani  al  Ci 

vnacol  mio  Compagno , ali’hora  P.Frai 
feo  da  Paura  Cappellano  in  vn’alno  N 
olio , con  cui  mi  partij  dall'Etiopia.  N 
daflìmo  à far  le  domite  riuerenze  à que 
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>ojtogallo,che  per  efler/ì  accinto  ad  yfci- 
e vifitare  l'Infante  ammalata  fuor  delliu 
ta  > ci  fu  difficile  Thauer  pronta  l'ydieo- 
Ciò  faputo  da  Sua  Maedà, appena  calati 
Regio  Palazzo)  ci  fç  ricercare  pçr  |e  co- 
le ) ne  trottatici  ? vennero  li  Mçflj  nçl  no* 
foipitio  ) dicendoci , che  in  qualunque^ 
i piaccuaci  ? nella  reai  Sede  n'andaffimq 
lOtrodurçije  prefentarçi  dal  Rè»çhe  bra- 
a parlarci , Non  fummo  lenti  la  feconda 
a ? e fugata  Ogni  tardità , fenza  intoppo 

pporçi  Centrammo  aÙ'vdienza  ? 

i aiTai  pio  il  regio  fguardoje  grande  RaCr 
imeneo , cohjuaje  çi  riccuè  quella  Reai 
ft|  ? dando, tempre  per  tea  vera  diuotio* 
>1  cappello  nella  mano, e haciato  l’habi- 
iè  principio  ad  encomiare  la  noflra  Mi- 
lana Religione,  e fopra  tutti  li  Mifsio- 
Italiani , çon  addurre  eífede  molto 
a^e  manifeda  |a  taotiçia  del  quanto  per 
Uin’honore , e per  |a  fede!  teruitù  di  fc 
■ inçeíjfàntementç  adoprauano , yenen- 

tuttauia  dalPRtiopia  ottimi  ^apporti 
la  bontà,  e loro  roinidtrij,  e pancludc- 
»n  replicaci  accenti,  che  nell 'ordine  da- 
non  far  piantare  ij  piede  nejle  fue  con- 
e da  Ecçteditíliçi  > ed  eftranei  Minidri, 

non 


s,-. 
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non  intendala  li  fuoi  Cappuccini  d’itali 
parole,  che  non  vna,  ma  quattro  volte  rcf 
colle  V fecondo  l’occorrenza  del  difcoriì 

?CNon  è da  tralafriarfi  la  fplendtda  be 
nolenza  del  Sig.  Nicolò Bonacurfi  nobili 
mo  Caualier  Fiorentino , che  mi  prende 
noih’Hofpitio  di  Lisbona  pçr  trafportai 
fin’à  Liuorno , offerendomi!  fufsidio  a f 
fpefe  per  tutta  la  nauigatione.  Offerta,  q 
priua  non  rimafta  farebbe  dei  corte íifsi 
line,  quando  il  Capitano  del  Legno, moli 
do  anch’egli  il  defiderio  di  rilucere  fr; 
candidezze  de’  pietofi  effetti, con  fuo  pia 
rei  e difpiaeere  dell’altro,  non  il  difobhg, 
â fario  : e pure  volle  afsignarmi  va  fuoi 
uo,  atto  alla  earitatiua  feruitu  in  ogni  tr 
necefsità  , come  ofTeruòcon  Ungularcar 
ç guari  prontezza  • Non  contento  di  que 
il  liberali fsimo , e gcnerofifsimo  Cauah 
m’offerì  di  pili  vna  filiica  ,che  harrebbe 
me  noleggiata  fin’à  Napoli; ed  io  rifui; 
dola , come  non  tanto  neceiiaria  , lui 
uendo  far  partenza  per  Fiorenza , mi  rai 
mandò  con  caldifsime  efprefsioni  al  Sif 
Marchefe  Pucci,  acciò  mi  fouuenifle 
tutto  bifognauami  per  il  viaggio,  che  di 

go! 


Nel  Regno  dì  Congo*  435 

sì  da  Liuorno  fin’à  Genoua  colla  Natici» 
imata  S.  Rofa  ; e coll’aura  odoro  fa  di  tal 
'a  Celefte  giongemmo  felici  alla  vicinati* 
lei  Porto . Nel  voler  entrami  ci  liccntiò 
iiauita  del  vento»  e vcrfo  la  m 'zza  netto 
foffiò  vn’altro  frefeo  » qual  ci  ailrinfe  al 
deggiare  » per  dar  luogo  à gli  ofeurori 
urni.La  mattina  full’Alba  al  drizzar  lo 
ra  nel  Porto  » ecco  vn  legno  Francefe  do 
rra»  che  dall’iftelTb  vicito,  vcleggiauo 
a vento  verfo  il  noftro  ; ed  al  palarci  vi- 
>,impofe  quel  Comãdante  al  noftro  Ca- 
no , che  montato  in  battello , n’andaflo 
lui  ; ne  altro  inorgoglito  lignificar  vole- 
rle fc  li  rendefle  obedienza.Non  fa*cen- 
e il  noftro  alcun  conto  la  prima  volto* 
fsò  di  nuouo  fempre  foprauento  la  Frã- 
jfacendos’intenderc  » che  per  eftèrlo 
ra  Naue  da  guerra  , da  parte  del  fuo  Rè 
ua  il  Capitano  dell’iftefla  à comparire  a 
do,  altrimentc  fi  farebbe  feruito  de’  Can- 
i.  Molte  furono  le  turbolenze,  che  infer- 
irono gli  animi  del  Conduttore  > e ma- 
fchi  feguaci  nel  noftro  Nauiglio  : anzi 
il  peggiore , che  nel  giorno  anteriore  al- 
:oprir  di  Genoua , eranfi  fcaricate  l’arte- 
rieircftandonc  folo  tredici  col  carico  per 
£c  dar 
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dar  il  faluto  al  Santiffimo  Crocififlò  di  qu 
la  Città  t di  più  giaccua  tutta  la  mofchet 
ria  riporta  in  fuo  luogo  di  S.  Barbara,» 
foldati  eranii  tutti  vertici  di  gala  per  sbar 
lieti , e frettolofii  terra  ; niente  di  meno 
gato  il  timore,  e la  dimora,  due  Cornand 
ti  del  noftro  Vaflello  con  armi  più  affili 
nel  ferire,  che  rilucenti  nel  ferro,  metter* 
tutti  in  ordinanza  guerriera  per  animofat 
te  combattere.  Che  bisbigli, che  rumori,» 
Crepiti  non  fentiuanfi  fra  gli  armati  Sold; 
Marinari , e tutti  noi  altri  paflaggieri  ! Pi 
«ami  quel  legno  più  Orco , che  barca , 
non  dire  vn’lnferno  portatile , oue  altro  i 
fenduafi,  che 

Stridor  ferri,  traèì^equè  cateti 

Mneid.6.Vi$ $8*  Finalmente  per  troncar  t 
ti  futuri  inconuenieuri  dell’imminenti  re 
ne,  fall  il  fratello  del  Capitano  nella  Na 
Francefe,  quale  vna  con  quel  Comandai 
ritornò  da  noi,  ed  orteruando  attento,  ed 
tornito  li  noftri  militari  preparamenti , fo 
nata  difpofitione  de’  Soldati , con  gli  ari 
bugi  allertiti,  e porti  perfilo  all’ordine  d 
poppa  fin’alla  prora , framezzaceui  irà  1 
mi  di  fuoco  1 -armature  di  taglienti  colti 
e trucidanti  mannaie , in  guila  che  altro 
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auauì,  che  fentfr  il  folo legno d’vn’ab- 
timento  crudele.  Scorgendo  quello  il 
eggiante  Franccfe > hebbe  à dire  ; A cho 
ti  battagliefchi  apparecchi  , ftante  la  pa- 
ra noi  Galli  , e voi  Genoueiì  ì Gli  fu  ri- 
flo , che  in  mare , per  euitar  li  mali  , eriu 
topo  lo  ftar  Tempre  preparato  contro  ne- 
i,  ç da  Nauigli , che  non  han  fermezza., 
onde,  non  troppo  allontanarsi  perigli;  e 
e accader  non  poteua , che  nonfulfe  lui 
lancia  5 cd  elfi  rimaiìi  farebbero  ingan- 
. GTinterrogò  di  nuouo  > che  Gente  rac- 
ideualì  in  Naue,  hauendone  molta  ve- 

0 ? Te  li  replicò  effer  quattrocento  ; ed  in 
) tante  di  numero  erauamo , Per  vitigno 
gliò  quel  Comandante  : Vengo  da  parte 
mio  Rè , acciò  mi  diate  quanti  Francefi 
trouano  in  coreiìa  Naue , eccettuatine  li 
rcatanti  . Furono  con  preftezza  li  richie- 
iccrcati,e  con  prontezza  cófignatijfuor- 
il  Tamburino,  che  buono  fpatio  di  tetti- 
vi s'interpofe  per  trouarlo  fra  quello 
ifaglie  del  Legno  , ed  oiferto  purJ  all'i- 
lo , partili»  contento  con  cedere  lui  le  ve- 

1 vento,  e noi  con  ammainarle  entrammo 
ci  nel  Porto,  e buttaffimo  il  grauante  fer- 
iei fondo.  Nófuife  maipiacciuco  al  Cie- 

Ee  2 lo, 


■ . ■ . 

1 ‘ ' 
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lo»  che  fattili  contendeuolmente  li  duç  V 
felli  azzuffatoti  Tvno  Contro  l’altro , mane 
«iato  haueffero  il  ferro,  e le  fiamme , ment 
terminati  farebbonfi  è danno  notabile  < 
peneri  Negotianti,  portando  il  nqftro  (oli 
la  diuerfità  di  merçantie , delle  quali  er 
cumulo  carico)  vn  milione,  e tnezo  di  der 
ri  contanti  dell’ifteflì,  ed  vn’altro  mezo  d* 
gento  colato  » e lènza  lauoro  ; tençua  di  f 
tutta  la  moneta  raccolta  in  Spagna  dal  f 
dre  CommiíTario  di  Terra  Santa,  ed  aiti 
copiofe  limoline  per  ia  Canonizatione  i 
Roma  di  due  Beati , 

Sicome  nella  prima  mia  venuta  in  cote 
Città  di  Lisbona,  per  paffar  in  Congo, 
dirteli  alquanto  in  narrarle  fue nobili  pi 
rogatiue,  e del  Porto,'  cosi  hora  nel  riparti 

ui  fon  morto  à raccontat  i e alcun' altra,  d 

mç  çonfiderata*  Ed  è vna  Prammatica 
legge , fatta  da  quel  Coronato  Sourano , 
ordinata  alla  moderatione  degli  ecceflir 
veftire  . Soleuano  ogn’annq  li  Mercanti  di 
ia  Gallia  coodur  qui  nouità  di  vendibili  s 
ftimenti , inuentati  à lor  capriccio  > c diai 
ftrauanli  à popoli  in  due  pupattole, ò fiate 
ci , vertici  l’vno  da  huomo  , e l’altro  da  de 
na,  in  maniera  che  veduti,  e piaçciuti  à 

Iti 
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Jcl  Paelc  » procurauano  di  comprarfcli,e 
lirfenej  onde  ad  ogni  mutatione  dell’An* 
murauano  veftimento , e foggia  con  gran 
pendio  di  tutta  la  Lufitania,c  fue  CÒqui- 
» ma  con  lucro  eforbitante  de*  venditori» 
“uen  Jone  in  baratto  altre  cole, confacenti 
t valuta  í Contratto»  che  adduceuaiiL» 
;gior  parte  de*  beni  di  Portogalloin  ma- 
le’ Galli.  Zelofo  il  Rè  di  rimediarui  » co* 
idò>  che  fi  alteraiTc  la  moneta,  mettendo* 
il  merco  col  tanto  di  piti , acciò  non  fer- 
’*  per  gli  Eftranei > ma  folo  ad  vfo  del 
►no*  Mirando  ciò  gl’ifteffi  Mercanti, alte- 
io ancor  eglino  il  prezzo  delle  loro  mer- 
de , à fegno  che  perueniuano  al  priiìino 
)re , danneggiando  maggiormente  li  Lo- 
fi * Volle  vincerla  il  Magnanimo  Rè  »ed 
nò  à tutt’i  Tuoi  fudditi  di  qualunque  ih* 
ò conditione  fi  fufiero  -,  à non  vfar  nello 
> vedi  feta  » nè  oro , nè  argento  ,ed  à co- 
li di  bavetta»  & altri  panni  iauorati  ne’ 
reali  rifttetti  > vietandoli  altresì  licap- 
i,  e calzette , tragittate  da  fuori  » corno 
t li  bottoni  d’orò  » ed  argento  ^e  per  in* 
fi  efemplatitìamente  li  Valfaili,  volle  lui 
f il  primo  ad  olferuarlo  * Intorno  â drap- 
pi vfo  delle  Chtcfc,  vi  ftabilì  alcuni  De* 
Èc  3 pu* 
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putati,  che  li  procuraiTero  da  fuori,  eom< 
Venetia , ed  altre  parti  * fuggellati  però  ; 
ne  di  togliere  qualunque  difordine^cor 
la  Regia  fua  volontà*  Sì  che  la  fu  perii  t 
delle  fpefe  è affatto  bandita  da  quefto  i 
gno , e fuoi  conquidati  Paefi,  otte  fenza  t 
ti  difpendij  modefta , ed  honoratamem 
vede . Oh  ! fe  tutti  tal’efempio  prendere 
al  certo  non  fi  vederebbero  tante  brutte: 
nclPanime , per  non  niegar  al  corpo  ti 
lulfi,  foucrchi  addobbi>e  fadofi  abbeliim 
ti  nel  veftirlo  . Nè  fi  ammìrarebbero  il 
delle  volte  le  caie  mutate  in  capanne  , li 
faggi  in  pagliai,  le  ricchezze  in  pouertà 
Città  quali  imponente,  e li  Regni,  fe  noi 
tutto  confùmati»  almeno  in  parte  cfaufti. 
potrebbe  allegarli  in  fimi!  materia  * ma  ] 
non  più  dilatarmi  in  altre  diuerfioni,nè  m 
to  difongarmi  dalla  fedeltà, al  Titolo c 
l’Opra  douuta  » colla  breuirà  di  tanto  net 
faria  efortarione  pongo  il  termine  alla  m 
BREVE»  E SVCCINTA  RELATIOf 
del  Viaggio  di  Congo  nell’Afnea  Merid 
naie:  per  douc, fela prima  voltaaddriz 
la  prora  verfo  li  mari  di  Corfica  li  $•  Mi 
gio  1682.  Bora  reiterando  l’iftdib  carmi 
fò  vela  per  Genotta  con  altri  tré  nodri  1 

Sa. 


Frater  Angelus  a Nèipoli  »vt  fuprà 
deferiptor  Operis. 
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ad  capvginos 

Africam  recenter  pro  Miflionibus 
transfretantes . 

EXAST / C HO  Ni 

IT  e Patres  celeres  exufia  ad  Ut  tora  C entis , 
Cuius  tata  manent  Regna  falutis  opem  ; 
Pandite  veliuolas  Calorum  afflatibus  alas, 

Et  fiat  Coruus  pura  Columba  niger  : 

Ite  citi,  in  phialas  mundas  vertantur  Athina, 
Inquè  niues  nitidas  illita,  corda  pice. 
REGNAVIT  áoMlNVS  {fic&lCITE  GE 
TIBVS)  VNVS, 

Et  T R1NVS,  regnat,  fempcr,&  ipfe  reget. 


AD 
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lDDITIONE 

ALLA  SCRITTA 

RELATIONE 

Del  Viaggici  nei  Congo  * 

L E TTBRA 

1 Ungila  Portogheíèjrnandatâ  daí  Rè 
di  Congo  áírAuíore  nei  fao  aìri* 
no  nel  Porto  d’Angoij* 

ouuadofe]a  b Santlfsimo  Sacramento» 


b Multo  Reperendo  Padre  Fréi)  He- 
^ottimo  dà  Sorrento  CapucìnhoMif- 
'■  fonarlo  Apoflalico  , Chrijìo 
ò Conferite  « 

L Siete)  amorosa  carta  de  V.P.  com 
grande  goflo , ed  allegria  por  ter 
t a k merge  tam grande , que  V.P-  me 
o que  nao  cui  daua  de  mandar  me  aui~ 
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%ar  as  nouas  de  fua , chega  nò  porto 
Angoi)  com  faude , a qual  quiera  Dt 
rHo[fo  Senhor  conferualhe  fempre  pa 
emparo  defles  pobres  femos  de  Deos . J 
de  minha  parte  fico  muito  pronto  al  orde 
mandatos  da  F.P.  como  feà  filho  efph 
tual , e mais fua  filha  D.Poteciana  min, 
mai)  nos  ambos  lhes  delamos , confort 
d medida  de  nofi'o  deçejo  . Senhor  m 
P.  efpiritual  ouuidi  tudo  ò que  F.P . t 
fcreueo  mutamente  fem  menbum  rafto 
palaura , mas  ò meu  Padre  naÕ  fei , ò q 
poffo  finificar  as  mifericordias  de  Dee 
quando  quer  dar  que  eu  pojfo  * ver  b bem 
ho  rofio  de  F.P.  para  que  venha  loco  a J 
car  as  almas  defeus  filhos . Ou  fintami 
venha  tabem  pefoaJmentè  para  ale  anta 
mos  d fua  fagrada  benf ao,  porem fento  í 
que  eu  lhe  digo  ò meu  Corcfao  me  art 
como  mi  deue , que  eu , nos  todos pod 
mos fefiegiàr  d fua  vinda  par  aia,  quam 
tamben  tenho  ouuido  as  palanas  defle  Ch 

ton- 
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tbò  i mas  lhe  peffo  eu  pofìrado  nos  feus 
:r eidos  pes , corno  Miffìonario  Apoftoiico 
ho  do  Patriarca  S.  Francefco  ou%a  efìas 
rihai palauas . V . P \Je  quietar  facer  re - 
io  para  Loanda  venha  refponder  cd 
"cjue  eu  tenho  de  falar  a V .P .materia  de 
tifo  porfe-y  de  manejra  que  ahi  va]  0 
u mofo  Grassa  Mi  quel  pollo  fe\to  de 
Cear  V ,P . Efìe  mofo  por  grani  amor  que 
tenho  a V .P. integrara  huma  pe  fa  d’I n~ 
'V  'P  • recebao  a amoroj a bene  note  zja}ds 
? Ibe  mandi. 7 ejìa  poquidade  don  mo 
%o  largo  mais  N affo  Senhor  guarde  a 
P*  > e a fi  us  Santos  Sacre f cios  de  corafao 
omecomend 0.  Leinha  a os  22  .de  Feue* 
io  anno  ìó'8S« 

'MV.P. 
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0 Principe  de  Congo 
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IN  ITALIANO. 

Sia  lodato  il  Santifsimo  Sacramento 

Al  M«R.P*  Fr.Gifolamo  da  Sorrento  Ca 
puccino  Milionario  A poftolico  » 
N.S.lo  conferui  * 

HO’  riceuuta  l’amorofa  lettera  di  V. 

con  gran  gufto,  ed  allegrezza  per 
fattore  cosi  grande  > che  V.P.  mi  fà  * Ond 
non  peniauo  * che  mi  mandafle  ad  auifare  1 
Aliotte  del  fuo  arriuo  nel  Porto  d’Angoij  c< 
falute*  qual’Iddio  noftro  Signore  ce  la  vo£ 
conieruare  per  Tempre  â benefício  di  qtte 
poueri  Serti!  di  Diodo  da  mia  parte  ftò  fet 
pre  pronto  alfordini»  mandatimi  da  V.  P.c 
me  ino  figliuolo  fpirituale»  giontamente  c< 
fua  figlia  fpirituale  D.  Potentiana  mia  M 
dre;  Ambiduc  il  defideriamojconforme  al 
mifura  del  noftro  defìderio.  Signor  mio 
fpirituale  hò  intefo  quanto  V.P.  mi  ÍCriu 
minutamente  fenza  intoppo  di  parole  ; ma 
mio  Padre , non  $ò  in  che  modo  poffi  figni; 
care  la  mifericordia  di  Dioiche  mi  vuol  co 
cedere  » che  io  poflà  vedete  la  benigna  fa 
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i di  V.P.  Per  tanto  venghi  iubito  in  aiuto 
ll’anjme  de*  Puoi  figli  perfonalmente , ac- 
\ polliamo  riceuere  la  Tua  forata  benedit- 
»nç  t E’  tanto  certo  quello,  che  io  gli  dico» 
e il  noflro  cuore  broccia  di  V,P.  come  mi 
íç»  che  io, e tutti  noi  altri  potremo  fclieg- 
re  h Tua  venuta  in  quello  fiegqo , çonfor- 
quando  Tenti;  le  parole  di  quedo  Melfo. 
la  priego  prollraro  à Tuoi  Tacrati  piedi, 
ie  Milionario  Apoftolico  , figlio  del  Pa^ 
rea  S.FranceTco,  di  Teqtire  le  mie  parole. 
V.p.vuole  dare  nuoua  à Loanda,venghi 
luefto  luogo  perferiuere,  attcfocfieio 
la  parlare  con  V.  P.  di  materia  molto  im- 
ante, appartenente  alla  Çhriílianità , Ed 
efl’ctfecto  viene  il  mio  fauorito  Garzisi 
hele  per  ritrouarç  V,  P,  Qu eíifiãeíTo  cõ- 
à yno  fçhiauo  ; lei  ne  riceuerà  l’amorofa 
molenza  di  quello  picciolo  regalo,  cho 
andò , Non  rpi  dilungo  in  altro , Noftro 
ore  lo  guardi , ed  alfi  Tuoi  Santi  Sacriff- 
i cuore  mi  raçcomandp . Lemba  22.  Fc- 

3 (688. 

V'P, 

Suo  figlio  Spirituale  il  Prencipo 
P,Gio:Emanuele,  che  gouerna 
il  Segno  di  Tua  Madre. 

Sti- 


448  Additione  alla  Relatione 

STimo  non  hauer  à difpiacereal  Letto! 

l’aggiungere  qui  li  termini  vfati  da  c< 
tefti  popoli  Etiopcni,  da  me  nella  feritta  R 
latione  addotti  , circa  il  definare  in  temj 
delle  loro  Gonuerfationi  ,ò  brigate,  occo 
rendo  farfi  la  cena  fra  molti  di  Comitiu; 
Formano  quelli  fui  tenero,  e verde  tape 
deil’herbofe  Campagne  vn  rotondo  circo 
di  fé  ftefTi,  fedenti  à terra  col  ponerfi  in  gir 
nel  mezo  di  cui  collocato  fi  mira  vn  grand 
groifo,  e tondo  piatto  di  legno,  chiamato  < 
çffi,  Malonga.  Il  più  vecchio,  ed  annoio,  cl 
in  loro  lingua  tiene  la  nominanza  di,  Mac 

Juntù  ,ò  Cocolocangi ,diuide  ,e  difpenf? 

ciafcheduno  la  parte , reftando  tutti  conte 
ti  di  quel , che  d'auanti  fe  1 offre , lenza f 
fu  ferro , nè  lamentarii  fe  la  portione  habt 
del  poço,  ò del  molto , fia  dei  meglio  , ò d 
peggio,  benché  fi  vada  con  gran  rigu3r< 
nel  trinciare,  in  modo  che  fe  vi  fu (Te  vn  bo 
cene  del  migliore,  n’è  fatto  partecipe  ogn 
no.  Nel  bere  non  vfando  tazze , nè  bicch 
ri , à fine  che  s’habbia  da  tutti  il  bifogneii 
le,  il  Maculqntù  tiene  il  Moringo,  òfiai 
nelle  fuc  mani,  mentre  l’altro  beue , equ: 
do  giudica  cifere  fufficiente la beuuta 
bafi’a  le  mani,  come  dir  volclfe?  Baila  ; il  < 
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prattica  con  gli  altri  fa  ai  fine  del  pranfo.  ' 
ie  che  da  me  tienefi  per  più  ammirabile., 
tal  tatto,  e al  mio  parere,  che  pafiàndo  al- 
ia per  fon  a per  doue  rifiedono  in  circolo 
landoh,  fia  pur  huomo,ò  donna, grande, ò 
ciolo,  ancorché  non  conofciuto , ed  inco- 
io a Conuiuanti,  quello  lenza  formar  pa- 
h o dar  ialuto,  e meno  far-  atto,  che  fi  fia_, 
roanita , s accommoda  con  gl»  altri  deir 
unanza,  e così  alla  muta  entra  in  giro, ed 
>arte  come  quelli . Se  auuenilTe  edere  il 
arriuo  doppo  fatta  la  diuifione  de’  cibi: 
e per  o Iigarionc  il  maggiorerò  trinciane 
renderne  vn  poco  da  tutti, e Supplire  all? 
e del  non  chiamato,  nè  inuitato  padà<^ 

Pjù  f fcpraggiungelTeroJÌ 
tua  1 ìlìelfo,  finche  , confumato  il  tutto, 
^tta,  e terminata  la  Cena;  e li  viandanti 
pndo  elfer  euacuato,e  ben  nettato  il 
io  del  a grò  dà  lcudella , nè  e/Terui  altro 
enti  ce  hiare,  nè  da  rodere , Senza  dar  fe- 
di chieder  congedo  , efeono  dal  circolo 
t Conuerfatione , c nc  van  via  per  prò- 
iltari . Forfè  volelTero  imitare  quel  gran 
°.  fotogene  Cinico,  che  dimandane 
ticchi  li  ìlio  bisogno , accertaua  , pren- 
) ne  nngratia uà.  AJÌolfihk  2.  Ç0i}.im  _ , 

chi* 
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che  puntualmente  fi  offerua  da  cotai  Eui 
peni,  quantunque  li  fopraggiunti  porta  (fi 
{eco  copiofità  di  coipeftibili)  finpotne  fpc 
occorre,  lafciano  fempre  il  loro  da  parte , 
con  tal  bella  ? e gratiofa  cerimonia  s’aco 
dano  dj  buona  voglia  con  quello  de  gli 
tri,  Confiderolfi  pur  da  me  con  non  poco  ( 
pore  in  tal  forte  di  Gentaglie  , che  fra  fi1 
gl  iati  Brigate  mai  vien'interrogitochi  ni 
uamente,  e di  frefeo  vi  soggiunge  f Chi  fi 
donde  venghi,  ope  fi  vada»  ma  il  tutto  fe  i 
palla  col  filçntio , quafi  yoJeíTero  dimofir; 
imitatori  della  legge , fatta  da  {.oçrçfí  al 
re  di  Plutarco  j qpai’era , che  fe  tal’vnc 
chiedeua  ad  vn’altrot  Che  fi  fa  >çhe  (ì  die 
che  nuoua  vi  è , che  vi  occorre  di  nuouoj 
limili , li  faceano  onnimamente  pagar  la  ; 
na , JuQCrenfium  tex  •>  qua /i  quis  peregre  ree 
fus  rogabat  : Nunquid  noui  i Eum  muifiat 
ciebant.  Plut.de  Curiofit.  laudanda . 

Tal  volta  mi  è fortito,  che  volendo 
da  mangiare  à coloro , che  per  cofe  nece 

rie  feryito  ci  haueano  , ritrouauo  all’ho 
del  definare  moltiplicata  }a  gente , non 
faticanti  > ma  de’  mafiicanti  ; e dimandai 
ad  effi , chi  fuiferp  li  fopraggiugnenti? 
fpondeuanoj  non  conofcerli,  E perch^y^ 
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Í > l'ammettete  voi  nella  voftra  menfa  per 
:arui  à diminuirui  l'annona,  c non  per 
gemi  aiuto  nciralleggerirui  le  noie  ì Al- 
ta rifpoíh  non  rcplicauano , fc  non  il  di* 
eflèr  così  il  loro  vfo , ed  viaggio . Carità 
ero,  che  affai  aggradédomi,  molto  m’in» 
riua»  c fpingcuamià  «doppiarli  cibi, 
io  porcuo , merauigliandomi  d'vn'amor 
> fraterno  tra  Gentili , priui  di  lume , o 
de . Se  tal'vfanza  correflc  fra  tutti , no» 
darebbero  tanti  poucri  lacerati  dalla.# 
’»  interizzici  per  rinopia,etal’hora  mor- 
I accantonati  negli  angoli , c vichi  delle 
rade  ; E pure  appo  noi  Fedeli  ci  aftrin- 
I diuin  precetto  alla  caritatiua  compaf- 
* Quod  babuimus  ab  initio , vt  diligamus 
ttrum,  2.loan.3.<y. 

1 allegato  cofiumc  non  è indegno  di 
» degniamo  di  biafmo  c l’altro  prelTo 
ro  circa  le  mogli , le  quali  hauendo  in^ 
latione  il  coltiuar  della  terra,  reftando- 
mariti  in  caia  à piacere,  e ripofo,doppo 
citatione  della  zappa  fin'al  mezo  gior- 
aipe  di  /opra  s’è  tocco , fi  licentiano  da 
pi,  e cosi  dislombate , gionte  in  caia , fi 
gono  à far  la  cucina  à Conforti,  fe  tcn- 
pronto  in  ior'habitationc  ciò,che  s’ha* 
Fi  ucrà 


_ 
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nera  d'apparecchiar  G ; altrimcnte  fe  coni] 
rà  andarfelo  procurando  à collo  de’  loro 
nari,  ò per  via  di  com.ro  u cationi  ài  robbe 
robbe  ? fecondo  i’vfo  » Dico  con  loro  pç 
nià , fendo  elleno  coftrette  3 dar  il  vite 
gli;  huomini , e quelli  il  vino  * e vellico 
l’iftelfe  mogli.  Fatto  l’apparecchio, s’o 
tutto  auanti  del  marito , che  come  Sign 
( al  contrario  de  gli  abolì  in  altra  Nati; 
da  me  fopr’allegati)  fiede  fojo  à ménfa,ft 
do  Tempre  in  piedi  la  donna , oculata,  ed 
tenta  à fuoi  cenni  »e  comandi  ,pçrdilig 
temente  feruirlo,  £’  vero,  come  fi  diflè  y 
mangiando  à fuo  gullo , gli  auanzl  foi?  d 
Conforte,  e figli , ma  fe  gli  vçniíTe  in  cap 
ciò  d’ingoiarfejo  tutto  , ò il  migliore  rei 
tiene,  chi  J’impedifce,  a chi  fi  fa  ricorfo? 
terrogati  più  volte  da  me , à che  finç  non 
coglieuano  le  mogli  legitime  à menfa  c 
dlì?  Rifpondeuano , che  à tal’effepto  dau 
elfi  la  dote  al|e  donne , acciò  li  prefial 
ieruitù , ç che  ne  palconQ  per  feruirc  a 
huomioi  * Accenti , che  forfè  prorotti  n 
Thauerebbero  , fe  fiati  afcolcatori  fui 
del  dolce  canto  di  Claudiano,  affirm 
nafeere  le  donne  a!  Mondo  per  il  frutto 
la  Prole  futura , e non  per  la  fchiauipud 


am 


Del  Viaggio  nel  Congo , 45  £ 

mafchi  » chehan  da  venire . 

Na/çitftr  adfrucìum  mulier  9 prolemqifu * 
imam . / n Eutrop.lib,  1 ,v.  3 3 o. 

creami  Peas  hominem  ad  imaginem  » d^- 
lìtudintm  fu&m  ; imaginem  Dei  creauit 
Wj  Mafiulum  ? ^faminamjreauii  Veuf  • 
».  r,£>,  ?7, 

Ottiipi  incontri  fono  gli  antedetti  de* 
faggieri  j per  eiTerc  introdotti  nelle  Cene 
lefc  altrui^ma  in  molti  fórni  tal  yolta  s’ab- 
tono  con  pericolo  d’efier  loro  mangiati, 
inorati  nel  cannino  di  Singa  5 annidando- 
rà  quelle  afeofaglie  ypa  fpeçie  di  ferpen- 
’roflp  quanto  vn  trauicçllo*  che  attraucr- 
doPil  viaggio  5 Í0I0  col  fup  afpetto  gli 
ide,  c confuma . Ad  vna  di  quelle  ai  ipa- 
itofe  bifeie  accadde  tal’hora  J’elfere  con 
n colpo  di  coltella  diuifa  per  mezzo  da-» 
non  fu  pigro  in  difenderli  : ricordeuolo 
taglio  crudele  Hnaíprifa , e benché  re- 
bejftia  non  definendo  dalie  yendette>fta- 
“nc  full  a fentinella  fra  gii  appiattamenti 
bofehi  ; al  vedere  vno  > ò due  viandanti 
il  fenderò  > cosi  dimezata , qualora , re- 
temente  ferpendo,  gli  aifaliua , e di  vittu 
landqJi  > parte  de- lóro  corpi  fi  tranghioe- 
4 fentiiQ  Tepento  infelicçdaconuicinij 
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fi  rífoluerno  d’andarui  più  fiate  à numen 
Cuoio  in  traccia  , per  aflccondarttl  colpo 
totalmente  vccidcrla>coinc  ferono,  è giàn 
vi  s’intopparono. Animofo  per  fine  vn  Ga 
tano  Portoghcfe  volle  andarui,ben  proni 
di  gente  con  archibugi,  acciò  dandoli < 
Jungi  l'infuocata  percofla  di  morte  , co»] 
(Scurezza  arrifehiato  non  haueria  la  fua 
ta;  nè  incontrandola  i pafsò  auanti  la  Con 
tiua  > e rimafe  alquanto  in  dietro  il  Capii 
no.  Al  mirarlo  ftar  tolo  la  Serpe , confidat 
alle  mezefue  forze  à vifta  camparuc,c  ccr 
di  langiarfegli  addoifo.  Spaurito  il  Pori 
ghefe,  gridò  in  guardarla,  e correndo  emf 
tuofa  la  maggior  parte  della  gente,  fpioi 
barono  quantità  di  focati  piombi»ed  in  fiat 
mate  palle  contro  quel  mozzo , e tanto  p 
incrudelito  Mofiro , che  à più , e più  mifc 
paiTaggicri  hauea  roficchiata  la  pelle. 

Dalla  morte  di  sì  ftrifciãte,e  fe  ftrafcicà 
Rettile , ne  palio  à miglior  corroboration 
de'  ftratij, (offerti  da  due  noftrì  PP.Milfion 
iij , fatti  ftrafciuarc  dal  Conte  di  Sogno , 
fcacciati  da  quella  Miflìone  ; giuda  il  da  i 
apportato  dianzi  nel foglio  128.  Vnodi  qu 
fti  fi*  il  P. Andrea  da  Buri , c l’altro  il  Pv d 
Scfiola . Il  Conte  chiamauafi  D.  Pietro 

Ca- 
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ttro,  che  mandandoli  à chiamarci  venuti 
fua  prefenza  , li  dille  : E*  poflìbile  , ò PP. 
: fra  Regni  de’  Gentili  dominano, e figno- 
giano  le  pioggie,  e qui  fra  Chriftiani  non 
vede  comparir  vna  gocciola  d’aequa-* 
al’è  la  caufa,  chi  n’è  cagione , da  dondo 
uiene?  Il  popolo  aflermaua  la  fcarfczz^ 
piouere  eifer  eaufata  dal  P. Andrea,  qual 
tua  pretto  di  fc  alcune  Reliquie  de’  San- 
da  quelle  originarli  il  chiudimento  del- 
ubi.  Onde  fc  gli  ordinò, che  prello  li  buc- 
ero via,c  fé  per  tutto  il  giorno  feguento 
-ielo  non  hauclfe  mandato  l’acque  , pen- 
ero à fatti  loro,  e lì  preparaflero  à ftratie- 
i contumelie.  Staua  in  quel  tempo  fere- 
ma  Paria,  e tutto  il  contorno  di  chiarez- 
ipieno,  al  meto  della  notte  difeendè  da- 
Àllri  sì  copiofo  vn  nembo  » che  fù  foffi- 
Jte  à coltiuar  con  abbondanza  li  campi» 
minar  la  terra.  Non  ottante  tal  fatto,  mi- 
J mente  oprato  dalla  Diurna  Pietà  per  le 
ghiere  de’  fedeli  fuoi  Serui,  il  Conte  irL> 
bio  di  renderli  molle  perle  tant*acque> 
Jte»  e ringratiarne  l’Autore , perche  non 
üderaua  ne’  fuoi  Riftretti,  fatcofi  più  in- 
to  negli  ardori  delle  furie, che  ammolla- 
ti gli  humori  dclfacque  , ordinò  a’  PP. 

Ff  i che 
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che  formalfcro  giuramento  al  modo  Gei 
lcfco  > cofe  máiiüíiífimc » infernali»  ec 
bolichc  « Si  ftimò  tal  ordine  pei  grati  bia 
ma  contro  Dio  dalli  due  Mifsiotiafij,e  rii 
tatolo  con  animo  intrepido  * come  attiò 
contrarijflìma  alla  legge  Diuíiia  * (Í  cont 
tarono  eiTerc  cori  ftrapazzl  inauditi  lira 
nati»  tolteli  dalle  maniche  le  fante  Reliqi 
Breuij  Regola  * e quanto  di  dcUOtione  te 
uano.  Il  piu  ílrâtiofamcnte  trattato  fùi 
da  Buti  » che  poco  doppo  viifuto  mori 
Regno  di  Bancheila*  luogo  di  Miflione.  »' 
Relatione  fi  conferma  ancora  dal  P.COf 
lio  da  VVoutera  RCcolIettO  della  Frari 
fcana  Religione  nella  Protíinciá  inferiori 
Germania  » qual  come  fefiittìonio  di  villi 
ferine»  e l’attefta  * Conforme  fimiglianttn 
te  il  P,  Paolo  Francefco  da  Porto  Màuri 
Prefetto  per  il  paifatd  nel  Congo*  abboc 
coli  in  Genoua  Coll’Aatore  in  quello  fuo 
condo  viaggio  per  FEtiopia»  certifica  » ed  j 
certa»  che  il  Procedo  de  vita  * & moribus 
Fr.Francefco  da  Licòdii  Siciliano  laico, f 
co  dalla  Città  di  Loartda*  dòuc  morì, e fu 
polto  con  gran  grido  di  perfettione,eci  oi 
ma  cfemplarità  di  collumi * come  s’c  re; 
Arato  di  fopra  nel  foglio  370.  il  portò 
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fio  in  Roma jC  di  propria  mano  coniìgnol- 
alla  Sacra  Congregar,  de  Propagandi 
le  l'anno  del  Aio  arduo  in  quell’almiL# 
ttà  1671, 

N O T A 

J’àlcuni  Nomi  Conchefi, 

Accennati  nelfOpra  * e {piegati 
In  Italiano  per  maggior  com- 
modità  di  chi  legge* 

A* 

i Ccâik  j lignifica  Huórriô  * 

JL ..  dffudy  il  Morto* 
arktidy  Legno  5 e frutto  per  dolori 
de  fianchi  * 
icdydò)  Cocodriìlòè 
àtrici  $ Vccelli  quanto  due  Gauine* 
condè  y Albero  gtofsiflìmo  $ e con-* 
callo . 

nèfig*i  Alberò  produttore  di  làgri* 
ine  fittiili  ali’irtcenzo  * 
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B. 

Badai  Lioncorno. 

Baija , Città  di  S.Saluatore . 
‘Bicorno, , Albero  di  noce  mofchiata. 
B trame , Tela  di  Bombagio,  checo 
per  danari. 

*BoIungoy  Giuramento  diabolico . 
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Bonghi * ò Libonghi  , Danari . 
Bordoni , Piante  limili  à quelle , < 
danno  il  vino  » 
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Caboccos , Figliuoli  de*  Bianchi  > c B; 
liane . 

Cacchio , Grappolo, ò frutto  quanto  p 
portar  vnhuomo. 

Cacazumhu , Stregone* 

Candòua  > Barca. 

Capajfa , Vacca  feluaggia . 

C appaino , Albero , che  produce  oglk 
Cariabemba , il  Demonio . 

Cajciù)  Frutto  come  melo .' 
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iça  caça , li  Faggioli . 
legilla , Oííeruanzc  date  dalle  Madri 
à figliuoli. 

ncbern , Albero  con  foglie  diièccatiuc. 
, Legno  medicinale  > e purga-; 
tiuo . 

ilumbo , Giuramento  de*  Maliardi  .' 
infu  > la  pignata , ò pentola . 
ifecco  1 Legno  ririfreicatiuo . 
xoy  Frutto  di  palma . 
colocangi  y il  maggiore  che  diuide  nel- 
la menià . 

'as  y Frutto  roiTo, che  fi  mangia  auan- 
t’il  bere . 

iras  5 Serpenti  velenofi . 

'icas  , Pappagalli  femine. 

D. 

'ngo  , Companatico  si  di  carne,  come 
di  pefee. 

moy  Frutto  coH’odore  di  Cannella. 

E. 

wga , Sacerdote. 

Eguan- 
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Eguandi  5 la  Madre  « 

Emba , Frutto  di  paglia^  che  fa  ogiio 
Embambi , Serpente*  che  vccide  c 
coda  * 

Embctta^  Vino  di  Palma  rinfreicati 
Embuchi , Stromenti  di  iuono* 
Engulamafty  Sirena*  ò peice  Donr 
Engulo  > Porco  ieluaggio  * 

Enguffu , Pappagallo. 

Entagei , Panno  > eoa  cui  fi  cingono 
4 F. 

¥ubdy  Farina  di  miglio* 
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G. 
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Gidgbì  j Fattucchieri*  e Stregoni. 
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Guria y il  mangiare* 

I*  # 

Impatlanchéi  Animali  con  corna  rito 
Impanguarge  * Vacche  íèlüaggie  * 
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cubàj  lá  Caprài 
tingiu  lá  Zappa  i 
M. 

abùccbe  > Piànta  firriilé  aìl’Àràricio  ì 
accacchos  j Simie  ; 

iccutasy  Pannetti  di  pàglia  > che  fi 
fpéridotìo  pér  danari; 
icoìùntù  j il  più  VèCchid  $ ò Gàpd; 
afuccài  õritierriâdore  ; 
ìlongà  j Piatte»  di  légno 
ìnidò  i Fruttò  fimiglianté  àì  melldnéò 
ihebã  i Specie®  di  palme 
irtdiocà  i Radice  $ di  crii  fi  fa  li  faririà 
per  il  parìe; 

tngãs  j ÀlBerd  colie  ràdici  di  fòprà 
pendenti  fui  fiume  i 
irih  Sigrìdré  » ò Goriérnàdoré  i 
Ifiimtincù , il  Battéfifnd  t 
i/dì  l'Acqua  ; 

ijfàmambald  , ÌS4igìid  groffo  i 
ijfdmambuta  $ fi  Oràrio  d’iridià  ; 
itiàriy  Pietre  .* 

dite- 
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Mei  affo  \ Vino  di  palma. 

M elaffo  manputo , Vino  di  vite, 

M igna  migna , Albero  contro  veler 
osMifangas , Coralli  di  vetro . 

« Modello  ) ilveftito. 

sibtolecches , Nome  generico  de’ Ne^ 

fondelli , Bianco. 

Morìngo , Fiaíco . 

j>|;  Muana , Figlio , ò figlia . 

Muccacamas > Serue  Negre , che  ieri 
no  li  Bianchi  • 

Mulato  » Figliuolo  di  Bianco*  Negr. 
N. 

N caffo. , Albero . 

N cocco,  la  Gran  beftia . 

N eubangampuni  ) Noci  mufehiate  i 
uatiche . 

N gamba  , Tamburo  picciolo . 
'Nicefos , Frutto  col  Croci fiíío > (lizza 
nel  mezo . 

TS{fambì , Strumento  da  Tuonare. 
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^onti  Cotiche  fi. 

O, 

tchenche , Giuramento  malioiò. 

P, 

ttptro , Compratore  di  Schiaui 
npQ,  Mercato, 

* ' ' 

lumbo , Mercato  . 
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W ) Simiotti  piccioli , 
macca  , Naue. 

Signor  di  Terre  V 
»?  la  Gallina . 

T. 

My  Cerimònie  funebri  per  li  de- 
fonti parenti . 

> la  Terra , 

ircos , Habitatori  del  Braille . 

rom  > Pefccj  non  diffimile  al  Mu- 
cido , 

a>  il  fuoco, 

Z. 

mbunco , Iddio. 

Zai~ 


m. 
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Zaire , Fiume  grande , e cofpicuo. 
Zerba  ? Animale  limile  alMulpielu 


gi°  • 

Zmboi  il  danarp  di  Lumachelle  , 
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S.Chriroftppipi 


Scrittori* 


Claudiano. 
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Piôionar?7.]inguc. 
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Engelgraue , 
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Farneiio? 

G 

p.de  Gennaro. 
Giouenale . 
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Ifidoro  ? 

Feneo . 
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Maeftro  dell  hiftoria  Scojaflica  ? 
Vfafíèi . 


Martiale . 

P.Michd*  Angelo  Giattini. 
\lontecuçcolij  hift.deicritt» 
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Nicolò  de  Lira . 
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Origene  • 

Ouidio  • 
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Plinio. 

Pietro  della  Valle  * 

Pietro  Cobèro  • 
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Saliano . 

Sillio  • 

" ' ' s 

Tibullo. 

Tornelli  * 

Tullio. 

V 

(Virgilio. 
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